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qiO. JACOPO DIONISI CANONICO 

SALUTE E PACE NEt SIGNORE- 

* ^^^i^ % orlando il noflro S^ Zenone "della Puil^ 
Sa^^^^-Hrn^ cizia dice (*): che le orazioni per ep- 
fa dirette^ Dio le accetta prima che Jiano proferite • 
Ammonizione per me , acciocché debba e^faudir pronta^ 
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(*) Per te allegata prius qttam fundantur j acceptantur preces» 
fcr te le allegate preghiere, pria die fi efpongaiio, fono accettate- 
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mente U vojlre preghiere n$n per quefio fola che Jìete 

mìe Nipoti , ma perchè Jiete Vergini a Dio corifaCra- 
te . Or fa vofira dimanda fi è : che io vi deferiva le 
gefia de' Ss. Martiri Veronefi , e de' trenta fei Vefcovi 
nofiri , f/&^ come Santi fono onerati : e aò in iflil 
femplice , chiaro ^ e fgombro dalle fòttigliezze delle 
qHeflioniy che in altri Optifcoli miei avete veduto agi- 
iarfi ; cercando voi ne' refpiri delle voflre occupazioni 
non d'affaticar la mente con la vivacità delle ragio^ 
pi 5 ina di pafcer il cuor^ por^ l' invitta cojìanza de 
nofiri Martiri , e con l' indefeffa follecitudine de' noflri 
P afiori. Lodato fia Dio ^ che m' aggrada molto il com- 
piacervi per la f celta pur anco che v' avete fatta dell* 
argomento agli fiudj mfei sì confirme • Neil' ordine fi' 

lo parrebbe , che fojfero da premetterfi i Vefcovi , col^ 

■ ' • ■. ». , ■■•.••■..• -, 

locando tra quefii i Martiri al luogo lóro più proprio: 
fna giacche fi effer defiderio vofiro , che V ordfnf pure 
io confervi da voi prcfpcfto , vi contenterò • Cercherò 
dunque , per quanto ?vi farà pojfibile , nel raccontar le 
j^efia degli uni e degli altri , la chiarezza ^ e la firn- 
flicità rigettando nelle annotazioni ciò che poteffe ri- 
tardarvi nella Lezione fpedita , che voi volete . La 
grazia iel noflro Signore Gesk Crijìo fia con voi. 



Del 



J 



J 




» 5» «? ^» ^*^.x<y5<xc>5< ^^> -^ *^ <^> ^^-> ^*^ ^*-> ^^^ <^ 

/)f/ Martìrio àe Santi 

FERMO E RUSTICO 

Sncceduto in Verona li g. ^gojlo dell' Anne 238. 

NEI tempo che V Imperator ( i ) Maffimino afle- 
diava Aquileja , avvenne che perturiaado dì 
viveri le fue tnippe, tralcorfe egh* con una banda 
delle fue genti per le città che gli erano rimafte 
fedeli, affine di trarne fuffidj, fino a Milano; do- 
ve accefe una fiera perfècuzione contro de'Criftfani 
più facoltofi, non tanto in odio della Fede, quan- 
to per far denari, togliendo loro le foftanze, onde 
mantener i fuoi eferciti • Trovavafi pertanto in 
detta città un perlbnaggio illuftre per nome Fer- 
mo, cittadino Bcrgamafco, dì nobile fchiatta, e 
ricchiffimo, il quale efièndo già di fantiffima vita, 
fin dal primo moto di quella procella con digiuni 
ed orazioni implorava la divina mifericordia , e di- 
ftribuiva ogni giorno delle fue ricchezze a' poverel* 
li, e riceveva ad albergo quelli,* che erano perfe- 
guitati . Or egli pure fu denunziato all' Imperatore 
come Criftiano, il quale mandò il fuo Inquifitorc 
con foldati a prenderlo . Giunti coftoro alla villa 
di lui, lo trovarono che fedeva in un fiio giardi- 
no , e leggeva , dove dice il Signore nell' Evange- 
lio: Chi lafcierà la cafa e ì campi ^ la moglie , 
/ figli , i genitori per il nome mio riceverà il 
cento per uno ^ e pojjederà la vita eterna. Allora i 
foldati lo legarono, e con ingiurie lo traflèro fuo- 
ri , per condurlo a Milano . Non erano ancora cp- 
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( I ) Q^ì in tutti i Codici migliori e l'iii Antidii . 
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ftoro molto lontani dalla villa di lui , che fi fcon- 
irarono ih imo che aveva ^ome Ruftico, lì quale 
era di lui parente , ed elfo pure ottimo Criftiano , 
e veduto che T ebbe con le .catene alle mani e al 
collo 5 cominciò a dire piangendo ; Anch' io morrò 
volentieri con teco^ e feguiva così dicendo i foldati. 
Ciò che oflervando eflì gli diflèro : Set tn forfè pure 
uno ài qnefia magica fcuola , che così piangi diretro a 
noi? il quale rijtpofe; Non come avete detto ^ di ma- 
gica fcuola , ma io pure fon Crifliano , preparato ad 
fjfer cinto di qtiejle catene ^ e a patir ogni tormento 
fer collii , che morì per noi . L' Inquisitore diflè : e 
ehi morì per noi? Rilpofero ambedue e diflèro; // 
fiojiro signore Gesù Cri/lo figlio di Dio vivo , di cui 
Jiam fervi . L' Inquilìtor ditte : Or bene vedremo , fé 
il vojlro Cri/io vi libererà dalle piani dell' Imperato- 
re: e legato chi s'era offerto per compagno, pofe* 
ro l'opra le fpalle dell' uno e dell' altro il loro ba- 
gaglio.. Allora difle S. Fermo: conferma o Dio ciò 
che tti operi in noi; e andavano tutti e ^ue falmcg- 
giando e dicendo: Menane o Signore nella. tna vìa^ 
acciocché camminiamo nella tua verità: e ancora ; 
ecco quanto è buono e guanto è dilettevole ^ che i 
fratelli abitino ii^fieme. Il giorno dopo entraro- 
no in Milano ed annunziarono a ^afljmino co- 
me erano giunti , e comeRìlftico gli aveva icon^- 
trati j e qualmente profeflàva d eflèr .j^riftiano dicen- 
do, effergli dolce cofa il morire per Crifto, e co- 
me r avevano condotto legato . À lai novella coman- 
dò r Imperator Maflìmino che foirero meffi tutti due 
in prigione appreflo 4" Anolino /ilo Configliere . Il 
;giorno feguente poi comandò ;che gli fi preparafle 
il tribunale nel Circo , e là gli Ibflèro preicntati i 
jSs. Fermo e Ruftico; i quali furono da lui inter- 
rogati in quello modo. Qitanti Dei avete? Qiielli 
/Infero e diflèro: Noi non riconofciamo la plura- 
lità 
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iità degli Dei , giacche un folo è il vero Dio , clip 
ha fetto il Ciela e la Terra, il Mare e tutto ci9 . 
che fi trova nefl' Uni verfo ; a ^nefio Dio noi Crijìiar 
ni ferviamo. L' Imperatore (iiSt : Vi dico in verità , 
voigettvi a miei voleri y e facrificape al Dio Sattir^ 
no y e ad Apollo ^ e non farete tormentatile manterres- 
te il decoro della vojira projapia : imperciocché vi giti-- 
ro per gli Dei y per la mia fallite ^ e per lo ^tato^ 
della Reputi ica Romana , che io vi farò fervir d' ejemr 
pio a tutti gli uomini , fé non vorrete facrificare . 
Ma i Ss. Martiri ad una voce riipofero ; /'^ puret 
ciò che tu fei deliberato di fare , giacché noi ti ' fac-^ 
damo fapefe , che noi non adoriamo i Simulacri manU" 
fatti y for di e muti\ fenza vijia^fenza fentimentOy e 
fenza paffo\ né temiamo le tue minacele perchè fono 
terrene ^ Jiccome terreno , a corrottihile , e perduto è li- 
tuo regno ;^ avendo noi chi ne falvi da tutti i mali, 
il Signor Nojìro Gesù Criflo ne Cieli ; cui temiamo , cui 
adoriamo y e cui offeriamo noi jlejft in facrificio di lode • 
Allora fdcgnato l' Imperatore perchè gli aveflèro rifpp* 
fio così, comandò che foflero recate delle funi, e che 
nudi Ibflèro ftefi è legati per .terra ^ e che fei foldati. 
a tre a tre di fronte paflaflero fopra di loio , e di^ 
cederò: Sacrificate agli Dei adorati dall' Imperadore m 
Or eflcndo eflì fottopo/li a tale tormento, dilTero 
ad ima voce : Ajutaci Dìo Salvator nojìro , e per 
r onore del nome tuo liberaci Signore ; acciocché non 
dicano mai i Gitili y dov è il loro Dio ? Poiché fur^ 
rono- cosi calpeftati comandò che foflero levati fu ,, % 
e raflèrenara la fronte diflè loro: volgete in meglia 
i vollri configli, che io vi darò tutto ciò che dì-- 
npande rete eia me, e farete i primi nel mio regnor 
bafta folo che vi ritiriate da codèfta voftra fuperfti-. 
zione e facrìfichìate agli Dei immortali , adorati già 
fin ab antiquo , dai vojìri maggiori 1 A qutflb lufins^ 
ghe i Ss^ Martiri cosi rifpoièro; I^oi non riceviamo 
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# pr^w/ da voi fYomefft , Wii dal nofiro Signor Gfsif, 
Crijio riceviamo ogni giorno la forza per JUperar del 
pari ciò che piià Ifffingare e atterire . In fatti fé tut^ 
fapejji , Imperatore , chi è Crifh'^ rion ardirejii di 
proferir tali cofe ,• ma gli crederejìi ,- imperciocché gU^ 
Dei^ d (piali ttt credi ^^ foM Demonj y e tutti quelli 
che loro facrlficano,- arderanno con effi nel fuoco e- 
timo. A tale rifpofta di nuovo adiratpfi T Imperato^ 
rfe comandò che fodero' rimefli in prigione ^ e i lo^ 
ro piedi pofti in ceppi . Ma Anolino , il quale' da 
Milano era per andar nelle parti delle Venezie, 
atiand b alla loro- prigione dicendo : nomini affatto 
pazzi e contro di voi JìeJJi crudeli , che non vi cnra^ 
te di perder l'onore e la 'Vita ; che avete determinato 
di fare? Imperciocché per gli Dei e per la falnie dell' 
Imperatore io vi giuro , che molti generi di tormen^ 
ti vi fi preparano , a' quali fenza dubbio foggiacere^ 
te fé ricnferete difacrificare agli Dei . A tale propofla 
COSI rilpofero i Ss. Martiri :*^»c/^/tf^ e- ditt ad Anolino:^ 
i tormenti che vài ci preparate fono terreni y maggiori 
perché eterni a voi fon preparati- dal No/ìro Signor 
Gesù Crijio nel giornO' del giHJìo giudicio di Dio . Al- 
lora fdegnato AnoHno difle all' Imperatore : coman- 
da che loro Jian dati in mio' potere y ed io li faro fa^ 
Crificare agli Dei immortali. L'Imperatore allora 
comaìidò , che tratti dalla carcere gli foflèro; con- 
dotti dinanzF ,. e diflè loro . Or sii che avete delibera- 
to della 'Oojlra falnte ? '^i preme nulla la vofira vi-- 
ta^ l Ss^ Martiri cosi rifpofero: La falute e la 
tfita no/ita è Cri/io^ dello fpir ito del quale Jiamo nu- 
triti . Gli diede allora in poter d* Anòlino fiio Con-' 
(igliere dicendo-: Se non- facrificberanna armici Dei y 
falli morir con dìverfi fupplicj . 

Era dunque per andar Anolino dalla Città di 
Milano nelle parti delle Venezie, e comandò ai 
ilioi miniftri , die légaiTèro li Ss. Martiri Pernio e 

Ru- 
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S^uflicò, e li conduceflèro nella Città di Verona; è 
comandò che nort guftaflèro té pane né acqua. Òr 
il terzo giorno entrarono in Verona , e li confegna- 
it>no ad un foldato pei^ nome Ca/p Ancaria, il 
quale èra Vicaria della Città di Verona ^ e gli 
diflèro feconda'! precetto d'AnoIino, che né menr 
acqua daflc loro finché eflb vcniflì? • Gajo Ahcario li 
iicevette in cafa fua, e li poiè in una cameretta 
fecreta . Ma circa la mezza notte s' udi un iremuo- 
tb, e voci s'udirono di falmegganti nella cellctta, 
e dicertti : Fa con noi , hcntfico Signore , un miracolo , 
acciocché 'l vedano quelli che ci odiano e fi confondano; 
Accorfe ftìbito Gajò Ancario alla feneftra, e vide 
nella canfteretta un gran lume , e tuia menfa poiia 
dinanzi a quelli imbrandita delle più delicate vivan- 
de , che Ipandevano foaviflSmo odore, e ftupefatto 
tramòrti. Allora gK fi accoftò S. Fermo, e toccol^ 
fo dicendo r Sórgi non temere : e fobito Ibrfe , e poi-» 
che ebbe ripigliato lo fpirito', volle faper da loro , 
di che foderar accufati : mia queJfi gì' indicarono tut- 
to ciò' che dovevano patire pe^ Crifto ; allora Caiof 
Ancarro credette con tutta la' fua Famiglia . O dopa 
fei giorni entrato^ Anolino in Verona richiefe di 
loro, e mkraVigliatofi molto, Che dopo l'inedia di' 
fanti giorni ancora viveflero; fece publicare per vo^ 
Ce del banditore, che tutti nella mattitìa feguente 
concorreflèro allo ipettàcólo, ha qual fama eflèndo 
giunta^ alle Crecchie del Beatiflìmo Siacerdòte del Si- 
gnore , Protolo Vefcova , il quale per timor de* 
Gentili ftava nalfcofta con pochi Griftiàni non lun- 
gi dalle mura della Città in un fuo romitorio : cioè 
che folle giunto Anolino , e che i Santi del Signo- 
re doveflèro eflèr provati neHa Fede ; Vegliò tutta; 
^ella notte in orazione, predando feivorofamente 
il Signore d'éflèr fatto degno d'efler loro focio e 
compagno nel martirio. E ievandofi la mattina, iiv* 

dic^ 
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^cò ai Criftiaiii, di voler andar alla Citta, per ycf 
Intere i Martiri di Gesù Q'ifto, ed cflèndo giunto 
[alla caia di Cajo Anc^rio , dove erano i Ss. Fc^- 
mo e 'Ruftìcó , uncndoiG loro US. y eie. Procqlo y con 
grande allegrezza bacioljii e diflè : felice fi a la vojira 
Sfenuta in quefle Contrade , o fratelli ; confortatevi nel 
vofiro Signor Gesà Cri/io , e degnatevi fhe io pure en^ 
tri con voi in qnejio conflitto: imperciocché defidero di 
correr la fiejfa forte con voi ^ ficchè una fi a la noflra 
volontà , e nno il combattimento per la Confeffionè del 
J^oflro Signor Gesh frijio , acciocché meritiamo £ enr 
trare nella fna gloria , e di benedire in eterno il fno 
Santo Home: e del pari jifpofero : ^«2/? /^ . Intanto 
Anolino comandò X fuoi Miniftri che gli prefen- 
jtaflèro i Ss. Martiri; e quelli ^andati fecoHdol pre- 
cetto alla cai!a di Cajo Àncario ' dove erano i Ss. 
Martiri, trovarono con quelli ièdente il Santo Vef- 
^covo Procolo, è diflèro; che pretende quejio Vecchio 
eh* è qui con cojloro y che ora devono ejffer condannati P 
Rifpofe loro S. Procojo ; lion fono per ejfer condan- 
nati ^ ma bensì coronata dal hojiro Signor Gesù Cri- 
fio : e voglia Dio che io pure meriti £ ejfer loro con- 
forte y giacche anch' io fon Crifiiano. JE cosi dicendo 
flendeya \a^miniftri le mani, acciocché lo legaflero; 
e quejli lo legarono.. Or fedendo Anolinò nel fuo 
tribunale, era concorfa una inoltitudine di popolo 
allo fpettacolo , e comandò che i Ss. Martiri foflTe- 
irò condótti alla fua prefenzà , dinanzi a' quali an- 
dando S. Procolo legato le mani dietro alle ìpalle, 
flette egli pure intrepide^ dinanzi ad Anolino. Ri- 
cercando adunque Anptìno chi folte colui che era 
flato condotto legato coi Ss. Martiri, quelli gli dif 
ifero il tutto , e come di fua fpbntanea volontà ave- 
jra dimandatQ d'efler fatto prigione. Allora diffe 
Anoli;ip ; Hpn v' accorgete eh' egli per vecchiezza de-- 
fira ? E i flUJiilki :&:Ì€>gliendolo lo ingiuriaror.9 , 
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ficchè gli davano delle guanciate , e così lo cacciarg^ 
pò fuori della Città; il quale ritornò indietro d\ 
mala voglia , perciocché era ftatQ feparatq da i Ss-, 
Martiri , e venuto a' fuoi raccontò loro ciò che era. 
avvenuto . / 

Ma Anolino fedendo in tribunale di0e a i Sst 
JìA^rtlxì : Sacri^cate toflo agli Dei immortali a Giove \ 
a Ginnone y a Saturno^ e ad Appolio^^che fono adorata 
da tutti jaqtiali anche V Imperatore piega la futa cer^ 
vice . I &, Martiri concordemente rifpofero .• Nof 
non facrifichiamo ai Dempnj , perchè è fiato fcritto i 
Simili a quelli divengono quelli , che li lavorano , j; 
tutti quelli che in loro confidano. Comandò allora 
Anolipo, che fopra'l faflofo terreno flcndeflètfi rot? 
rami di jerra cotta, e quivi voltolaflèrfi i Ss. Mar-- 
tiri con molto loro tormento . Ma eflèndo effi vot 
tolati , $' alzò un fumo come di nebia fopra di lo-^ 
ro , e i rottami parevano a' riguardanti come favil-. 
le di accefa fornace , e tutti gli fpettatori furono 
prefi da gran timore . Di più avvenne che fcioglien- 
dofi i loro legami alzarono le mani al Cielo, e 
di0èro ad alta voce; Ti ringraziamo ^ Signor Ges^ 
Crifio figlio di Dio vivo , che hai mandato alcun^ 
de* tuoi Santi Angeli , e ci hai liberati dalle pene , ^ 
dagli firazj , che ci aveva preparato /' empio Majfimi^ 
no , e Anolino minifiro del Diavolo , e pi hai unti 
con r unguento della tua Mifericordia . AUpra tutti 
fiirono prefi da gran maraviglia, dicendgi altri gran-^ 
de efler ycramente il Dio de'Crifliani,e 4Uri,mat» 
lime il popolaccio , gridando: togli del monch , 
togli del mondo y i maghi acciocché non fylHfano | 
no/ir i figli contro di noi . À queftp tumulto comaA-? 
dò Anolino , che fi accendelfe un graft fuoh 
CO ; e che fodero gettati nel niezzo delie fiam- 
me, dicendo: Ora vedrò ^ fé contro d'un elemento cOr 
sì rapace vi giovino te vojire magie . li che jgifend^ 
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«atò fatto comandò che follerò gettati in queir m* 
Pendio. Ma i Ss. Martìri gettati nel mezzo del fiio- 
,ko^ fecero il feghó d^lla Santa Croce, e fubito la 
fiamma divifefi in quattro parti, abbruciando i mi- 
tiiftri che avévanla eccitata fenz' abbruciare né men 
liil capello del c^po de' Santi del Signore ; i quali 
ad una voce dicevano: Benedetta il Signor Iddio 
d' Ifraelè , // ^nale ha vifitato , e redento la fua plebe • 
Allora tutto 1 poi)òlo dìflè ad Anolino ; A qual fine 
hai tH. fatto venir qna quefii maghi? Za Città di Vero- 
ha or è in pericolo £ ejjer perduta : togli coftoro da 
hoi . G)ftrettò Anolino da tali clamoi^i comandò , che 
fodero condotti fuori della Città, dove foflTero per- 
ioflS con baftorti, e pòfcia decapitati, e cosi fecero 
i miniftri , ficcome Aholino aveva loro comandato , 
Furono decapitati i Martiri del Signore Fermo e 
Ruftico fuori delle mura di Verona fopra la riva 
del fiutoc Adice fotto di Maffimino Imperatore, e 
di Anolino ConCgliére di lui , il di nove di Ago- 
fio. Volle dì pòi Anolino che tutti gii ferirti con- 
tenenti gli Atti de'Criftiani foflèro recati dinanzi 
à lui , e li fece abbruciare alla fua prefenza diceh« 
do : Chiunque li leggerà farà tratto neW errore di cre- 
der in Cri/io , come quelli ^ e venereranno più tofio i 
/epolcri di quelli che i tempj degli Dei ; che furono 
dal principio . E comandò , che niun feppellifle i cor- 
fi di quelli: ma fi lafciaflèro divorar dagli uccelli 
rapaci , o da' cani . Allora andò Cajo Ancario con 
due cognati di S. Fermo, ch'erano venuti da Ber- 
gamo al primo romore di quel fatto , per vegliar la 
notte , e cuftòdir i còrpi di quelli . Or vegliando ef- 
fi , veiinero fette perfonaggi , i quali difJèro d' elTère 
negozianti , recando un letticello , e lenzuoli finiti- 
mi , ed involfèro i corpi de' Santi, e li pofero fo- 
pra 'I letto, e piatigendo diflèro; Guai al Popolo a- 
iitatorè di quefia Città da i loro peccati - E anda- 
vano 
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Viino f almeggiaiodo , e dicendo: Beati quelli che /m 
hai eletti ed affunti ; imperciocché abiteranno ejji n^ 
tuoi tahern^icoli . Cpsi cammin^uiclo ( feguendoli Ca;q 
Ancario Ylcmo j p li dup cognati di S. Fermo ) 
giunfero ^l luogQ dpve trQvarono preparata un navi-^ 
glio, fopra dd guale depofero i Corpi de' Santi, e 
dati de' remi in 4Pqua non furono più veduti » Quelli 
^lora ritornarono in Verqaa , ^ conobbero che vera* 
mente fole e grande è il Dio de'Criltiani, e in lui 
credendo fi^rono battezzati nel nome del Padre, e 
del Figliuolo , e dellq Spirito Santo ♦ 

Dopo molti lempi paflàti, eflèndo ftatf fcoperti f 
Corpi de'Ssy Mi»rtiri nell^ P»rovincia Cartaginefei 
in una Città, phe dicevafi Preconesy fii piamente 
creduto , che qui fi fpflero fiati fepolti dagli Ang^!* 
(ìccome dal Signore erj flato diipoilq. Impercioc- 
ché in una Città deirjflria detta Caprif vi era uà 
gentile per nome Terenzio di nobil fangue , ^ mojl^ 
^o riccp; il quale attendendo alla mercatura graur. 
de, e cqpiofa, fi trovava fpeflb cpn gro/fi padchi 
In mare, Or navigando egli una volta con un fuG| 
^glio chiamato Gaudenzio, avvenne, cQsi perm'et-. 
tendo Iddio, chjc quefli folle prefo dal Pemom'o; 
fd eflèndo a lungo dalla forza vei&tq del malignq 
ipirltp, né giovando arte alcuna che ufaflè il Pa* 
dre per ricrearlo, alla fine comincio il Demonio 
per bocca del giovinetto a gridare dicendo: SeFer-- 
mo e linfiico non ti trqrrannQ da me ^ non ti lafcie^ 
rò inai per cofa che Jia fatta , ma ti terrò femprtt, 
fermo f f(ildq in mio potere . Udendo il Padre q^e- 
ile parole, e non fapendo che fi vpleflè dire il fi- 
glio ; e difperando d'ogni altro rimedio a tanto ma«^ 
le, fi pofe a pianger dirottamente fopra di lui, e 
finghiozzando a dire: Mi ahi Figlio mioy avefflt 
volnto il Cielo che dovendo tn perire nel fior degli fth 
^iy tH fojjt morto tra le braccia di tna Madre ^ ac^ 

fiòc^ 
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ape che tu aveffi le lagrime de' parenti ^ e de' fanii^ 
^iàri i e r onore a te dovuto della JépdltHrd * Intan- 
to permife Iddio che gli fofle indicato ^ che neir 
ifòla di Cartagine j nella fopraddetta Città di Preco^ 
kij (x) vi erario ,niolti fepolcri de' Santi j tra qua- 
li vi poteàèrò èflèt 1 Ssi Fermò e Riiftico men- 
tovati dal figliò; ficchè rivolfe a quella parte la 
j^rdrà. Giuntò in quella Città 3 cohduflè il tìglio a 
irifitar le tombe de' Santi ; tra le quali aggirandofi il 
giovinetto j e rivereiitemeilte toccandole j non rico-^ 
jiòbbd in fe fteflb alcun fegtio dì falute . Ma quan- 
do piacqiie a Dio di propalar la virtù c'I merito 
de' Servi fuoii giunto Gaudenzio al Sepolcro 5 dove 
le ipòglié de Ss» Martiri Fermo , e Ruftico ripolà- 
Vano i fubito eh' ebbe appreflato a quello la mano , 
fcntifli , fgombràr dalle vifcere ogni oppreffion del 
demonio , e tutto giulivo efclamò : fon liberato . 
Gaudenzio a queftò miracolo convertendo in lagri- 
Hié d'allegrezza quelle che prima erano di dolore, 
glorificò il Signore mirabile lie'fuoi Santi, effendo 
già catecumeno rendendogli grazie per Tacquiftata 
ialute del figlio : ed aprendo ìì fep^lcro , dove era 
avvenuto il prodigio, trovò giacervi due corpi con- 
diti c^on aromati, e una tavoletta pofta al capo di 
4juelli , in cui era un titolo inferto con quefte pa* 
tòlc : Fermo j e Ruflico fono flati decollati nella C ittd 
di Verona fopra la riva del fiume Adice , fotto V Im^ 
ferator Mafjìmino , e V ConfigUere di Ini Anolino , do* 
Kfe Procolo in quel tèmpo era Ve f covo . Per quefto 
fatto Terenzio con Gaudenzio fuo figlio sborlàta 
tona gran parte di quell'oro, che avevano feco per 

lu- 
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(i. ) Le mie Offerva^ioni, fopra quello luogo, le ho efpofte 
in una Lezione Accademica, fiampata nel Tom. XII. p. 177- de*- 
gli Opufcoli T errar efi^ preflb i Signori Gjlcii , iii VcJiezia iniiiulata. 
Della Città di Freconi. 
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ttferàr con la mercatura , comprarono i Corpi de' Ss* 
Martiri Fermo e Ruftico , per accjuiftarfi de' tefori chtf 
duraflero' in eterno . Toglien'doK dunque cori grande 
àtìbgi'èzza dal Sepolcro gV involfero' in un lehzut>lo fr- 
jòtiflimo, e poftfli nella Nave /fecero velale tornarono' 
con r ajùto del Signore fani e fai vi nella' loro Pa- 
tria. Quèfla era come fi è dettoVlaGttà ài C aprisi. 
é là collocarono i Q>rpi de' Santi nella^ Qiiéfa* del- 
la fempre Vergine Genitrice di Dio Maria >' e quivi 
per lungo tempo ripolarono in pace: avendo già ri- 
cevuto' il Bàttefimo Terenzio con Gaudenzio fuo Fi- 
glio, e tutta' la fua Famiglia •' Avvenne poi dopo il 
giro di molti tempi , regnando in Italia i Criftianìt 
fimi Re Defiderió ed Adelchi , che levoffi la gente' 
d^gli Avari fopra gì' Iftriarii infieme, e la Grecia. 
Il' che udenda i popoli Criftiàni , e difpiacendo lo* 
io che i Gentili occupaflèro quelle terre, andarono 
loio' incontro preparati a combattere . Repreflb per* 
tanto coJ favofe del' Cielo' il furore de' Barbari, i 
ijiiali fpaveritati fi dileguarono, giimfero i Criftia- 
rii alla Città di Capris ,» in cui dimorando • alcun 
^òco s'accorfero, che i Ss. Fermo e Ruftico ri- 
^ofavano in' efla .' Accoftandofi dunque concordemen- 
te a quella Chieita, dove giacevano i Ss. Martiri ^^ 
aprirono il Sepolcro, e ritrovarono i Corpi di quc* 
Santi, come tefori ripofti, bene involti é odòrofi 
<iome d'una foaviffima" fragranza d'aromatì incom- 
parabili. Di là pure temendo in futuro d' una nuo* 
va irruzione de' Barbari elevando le fpoglie de' San- 
ti del Signore le trafportàrono fino a Triefle.' 

Nel mèdefimo*tèmpo appimto in Verona' gover- 
nava la' Chiefa di Dio il Vefcovo' Arnione , h qua- 
le aflìcuratòfi ch'erano flati ritrovati i Corpi de'Ss.- 
Martiri, uicerido- dalla Città con ineiplicabilc alle- 
grezza, accompagnato da i Sacerdoti , da i Chierici , e 
da gran forme di popoli , arrivò' prcftamentc al Iw^ 
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go , dove i Santi di Dio ftavano con fomma veae- 
razione ripofti . Diede adunque un immenfo valore 
(d'argc^to e d'oro, e comperò i Corpi de'$s. Fer- 
mo e Ruftico , e parimente di Primo , Marco , 
Apollinare j e Lazarp . Ritornando poi dalla Città 
di Tricfte, vi era tra quelli uno de'dpmeftici, il 
^ale da lungo tempp pativa di gran febbre, neper cur 
ra de' Medici aveva potuto ricuperar la fallite . 0r ài- 
zando uno della turba la voce, esclamando difle; 
O Santi di Dió^ [e voi fitte veramente Fertm e Rh» 
fiico ^ fé fi trova in voi alcuna celejie virtn , liber 
rate quejio Servo di Dio^ il quale è travagliato da 
grandiffima malattia di febbre^ acciocché crediamo ^ 
èie fiete veri difcepoli di Cri/io, Tanta allora fu la 
grazia della fupema virtù che accompagnò i meriti 
dì quc' Santi che appena proferite quefte parole , cOr 
lui ch'era tormentato dalia febbre di fubito rilàna- 
to , e ingagliardito fu veduto camminare fpeditamen- 
|e da tutti. Molti altri fegni e miracoli in quel ri- 
torno fece vedere il Signore per mezzo de' Santi 
iiioi; cciì che quelli che d^ qualche rgior|)0 erano 
aggravati , accoftandofi con fiducia al feretro de* 
Santi in un iftante per loro interceflSòne erano re- 
Aitbiti alla primiera fallite. CJii^fero dunque con 
diretto cammino a Verona la turba del Popolo , maf^ 
chi e femìne, grandi e piccioli con tutta la comi- 
tiva de' Sacerdoti , rendendo grazie a Dio in per- 
petuo, il quale dopo'l corfo di tanti anpi s'era de-r 
guato di richiamare i fuoi Santi, doye prima ave- 
vano ricevuto la corona del Martirio. Infatti il 
Sopraddetto Prelato portò con camici, di lode i Cor- 
pi de' Santi non lungi fuori delle mura della Città 
hella Bafilica, la quale anticamente era fiata eretta 
'Ì0 loro onore, e li ripofe con ogni diligenza, 
ipargendoli e profumandoli con baìfamo, t/miama^ 
galbano di buon odor?; e lucidiifunp incenfo, <^ 

col- 
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colloeolli in un' arca di maiipo iottierranca , il ^^ 
feichio della quale adornò d' argento e d* oro , e di 
vwnt pietre preziofè • S inghirlwda tutta la Città , Ci 
flnno feAc 4' allegrezza da lutto 1 popolo ch\ abita 
in quella. Spargefl da diverìe parti la faip^si^.e ^n- 
coirrendo i fedeli al fepolcro , erano r^'ianaiti .da ^^-^ 
. lunque malore foflèro pofleduti ^ Le quali meraviglie 
niuno dubiti eflèr fatte dallo fteflb Signore Salvator 
Noftro Gesù Griflo , il quale col Padre , e con lo 
Spirito Santo vive e regna Pio per gì' in^niti i'eco- 
, li de' fecotì . Amen ^ 

I Sauri Martiri di Dio Fermo , e Riiftfco fi fo- 
no poi martirizzati nella Città di Verona jfotto l'Im- 
perator Maffimino , e il iuo ConTigliere Anolino 
ibtto il giorno dei nove di Agofto ; regnante in verità 
j il noftro Signor Gesù Crifto^ c^ì è Qnp;-e p gloria 
. nei fecoli de' fecoli . Amen ^ 1 

Ciò che con la {corta degli antichi monumenti 
v'ho narrato in compendio della ripofizione fatta di 
5. Annone in Verona de' Corpi de' Ss. Fermo e Rur 
. ftìco , fi può ampliare eoo quello ch^ fi Icpperfe 
nella ricognizione canonica di elìi Corpi fatta Fan* 
©0 1759. €con la notizia che /i può trarre dal Rit- 
mo detto Pipiniano , perchè coippofto da yn A? 
nonimo al tempo del R« Pipino. 
S- Annone pertanto ritornato da Triefte ^ Vero- 
. na con le preziofè (pog^ie de' Santi Martiri , le de- 
jpofe da prima nejH'anno 755. in un Oratorio non 
fimgi dalla Città , ne' tempi innanzi icoftrutto ^ià irj 
©nor loro , «d è quel luogo appunto ^ ove jturono 
decapitari, i&ao ora la C'^?f^ di ^. Eermo diBrà, 
Iodi avendo eretto loro un magnifico tempio , die- 
ci anni dopo l' acquilb fatto di que' Satiti C'^i^t > }!> 
di 27. 4i Marzo dell' anno 765. da qucU' Orato- 
rio alla muova Bafilica , dove fin ad ora ripofano ^ 
U irasferi^p li depofe folennemente condili ron ca 
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pia grande di aromi , e di balfami ia mia cada d 
piombo , e quefta rinchiufe di nuovo entro un' altn 
di pietra , che collocò , fecondo T ulb d'allora , fot' 
terra . Indi vi ereflè fopTa la loro memoria , e ador 
noUa d*urf fontuofo Ciborio,- o fia Copula di mar 
mi preziofi . Quefta facra memoria poi volle ch< 
fofle immediatamente coperta nella parte davanti d^ 
un ricco vela a tal ufo da lui ordinato • Era queftc 
di lino finiilimo di fopra intefliito' a" lame' d' oro , 
nel cui mezzcr appariva ricamata di feta a colori ^ 
iecondo 'I cofttfme Ecclefiaftico ,- la: Città di Vero 
na y perché* ìtt effa avevano" fofferto- i Satìti il glo 
riofo Martirio' r Nel fommo' del velo' vedevafi an;i 
mano aperta , fimbolo dell* Oiinipofenza' di Dio, che 
gli avea lòftenirti cottami nel loro fuJJpliciovA lato 
di quefta nfifterfofa mano da ima banda , e dall'al- 
tra , entro cerchietti , e' ovati con fioretti all'intor- 
no , erano f Santi Arciangeli Michele , e* Gabriele 
come affiftentf al divin Trono , e come Protettori 
del- Regno de' Longobardi ,» e della Chiefa •• Quinci 
e quindi feguivano' i due Martiri ( all' onor' de' qu* 
li il vélo ftedb^ era fatto ) S. Fermo, e S. Ruftico* 
Tutte l'altre figure poi in numero di 48. per tuttQ 
il giro del quadrato rappri^fentavano i Vefcovi riofW 
da S. Eupirepio il primo ad eflb Annone vivente 1 
che '1 detto velo , tratto dal iacro Dittico , aveva 
ordinato . La forma più. precifa? di quefto mifticer 
velo potrete vederla e4>bfta nel Libro che tempo 'fi 
ho^ pubblicato' fopra^ il Ritmò Pipiniano : onde' nrf 
difpenfo dal replicarvi il già detto, e terminerò- coi 
que' terzretri da me volgarizzati di quéll' Anonimo y 
ne' quali fi vede in compendio la funzione di Ai^j 
none, e 1 fuo velo mirabilmente defcritto . 
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Sono al meriggio i Santi Fermo e Ruftico 
Ch'.ebber già in te la palma del Martivio, 
Di qui traslati per \6 .Mare all' IfoU . 

Ma qiiando piacque al Cielo tn giorno laiifìo 
A tè rendilii il tuo Pallóre Annòne 
Regnaridd Defidério j e '1 Figlio Adelche. 

De' i^i, i Corpi id uno egli compofe 
Conditi coti afóml j e ftatte ; e balfamo , 
Galbanòì gtltta^ (^alTia^ inc^enfó^ e mirra. 

<!Ìoprè é circonda l'ati-eo avel to'facrì 
Baiiditor thiufi da comici e fiori 
Filiti di biattcd e rier tra diie vermigli. 

Gò fe à fUa ptiflà Annone ìnclito Antifte. 
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DI S. ARCADIO MAR.TIRE 

e Cittadino Veronejk 

La di cui paflìone fuccefle addi i2, ài Gennajo 

circa Tanno 309. nqlla perfècuzione di 

Diocleziano, e M^tfimi^no. 

LA morte de' Santi, come già fapete, Nipoti 
I mie dilcttiffime, fi chiama d^IIa CWefa Nata- 
le, e'I loro viver fu quella terrg ^filip^ ^flcodone 
la vera Città il P^radifo» 

Non refta però che non dobblamp tener in pre^ 
gio la patria loro terrena, la quale tra le pnmaje e 
gli ftcrpi del Secolo produflè in elfi fipri e fvntti 
di Santità; giacché la Chiei'a Àefla, le lor gefta 
narrando , fludiofkmente la rammemora a fine , cred' 
io, che più degli altri iiano eccitati i concittadini 
loro a feguirne gli efempj , Quindi è che lo con 
particolar divozione mi fo a parlarvi di S,. Arc^« 
dio, come quello che d^lJg Sede della fua gloria 
.|:j^uarda con occhio amorevole; Ig Città noflra, che 
gerierollo al Secolo, e al Cielo, Sebbene non oc- 
corre ch'iq m'af&tlchi 9 raglonarvenc dopo che gli 
argomenti della doppia fua Qttadinanza h\ Verona 
gli avete letti nel Libretta à^ me fcrltto due anni 
fono fu quefto propolìto , e \ martirio di lui 1* ave- 
te vedi^to con gli occhi voftri nel fermone di St 
Zenone da me pure tradotto; il quale, come Ve* 
fcovo di quella ChiejTa , fu quegli che ne celebrò io* 
lennemente la iu^ Canonizzazione, fecondo l'ufo di 
Tque* tempi, e ne comandò a J Sacri Nota) della 
£ia Gbl^fa fi regifiro d^l fuo Martirio w^i Anna» 

li 
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lì ìJelìà Ghiefa. medefima, di dove pafsò pòi alle 
altre Ghieìé la memoria ed iì culto. Intanto io 
eredo bene di rìfv^egliarvene la memoria nel modo 
fegiienté. 

Nel tèmpo ^ che la Ghiefa di Verona fioriva 4 
guifa d' orto irrigato dalle acque , o come iàlceto 
difpofto fu le rive dell'Adige, ^ér diligente coltura 
di S^ Zenone, troppo difpiacendo al Demonio il 
vederla crefcere e dilataru con danno dell' Idolatria , 
là quale ogni giorno più intriftiva e mancava, fn^ 
fcitò, permettendolo Iddio, una fiiriofa procella, af- 
fine, fé potefle mai^ di .{chiamarla^ o di fpogliarl^ 
almeno del verde della fi^ondi, e della fobufiezzà 
de' rami . All' òdio fuo antico pertanto aggiungevi- 
do il nuovo , ftuzzicò il Rettore d;lla Provincia, 
uomo crudele ed avaro ^ acciocché prendefTe yVen- 
detta degr Idoli in gran part;' abbattuti , o v|lipefi , 
e deferti , e rincorafle gì* Idolatri , molti de' quali 
rimanevano ancora nella Gittà, e molti più nel 
contado* Goflui adunane al ferale editto inerendo 
di Mailìmiano, e Diocleziano da quarte tempo 
innaniti anche nell' Occidente promnlgapo , vietò fot- 
to graviifime pene l'eferc/zio delia Relrgione Cri- 
ftiana, e fece bandir publicamente per tutto il te- 
ner di Verona un folenne Sacrificio agli Dei* 
Qitefto comandamento fii Ja face d'Inferno, che 
accefe una fierilfima perfècuzfone . Imperciocché 
giunto il giorno deftmato alla facrilega ceremopiA, 
eflcndovi già concorfi con grande alkgr^zza tutti 
gli adoratori de* falfi numi , comandò il Rettore 
che vi fodero tratti per forza anche ì Griftiani, in 
onta de' quali, o, per dir meglio, di Qesn Grido, 
tutta quella profana folennità era preparata . Stacca»- 
ronfi allora dall'Anfiteatro e foldati, e fgherri, e i 
più zelanti di que* fanatici, ed arredando per le 
vie, e jet l^ piazze i fervi del Signore, gli iir^. 

B 3 f^ì- 
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fcinavano feco a quella rauqanza 4' iniquità . E^^ 
cof tratto il Ppp pio fedele ad Intervenire alle v^ne 
fuperftizipnl , e feryire in varie maniera a que- riti 
nefandi . Chi veniva sforzatq a verfar^ impure li-? 
barbina , chi a tir^r agli altari yittinie inghirlanda- 
te, chi a bruciar iqcer^fi refi {piacevoli d^irpdor 
dei carname arrgAito, chi tra i fuochi del pallido 
laF4o fumanti , con funetto fai^gue pubbiicaniente 
facrificare; affinchè con T amminillrazÌQnt: dell' ille- 
cito Sacrifizio fcacciar fi poteflè dalle memi de* 
CJriftiaiii }a Fede del vcrp QÌQ>- 

Tra i Cittadini per Religione, e per bontà di 
vita più riguardevoli ve n' ayèva tino per nome AR?-' 
CADIO, il '^uale f^n dal primio foffia* del turbli^e 
prevedendo l'orribil tempefta che doveva fopr^vver 
nire, cercò di rip^rarfi e difeqderfì con tutte queir 
^rmi che fono infegnate dairi^v^agelip-. Inipercioc- 
che elTendo egli otticamente iftrutto nella legge àì 
Gesù Crifto, e per ciò fapendo, che non può ef-* 
ier p^rfejtg^ di lui Qifcepolo^ cl^i non rinuncia a 
futtQ-^iàì|^%e poflTede, e cii^ ijoa puQ dar il fan- 
glie ffeir Jpl jf* chi pena a dargli la rpba, quantunque 
4el|e riàcfeèzze , di cui era rima{^Q abbpndantemei|r 
Xt fornito da' fupi genitori ^ avefi? fin allora fatto 
paoltp buon ufo, difperdendpne una gran p^rte in 
folllevo de' poverelli , è facendo della fua pafa T 
efpicip de' mìferabiji ; giudico priniip fup dpvere in 
fluel pejrigliofo cimentp proyar col fatto ^ fé 
egli aveva yeraniente rinunciato all'affetto de' beni 
ài quefta terra fpogliandofi con prpntezza del • pitìf 
preziofo che pplfedeva^ Diftribuì adunque con ani- 
mo generpfp quel che potè alla preifta d'pw, d' ar- 
gento, di fuppeljetilì, non curandofi che Taltfefue 
facoltà pptelT^rp edere preda ^ dell' ingordo Tiraimo, 
Tagliate ch'ebbe jln quefto modo quelle, che S, 
^ppn$ phiama le radici del 'Secolo , fentiflOl più li^r 

■ * ve 
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ye e fiiello per correr, fc foflc d'uopo, la flxada 
ancor del Martirio . 

Intatta crefcev^ di di in dì la peifecu^ione ; 
giacche il Rettore della Provincia, poi ch'ebbe co- 
miaciato a prender piacere dell' ab^r4ta fua autori- 
tà nel promoyer violentemente il pulto de' lupi 
Dei , cercQ per la medefima via Y utile proprio con 
le multe pecuniarie, e con le confifcazipiiì de' beni ^ 
accrefcendo fempre più il terrore a'nfiiferi Cittadini 
con lo Iquallor delle carceri , e con la minaccia deli- 
le carneficine , e delle morti . Vedeyanfi cercati dai 
pubblici miniftri j Criftiani fin nel 1? proprie .cafe,c 
quindi tratti con modi indegni ,alle facrilegbe radu- 
nanze , dove trovavanfi nel duro cimento coftituiti ài 
perder la ^<^e, la roba, la libertà, e la vit^* Sgor- 
gava , dice S. Zenone , dal colmo de tetti la public^ 
fceleraggine y ne luogo reflava y in e ni non fojje per reli^ 
gione il f^grìlegio . J^Wo fpettacolo di tanti tm\ì > per 
cui era turbata , e fconvolta tutta la Città , inorridì 
S. APCCADIO , e IcntiflS lacerar il cuore da yarj af- 
fetti di ^elo pei* la gloria di Dio, di tenerezza per 
la n^iìlèria de'.fuoi fratelli, e di deteftazione per 1*. 
empietà de' perfecutprì . V animo fuo generofp di;^ 
ce vàgli , eh' andalll; arditaniente a ^condannar quc^ 
Ikcrileghi ^acrificj , e a rivolger l' ira , e la crudeltà 
del Tiranno dal timido volgo contro di fé . Mg 
fratteReyalo- il precetto di Gesù Crifto , che dice 
preflo S» JVJattep : Quando pi perfegiiiteranno in qner 
fia [città sfuggite inun'altr^. ^ ppco dopo foggiun- 
gc renando vedrete Jiar nel Inogo Sanfo l'aborninazio^ 
ne della defolazione predetta per mezzo di Daniele 
Profeta ( chi legge fnterpda ) allora qtie che foiy) nel- 
la Giudea , fuggano ai monti ; e chi è nel ietto non 
difcenda a togliere alcuna cofat di cafa fi^a , e chi è 
mi campo y non ritorni a prendere la fua tonaca^ 
Confiderai ,che Io ,fte0p Gesù Criftp aveiy^ yplm^ 
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raflbdar il precetto con rcfempio fuo, non àvenà:^ 
reputato cola indegna di fé, quand'era da*l'uoi ne* 
mici cercato, nafconderfi; e quand'era perfeguirata 
fuggire, e ifcanfar rinfidie: e che allora, f^kamch 
fé fteffo offerfe fpontaneamente a'fuoi perfccutori 
quando compiuto fu il tempo da lui definito, in 
cui voleva patir corporalmente per tutti < Vedevafi 
quindi riftretto a feguir la pratica degli ^kri Santi ^ 
i quali per poter legittimamente combatter , fuggiva^ 
no , e cercati a morte , fi nafcondevano . In^ejfcioc- 
che ignorando effi il tempo lor prefinito dalla di- 
vina providenza, non volevan da temerarj gettarfi 
nelle reti de* loro" infidiatori : ma aU- incontro , fa- 
pendo edere fcritto , che nelle mani di- Dio fona 
le forti degli uomini ^ e che 1 Signore è quello che 
dà la morte e la vita , perfeveravan più tofto fina 
alla fine , gh'ando a tomo qua e là , come dice l' A* 
pofiolo , miièramente vefliti di pelli di pecora , a 
di capra , mendici , angufiiatf , erranti nelle folim* 
dini, e nafcondendod nàÌQ fpelonche,. e nelle c^« 
verne della terra finché o il tempo- definito della 
morte li raggiungeflè, o Dio, ch'aveva il tempa 
fteflb definito, fi domeftìcaflè con lora, e raffi-enaf- 
fé gr infidiatori, o fenza icampo li deflÉb in. mana 
de' lor nemici, fecondx>'l beneplacito della fua vo* 
lontà. Sapeva finalmente che prima di efporfi a si 
gran pericolo , gli conveniva impetrar con l' Orazio* 
ne forza e lena da quel Dìo ^ che folo avvalorarla 
poteva , ficchè reggeffe intrepido ai più fpaventofi e 
dolorofi fupplicj .• giacche per la neceffità di quefta 
divino foccorfo aveva il Salvatore vietato agli Apo* 
fioii 1- ufcir dal Cenacolo a predicar la ina rifurre- 
zio'ne , dicendo loro ; Sedete nella Città , finché fiate 
vejìiti di forza dall' alto . Raffrena adunque Timpe* 
te del fuo fpirto, né volle prender baldanza dal- 
fetto d'aleuxM Santf, ch'erano andati cflS fteffi . ad 
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affrontar ì Tiraiini, beh fapendo che que' pochi e^ 
rano flati agitati e fpinti da uno 6Ìlràordiiiari(^ im- 
IpiKò deild Spirito Santo. 

Ma fe '1 precetto Evangelica dall' una parte Y ob- 
bligava à fuggire ^ dall' altra . il rivo deiìderio eh' a- 
Veva di dar il fangue per Gesù Griflo gli faqeva 
tropi^ rincrefoet la foga/ che fece dunque .*? Udi- 
te, ed animirate la prudenza dell'Uomo, .o (per 
dir nieglio) nell'Uomo la providenza di Dio. De- 
terminò di fii^ire e nàfcòndérfi, ma fènza diico^ 
ftarfi molto dal campo della battaglia , fèmpre pron* 
to, qual generofo foldato, ad accorrervi ad. un bi- 
fogno. E per rneglio efeguir il configlio, che cer- 
to gli veniva dal Cielo , s' accordò con un fua 
parente , eh' egli fole va Ipeflb ricoverare in cafa fua , 
1^ gli diflè : Cngino , tu fai eh' io fon un di quelli , 
che qn^o nuovo Rettore tenta d* attrappare y perchè 
fon creduto ricco , e perchè fon Crijiidno. A me corh 
^iene fuggire , non per paura , ma per ubbidienza che 
devo al mio Dio. Tu riman qui^ e non temere: che 
non fuggo sì di lontano , eh' io non pojfa faper ben to-^ 
fio j fé tu alcuna molejìia patifca per mia cagione . Ti. 
prometto , e ti giuro ^ che in ogni evento ufcirò dal 
mio nafcoridiglio per t/arti d' impaccio . Ciò detto e 
conchiuib , uki di cafa , e ritirol& in luogo i £ecré- 
to non molto quinci da lungi , dove continuò a 
prepararfi con l'orazione al cimento, che l'aipetta^ 
va. Or mi piace ^ pria di paflar avanti, 4ì fpiegar 
brevemente la condotta del Santo, e giuAificarla * 

Dico adunque che ardendo egli del defiderio dei 
martirio e non eflèndo ficuro che Dio gradiflè in 
allora T effufion . del fuo fangue; in quefta incertez« 
za dimandò uh iègno a conofcer la divina voion* 
tà? e ficcome Eliezer pattui per mezzo dell'Orazio» 
te- con Dio ì che quella Fanciulla che deflè da be- 
re a lui e a'fuoi camelli, farebbe la Spofa d'Ifac* 
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JFede! chi non crederà i mòi velati miffór;, hóil 
potendo negar ^e aperte tue maraviglie ? Prélèntoii 
fi ai Tribunalq con ihodeAà gravità^ e diffc: ^ì^eli* 
ÀRCADIOy cte cerchi^ (oh io; fpontaneammté. àlLt 
. tua. ;prefenza ventdò fer dirti il vero ^ per Jamar y/e 
vuoi i^ ìa ina tollera^ e per ttctr dì fina ^ Je ti par 
^i^0'j colm tè' io hfiiai tìijMt. bielle fianze fnts h 
Il itéo fon io ; egli tèe non mi ftt conjSgìier 
nella figga i the non feppe il fecreto de' miei na fiondi^ 
glij e per religione è tMÒy ( i ) non dèe patir il ta* 
^igo a.nte dovf(fo eie .fon Crifiiano» Stupì a tal co^ 
flanza il Rettore ^ e a prima viAa abbagliato dalla 
luce di tanta virtù , pacificamente rirpoie: Non fu 
mentitrice la fama che ini gitmfe aW orecchio della 
rettitndine dell' animo tm ^ Pinttollo che là mia fex^e* 
rifà.y voglio che tu per quella- volta efperimenti la 
mia clemenza i E per dartene tofio ttna pruova ; O là 
( rivolto ai miniftri e' diflc ) Jia difciolto il prigionie' 
ro y in favor del quale toflm ha parlato : fé innocen* 
te y Vrajfolvo \ fé reo^ gliel dono. Moftrò di gradire 
il Santo la pronta liberazione del fuo Cugino j e 
poi che n'ebbe ringraziato il Rettore ^ attel'e, che 
più voleflc dirgli . Qiegli dimque , ripigliate ti di»- 
fcprfp, gli difle: Vedi ormai quant' è facile ^ ch'io ti 
perdoni la primiera tua fuga , e ti làfci goder in pa* 
ce deir oro da te trafugato , e nafcofio , fé non mi fa^ 
vai difcortefe con Vopporti ofiinato alla mia volontà. 
Allora S. ARCADIÓ in poche parole gmftificofli 
dicendogli, che del fuggire , e del ritornare aveva 
avuto per direttore il liio Dio; che le cofe prezio- 

fé 

(x) Èìfo^i dir certo, che cóAui non fofie Criftlanò^ pdrché 
altrimenti S. ARCADIO non avrebbelo efpofto alla crudeltà del 
iTiranhò, e al pericolo di rinnegar la Fede, lafciandolo a guardia 
della fud cafd; né arrebbe^ontìdato mai di liberarlo qqÙ h fu4 
compartì dalla <;w:<^Gì e didla miriti 
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fé di e afa fiia le aveva ripofte nel feno de^ pove-^ 
relli: che rimanevangU de' beni (labili > de^ quali 
non (i curava per niente: che l'ubbidirebbe bea 
volentieri in tutta, eccetto che in ciò, che fofle 
oppoilo al culto del fuo Signore « Udita quefta rU 
fpofia, grintuonò alto il Rettore, che conveniva 
fenia rifèrve ubbidire . Non ti prometto , gli 4ìfb 
niinaecioio , // perdono della fuga , fé non a patto ^ 
che tu la tardanza eompenji col facrificar finitamente 
agli Dei immorali. In quel punto fu inveflito i] 
Santo da zelo si grande dell' onor di Dio vilipefo,. 
da sì viva brama di ripararne per quanto da fe pon 
leva r oltraggio , che inforfe contro del Tiranna 
«)n quefle voci ; CJl>e /peri , diflè , o gindice il piU 
vano d' ogni altro ? Ti Infinghi tu che la famiglia di 
Dio ^ per mancarle ^ prima del tempo P ufo di quefia 
Ilice, per ciò ch^ puà toglierle z>enendo improvifa^ 
§ a fpron battuto la morte , s atternfqai mentre fap^ 
piamo effer notato per fede Apofiolicai il mio vivere 
f Crifio , e 7 morir guadagno ? Inventa pure tormen^ 
fi , di qiianti fnpplicj pmi trovar , pin gravofi ; con 
$naggiori jiimoli infiammati di furore ; fanno fpadmat 
a tua voglia i no, tu non potrai fepararno da Dio. 

Per quella si libera, e si precifa riipofla fu tu 
itionb il Beatiffimo A RCA DIO , come già dovu« 
to alla morte, dalla prefenza dell' initato Tiranno; 
il. quale ebro di fdegno comanda fubitamente agli 
efeciitori della fiia crudeltà, che con infolite carne<i 
ficine , oltre la legge comune de' rei , nelle membra 
del Manire incrudelifcano . Invilirono i graffi , com- 
parvero inutili i colpi delle piombate, flette neglet« 
lo l'ecuieo, le fpeflè grandini de'baftoni a villa di 
pena maggiore furono trafcurate » Scmtipando egli 
trova un nuovp e ftupendo fuppliciò , con eh' ei 
rrcdeva di vincer in queir uomo Iddio. Sebbene 
i ptti credibile , che glid* abbia fuggerito il Demor 
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,fò . ^/// di S. Arcaiio Martire ; 
^iò .bfàoioib di vendicarfi nel nodello campione di 
Criftò deir antico fcorhd dà liil IbfFertò riéir idola 
infame ò:M6ì6ì e dì veder A BLG A DIO viMeiitó 
gettato diiiaiìzi a' .fiioi altari ; ficcònid aVéVà.védu- 
tb il fùd pagòd igndniidioTam^atd prdftefò ditìaflizi 
ill'Arca Ad SÌ2XÌòrc . ReciiAnfègli y àxilk i dalle èrtk* 
èia i e nidni ; dille gambe i piedi } e fi veda m !VÌv4 
cadavere. Ili qiiefià, orribile featenza fii nlòltd riìe- 
fchioaj benché àflìuità dal Óiavòld di quél Tirana 
iio^ Vaftuzià; Iriipcstóiocchè grida S. Zerioiie: , O 
^olto fra tutti ^li uomini j ti frodò Jd ina rabbia t 
finianeva puf ancU nella vitHnìd del Signore che tU 
poieffi rapire. Comandar nòri fàpéjii chè^ jòjfe tdgliat4 
là lingua ^ là quale nella lotta del ìnartirià , fuol èf 
fer la prima a dar lode d Dio ; Così verificdffi ciH 
che dice degli étrip; il Salmifta: Jcrutarórió le iniqui^ 
ià : furono mejchini fcrùtandó collo fcrutiriio ; 

: Divolgatofi per la Città il riiniore della compari^ 
fa del Santo ^ della Tua còrifeiTidne^ della Tua con- 
^annnà, concòrferd alla piazza moltifTimi Cittadifi/^ 
t Gentili e Criftiani ^ chi per utt affetto ^ chi |*ct 
t alerò j tutti però hraiiiofi di veder come chiiideflà 
l'ultimo atto della fua tragedia tiri Ddmd iì grande ^ 
In qiiefia uniVeriafe efpettazione egli ufcì dalle ptfb- 
Èliche carcreri del Palazzo i cinto da ighèm^ é da 
ioldati , preceduto dall' iilfegne délk Roiiìaif^ giu< 
ilizia^ e feguito da niimerof^ milizia per decora 
del principato , e per inipedir ì tumulti j Andava 
égli in fé ffeflò raccolto cori irià di voltcr cosi fe^ 
«■fino, che beri móftrava ririteriia pace cf tranquilli- 
tà dell'animo fuo« Riguardavanld i Fedeli don ve^ 
aerazione come tempio viver dello Spirita S^rtfd ; ^ 
i^' Idolatri , quantunque cotìdatmaflcrio ^ perchè àwef* 
& alla IdT religione i atìimiravanlo però c^ome fon 
te nel foflerierc la fiia . P^edi , dicevano alcuni , co^ 
ene va Jntrepidp inconirM al dolore y e alla morfei 
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Erd altfi: O cojlui è pazzo ^ è più favio di noi.* 
Ed altri ancora i Bijognd che to/lm fia molto attac- 
cato al fm Oìdi giacche fi vede contento net dar la 
mid per Ini . Paùàl efori franchezza pfer le contrade 
più frequfemate ; fenza dejgnar d'un' guaijfdor gli 
amici, eh' affkcciavanfi pur teamofi di rìicotììtraf gli 
òcchi con' lui ; V^àfsò ditiarizi alle abitaziord de' fuoi 
toiigiirriti fenza curaitfi d' alzar le pàlpebre per gra- 
dir la loir tenerezza ^ intenta forfè dalle feneftrè a 
riguardarlo* molto' pietofamcrite ; Ufcì dallef anguftie 
delia Gtrà all' aperto* d' uno fpaziofo' prata dell' An- 
fiteatro' eh' attcìldevalo' all;r battaglia,' fenza' ri voi- 
gerfi à dar un addìo alk Patria,* e alle' còfe pia 
care, ch'ivi lafciava; Profégui adunque col nicdefi- 
Hio racco^imento di fpirito il fuo cammino , e la- 
fóatìdofi addietro gli amici ,* 6 parenti ,• é la patria , 
alla corona anelava' della giuftizia", che gli era pre-» 
parata' ;• ficcòme ctirfore , eh' intento al coirfo ,• noi^ 
fi ritarda per cofa che incontri, a la:fci.tra via, 
finché* tocchi la' meta , dove , prima di giunger col 
piede , è già* col cuore . , . , 

-^Pervenne finalmente al hiogo' del perigliofo coi^ 
flitto' ,* luogo' per lui d' allegrezza , perchè ambito 
Coi voti ,• e chiedo' a* Dio con le più fervorofe'. ora- 
iìqni.' Allora levò gli occhi a' fuoi moniti,' d'onde 
gli vetìiva Tafuto; e védetido la" Corte di Paradifc* 
diipofta irf cerehioV còme in Teatro , a' riguardar- 
lo*, ffette (dice S. Zenone) in faccia al fuo Signor 
te ficuro . Infanto fi pofe fri ordinanza ancor la m^ 
li?iaf terrena , la quale facendo larga ala all' intor- 
lio , lafeiò" vuoto^ il campo di niezzo alla vifta dì 
tutti . Stava il Santo" rapito in giocòndiffima eftafi v 
<^ùndo' il m'anigbldo imperfofamente' gli difle: P're- 
i^fri// .' DeftòflS egli a' tal vocey e non vedendo 
quivi da préflb né' ruote , né eculei , né catatfe , né 
caldaie , né alcun altro apparato di morte > che 1 
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Carnefice con la fpada in manp, credette di dcf^ct 
con breve fupplicio faziar la crudeltà Jel Tira. ino,» 
Laonde poftofi in ginocchione, e slacciatafi prelb^ 
jnente la gola, ftefe il collo afpeU4Pd< - il colpo chf 
gli Aaccafjte la tefk dal bu(lo,e laiciafiè volar tìbe^ 
ra r anima al deflato fiio . qido . Quando alV 'imprw 
Vifo fpntiffi intuonar all' orecchio .- Ciie far ? pi-^, tar^ 
da morte f affetta. O là buttati a trrra, /fendi i^ 
traccia , t dìf copri , non il collo , Mì* / piedi . C<y^ 
nob^e allora il Santo il fuo inganno -, e i^lc :Iii.a-^ 
fé , quale il nocchiero , che dopo hv^M navig^izio* 
ne trovandofi in vicinanza della ipia^,J,ia, qde, 
vede dall' ammiraglio fcgno di doyer irorrerc ^ |>or* 
%Q trjc^po ancora lontano . Se non che xincorrtoif 
preftamente con la fiducia ài piacer tanto più a) 
ino Signore , quanto più pativa per lui , ? di ircri» 
tarfì dal giufio Giudice tanto più ric^^ ì?. 0)rpnàf 
«juamo pili venivagli dall'altrui crudeltà difiT^Ira; 
chinò il petto fopra d'nn nudo ceft>o <h' aveva J' ili» 
nanzi , e fporte in fuori le hraceia , e allui^gatv'^ 1^ 
mani, afpettò con coraggio l'ori ìbll f?jidiate óil 
doveva recidergliele > Ma intanto che alza Viniané 
manigoldo la fcure, e fegnando c.n gli occhi :i« 
linea alle ferite , s' addefh-a al colpo eh' aveva di| 
fare; ecco il Santo, che non mai oziofo, inedita 
divotamente a guifa di chi or^, nell' cfpettaiione 
del fupplicio . Per quella fua fermezza di m?nte , e 
di cuore in Dio, Oavano ijnitrepfd^y congiunte col' 
glutine della profefHon della Fede (di^e Sp Zeno* 
ne) le mani di lui, né faltellando le dita p^ilpita* 
vano all'orrore de' vicini tprn^enti, $ì grande W 
fomma h\ la devozione e la coftanza del Santo 
Martire, che con l'anima, ^ col cgrpo veniya prey 
parato alla gloria, 

Come vide adunqije il Carnefice ben difpofla I4 
;jrii;rima , fnbifo fon ju? colpo di ii:^rf 4iiciolfe I4 
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ecSnneflkme ck' pervi j ^ tag^ato c^ui legame rupp; 
le^'unture del corpo • Balzarono ceciiè le ixia;ii ^ 
^ 'i ùagjSt da prima per ifbpc^ nelle vene uii pò- 
dgtU} in ^ riitirandofi , di nuovo Sgorgare in f^ 
raccolto fi vide: ficcome ^punto la nera poly^r a> 
fuoco 9 la- quale in colubrina » ovvero in cannone 
Tinchiiifa s* accende , nel primo ardore col bmnzp 
iietìo f arretra ^ poi córre impetuosa per y aperta 
bocca a tuonare. £1 Santo che fa in si fpavento- 
io e doloroib martoio ? Si fcuote , $' agira , grida > 
^eme almeno > o fofpira? PerCfte egli tacito e im- 
mobile ai fiero tormento , non altrixnenci qhe fé 
foflè annofo rovere, o antica quercia al taglio e£- 
fofta de' rami. Non fi fcolora nel vifoj non muo^ 
ve palpebra I non tiorba la iua meditazione: pronto 
beasi a pagar intera la fua ccnd^^mai. Poiché fon 
recifc le mani , fporge al crudo taglio le lacche 
dette gambe , e i polpacci . £d ecco ìq lux fubito 
dLaUa germana congiunzion naturale con la ipada 
del Giitdo ladrone troncafi il limitar ^dlc piante , .e 
privafi il M^tire dell'ufo de' piedi. {Uyolge allora 
il Manigoldo lo (guarda da fpcttacolo si ferale: cOr 
prefi di luteo pallore la faccia de' cii:c9/laRti : ^ 
ARCADIO non fi commove ? Come è poffib il che 
inanima lo ftrazio non fenu di qucUe membra ^ 
che fono con tutta lei aimonizzate e congiunte? Q 
miracolo della grazia! O portento dejla Fede! O 
v^rgognofa fconfitta del Diavolo, che qpantp in uti 
Coi uomo s^è veduto infuriare > tantp fi conofce 
avere il Signor trionfato! Né ancQ il Tiranno n'ebr 
be vendetca allegra ^ che vide, infunate alla fua 
potenza , ai fiioi Dd > alle pene 4» e. «U^ ^orte ui^ 
ttìOQco d' uomo fenza mani^ ^ iènza piedi verfan- 
te fer l'ampie ferite £li ipiriij, e'I fanguCi^ Anno- 
verino i martiri di .quello invitto (lonfefibre di Crìr 
Ho coloro^ chie fon90 ^mxovcfvc i itipplicj; p tu^ 
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ti enumeri i fuoi trofei , chi tutta può accurataatc 
te deferi verne la coflanza • 

Ma pur tra gli fpafuni di tanti flrazj .dura 
Martire in vita, e da tante moni càmp^ sima 
vivo in parte di fé già ièpolto . Deh Anima al Q 
diletta, che più indugi? Sono già incauti i laa 
che alla fpoglia mortale tenevanti avvinta 9 uni 
nue filo appena ti lega : fciogliti preflo ^ e vola e 
il trionfo t* afpetta . Il Santo ha già ver£uo -p 
quattro rivoli il fatìgue y ma vive . O degno fine 
gioriofa carriera! Vicino a forvolar l'altezza de* C 
li ( a guifa di Capitano , che dovendo; sloggiar d 
campo , manda ituianzi i carriaggi e 1 bagaglio ) pi 
mette , come impedimenti della flia: addata , le tro 
the mani , e i piedi recifi : e per mezzo' di quei 
morte membra già dovute al lèpolcro , mentre d 
il corpo fuo per anco refpira ,^ egli ftrflb ( per d 
così ) r efequie del fuo funerale precede .- A qu 
altra confeflione quella del rioftro' Eroe merita e 
la d' effer paragonata ? Si de' computarla con' ffìdl 
dei fette Fratelli Maccabei , fi de' paré^iarla al cw 
figlio , fi de' adeguarla al propofito del Santa" Ve 
chio Eleazaro. 

// BeatiJlp.fno Martire ARCADJO dimori^ per a 
che nel Secolo ^ e di già Martire è recitato nel Ci 
lo. 

Così conchiude S. ^none di quello nofb 
Concittadino gloriofo, Martire di Gesù Grillo 
floria, e ne tace con grazioiò artifizio la morti 
volendo cred'io, chel Popolo Veronefe non' fo 
ammiraflèlo fempre coffante nella diutnrnità de 
atrjce martirio , ma* fempre ancora- i' aveflè qm 
vivo , e prefente dinanzi al penfieroy ficchè' m 
più. non poteflè dimcntìcaffelo. Quantunque fia a 
dibile, che i noftri maggiori abbii^n lungo tcm/ 
la mcirioria ferbata-di lui, giacché ib- xy^ vede ^ 

gnA. 
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^bata ' la- FeAa nell'antico Calendario di queila 
Ciuefa; non fi può ^ò deplorare abbaftafazà la 
taoftra iciagura , die. 'da inolti fecoli V abbiamo o- 

' hìiàio 'z tal iègno ^ the peniamo a ricohoiccrlo per 

^aho eletto di <]|befì'aja, e per dolce grappolo di 

quella V%na^ hudrito cioè, e màitirizzato nella ho- 

ftrà. tèrra: ftbbene fia flato egli sì. fortunato ^ che 

' abbia aVnto per 'm'aeftrò della fùa Pede,e per am- 
miraStóre delia iiia coflanza il più celebre, de*hoftrì 
Vcfcovi S. Zenone.. Le guerre 5 le pefHlehze ^ i 
ItremUòH, le inondazióni de* bàrbari, là decadenza 
dell' ani j la hegifgehza degli Icrittori hahrio cagio- 

. iiató bna 'tal oblivione i per cui ebbe a dmproVe- 
rarci Ratérioi che i hoftri Santi, come da noi efi- 
liati i lèd fuggono ; ^an£U. )%os fuginnì nojlrì ^ Ma 
lode fia a Dio, ch;é fé S; ARCADIO è fuggito, 
ritorna: e noi raccogliamo feflofì, e'I preghiamo 

. Il bori dipanirfi mai più . Ecco già riniioveilato il 
fiio culto nella Cattedrale ^ . cccohe efpreHa al vivo 

. V immagine pilbblicaiiieiite,, efpofla alla venerazione 

' rfè* Fedeli t'olia fuà reliquia: eccone riprodotto il 

. Martirio da S. Zenòhe defcritto, e le gefla di lui 
àtnpliatéi e diftihte con la poflibile dilfgcn/.a, ecco 
fihalmelìte Verona che intreccia ghirlande aii'ono* 
rato fuo Figlio, 

C Q.L L Q^U I 0. 

DEh gloriofo Màrtire del Signore , giacché noi 
ti onoriamo e riconofciamo come noflro , e tu 
ne t-icevi come tuoi ; e di tutti ì benefici 1 eh' abbia- 
ftiò dalla Valida tiia protezion ricevuti fcnza cono- 
fcerli , vivamente ti ringraziamo , e quindi ne fperia* 
mo di più ampli or the movendo le noflre fupplf- 
che ramort>fo tito euore, flamo ancora in iflato di 
veder la mano che ci benefica . La Santa Fede , per 

C 2 con- 
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^à Atti a S. Anadh Martire.. 

coiifbtTion della qnale crudelmente troncato le ma^ 
ni> e i piedi veriaflì con faivfttà coflanza gU fpiri- 
ti , e 'I ùngue , tu e' impetra , die pura , e imma- 
colata la trafmettiamo a i noAii Nepoti-. Tii aè 
ottieni la quiete, eia tran^juìllità della vka nel vlot 
colo della carità y sella fortezza dclfa paufnza , 
aell'utwnà de% paeé. Cqbì fi^. 
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r//Vi, e Cittadini Fèramjf^ 

^'lo qui vpìe(5, kipptì mìe dilcttlflime, per tè* 
^ nenri (ifiùa no/a delle queìlioni . lontane , ciò (o* 
io dirvi ch^'è puro e nétto da ogni contefa ; ^n« 
4o v' aveflì detto , che Kìberto e Vittoria fono 
l^rtiri^ di Gesù Crifto , poco più altro dì loro io 
l^ocrei raccontarvi;, ]^ia una tal mia condotta, trat- 
tandoli 4i ^^ Saiktì i( vQi afiatto ijgnoti 9 né anco 
a voi piacerebbe . Scioglietemi dunque per quefta 
yoltii dalla pròmttSà fattavi nel. proemio; e ferrite 
fon pazienza, fé dovrete o poco ò molto affaticar 
r intelletto; perchè 'fìccome* nelle merende non ave- 
te lémpre latte > miele , o altra più i<{wCìta vivanda > 
faia talora lióci , pine ^ piftacchi , caitagne da rom« 
pere e da purgare per trarne H midóllo; cosi nelle 
leggende non iempre le cofe fon piane e facili fic»' 
che le Solfiate icnz' alcuna fatica ^ftare. Procure» 
rò per altro di agevolarvene , per qtianto mi fari 
poflibile, r intelligenza ; e intanto comiiicierò dalla 

w m 

anno 17Ò6., 

che per riformar f Altare di S* Pantàleone (ìtuatO 
a (Iniìdra dell' Aitar Maggiore tieUa Chieia di S. 
Maria della Fratta di quella Città , levata la lapida 
elle tuita d^ un pezzo ferviva di Kfenfa air Altare , 
fu fcoperta fotto di efla un* Arca Sepolcrale di mai* 
ino bianeo mifta di flavo e roflb , di quello che. 
volgarmente dicefi Mandai ato di S. Ambrogio . 
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38 piSs.KihrSo.j^ e Fittc^k Martiri % 
Qiiei? Arc^ aveva iifcia la facciata apteriofe , ^ \\ 
iua altezza era à\ pncie fedici Vcronefi, e di qu»^^ 
rantu(ia la lunghezza > ^1 fuct cop^chiq ài m^rniQ 
rollo tioltranò. Accprft alcuni Sacerdoti girivi ^yOTi- 
fteqti , t'ecerp levare il coperchio , e yideryi den- 
trq Qfl4 di corpa limano : laonde prefi da maravi- 
gli^ QrQinarQnp, ?he gli operaj abbaffiiflèrq incon- 
tanente U pietra , e dcfifteijèro da qualunque lavo- 
ro , Parteciparonp pofcia il fatto, a Monfignor Ve- 
IcQVQ Parbarigo , acciocché procedefle con la ponti- 
ficale ina autorità alla ricognizione delle ofla {co- 
perte » 

Il giorno adunque di Domenica g. dello fteflQ 
Mefe di Maggia demandò il Vefcovp la delegazio- 
ne al fuo Prpv icario, che portoffi alla Fratta,' do- 
ve incontrato dai Preti in luogo del Parroco y che* 
fi trovava attualmente infermo , i sicqo^ò all' Aitar 
Maggiore, è fatta la riverenza al SanyffimQ Sacra- 
mento n pofe in orazione. In quel fra^ten^po. fì slc-l 
ccicrp due torciè , e terniijiata eh' ebbe il Proyia- 
rip la fua pregliiera prefe con fé il Co, Chipido, 
c'i Sig, Paolo AloepagQ quai teftimon; del fa^to, 
oltre a tre dei più rinomati Chiriirghi a quefto fi- 
ne chiamati per riconofcer T indenti tà, qualità e 
nome delle ofla che fi dovevano oflervare: e fatta 
aprir l'Arca, apparverp le facre ofla^ e fra quelle, 
due lamine di piombo della larghezza di un^ ma- 
no , ch^ prefe dal Prpvicario ,' lefTeyi i nomi di 
Kiberto, e di Vittoria. Comando fui fettp aj Can^ 
'celliere, che rllevafle le letter? delle due lamine, 
e le rìduceflè in aiitentica forma: ciò che fu dili-r 
jjéntemente efcguito, e fi rilevarono del tenore fé- 
Cliente . 
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Pe' Ss, Kiberto , e f^htoria Martiri . 39^ 

*Sf A. D. 0. e, CUI IC R 
EQESir KIBERTVS 
m PACE Q^VJXTT - A 
XLII • ET IC PASX$ 

E MORTE '• II IDVS 
AGVSTI P DI NOE 



.^ K REQESIT FITTO 
RIA FIRGQ IH PACE ^ 
VIXIT ANIS XXIIIII 
ET MARTIRIUM SVSEPI 

§ 

•E A. S. C- SEPTIMO DHl 
ETH. XI. K. IVNII. t& 



XJiiindi paflbflì alla legai ricognizione e reyiCojne 
delie oflà in quell'avello fcoperte, individuandone 
gli Anatomici il nome, la qualità, e indentila, e 
di tutto fi fece autentico diligeute regiijro. Poi fi- 
gillate fecondo il rito dal Delegato Epifcopale , fi 
ripofero, e compiffi la funzione. Dal numero del- 

C 4 far 



^ De* Ss. JtlhertOy e Vittoria Hfariiri; 
le olla apparifce, che non i foli Corpi di Kiberto 
e Vittoria , ma più altri v' erano in quell* Arca . Im- 
perciocché contàronfi . dlciotto tibie ,. quattro delle 
quali indicavano eiTere di giovanetti di dieci in do- 
dici anni • Di tutti quefti però , eccettuati i due 
foprannoxninati , non vi fi ha notizia veruna ;o per- 
chè' riòn vi foflb, o perchè non fut caduta fotta 
l'Occhio di alcimo • Per quello reftiamo col diipiar' 
cere di non faper qiiaU eflì fi fodera, f ebbene Ir 
dobbiamo tener per Santi , e. Martiri ancora , eflcn-^ 
do flati in una meddlma Arca ripofli • Di quefU 
adunque necedàrio è tacere, dovendoci badar làr 
ficucezza della fcoperta, e del poflefiò delle Sacre 
loro reliquie. Or veniamo alla difficoltà. 

Per rilevar la vera lezione delle fopra riferite la- 
mine , fir fatto molto fludio dai noflri Antiquari : 
ma che difcordaflèro fra di loro , o che non ù 
lìdaf&ro del proprio^ ingegiio ( il che è prudenza ) , 
eonfultarùno anche il dottiamo Prelato Monfignor 
Francefcò Bianchiki, che trovavafi attualmente irx 
Roma , ed il chiariffimo Lodovico Antonio Mura- 
tori. Lafcierò di riferir io medefimo la loro opi- 
nione, dando per lo migliore uno fquarcio di let- 
tera fcricta dal- primo a Monfignor Grò: Francefcò 
MuféUi Arciprete del noflro Capitolo in data de- 
gli 8. Marzb I727r, e la lettera del fecondo re- 
fponfiva ad altra del noflro Canonico Giufeppe 
Bianchini , data li 30. Ottobre dello fleflb anno . A 
' f iè di quefle porrò alcuni rifleffi vie più indicanti 
Tofcurità della cofa, ageiungendovene alcuni altri 
per veder di trovar, fé foffc ' poffibile , una fecofida 
lezione più naturale, lafciandone però il giudizia 
ai fapiemi. 



Sqnar^ 



3/ Ss. Kiiéi^tOf e Vittoria Martiri. 4Ì 

Sq 'tardo di Lettera di Moiyignpr Francesco Bianchini 

Prelato di Roma a Mori/ignor Glo. Francejio 

Mifelli Arciprete del Capitolo di ì^erona ^ 

Jtddì 8. Mbrzo lyzy. 

5, 17 I^^^rdli da me k lettura delie ^arojfe fcolpite 
j) JV nelle lamine di piombo. Catella di S. vft- 
), toria parmi che vada Ietta cofi.^ Hic reqmèfcii 
5, yiiioria Virgo in pace , qt4* vixii ànnis XXVlìit. 
„ èf martjrimn . fufcèpit A* S. d Septimo Domini 
5, £ck XL Kalendas Junii 4* • Dopo la parola yi<- 
iyjeepit ^ fcrìttà corrottamente fttfepit ^ le tre lettere 
5, A. S. C. nofi io cofa ^nifichipo^ ficcome an- 
f, Cora il noine abbreviato J^ph , die può eflere del 
j, Vefcoyo di allora, nel di cui anno attimo ca. 
5^ deflè il Martirio y fé pure non (la qualche nome 
^y Longobardo per nome Erehemiberio y o jBchembef* 
^, to, nel di cui anno fettimo fdle ixiartirlzzjlta 1^ 
5j Santa . 

' ,, L'altra poi di S. Ghiberto, o Itibenfo pare 
^) non il pofla intèndere con la lettura, ch^ allora 
^ mi fu mandata , cioè che doveflè ìeggerfl cosi 
•5, nelle abbreviature. ♦{» A. D. O. C C. IÌL Ad- 
\fy no Domini Omnipotentis Cirifii 103, , èie requie/c^ 
.yj KihertHs .: perchè del 103. di Crifto io credo: 
^ che queflo nomadi Chiberto non fìafi inteib in 
,5 quefte noftfe parti - Il rimanènte, poi va bene*: 
^ In pace qui vixit annos XLIL , Ó* hio palfUs eft 
„ mortem IL làus Angtifli prò Dei nomine. La fpi^ 
f) gazione mandatami da Verona con le fuddettè 
^yy memorie interpretava quella di È. Vittoria; -^^f- 
5, tyrinm fnfcepit A. S. C. Septimo^: anno ^ Salutis 
,, centejitno feptimO Domini Ckrifii . Ma quefta denc*- 
5, minazHOi^ an^ falutis pare che allora non foflfe 
a in ufo. Può eflère verfo l"^ ottavo Secolo calcola* 

^j ta 



4* De^ Ss. Kiherti> j t Vittoria Martiri^ 
,, ta l'Epoca del Confqlato , jche foflè flato fegnatQ 
„ ncjr Ifcrjzione prima . Ma non fi può aflfermar? 
„ coià di certo di quella rìHeffione . 

Quella è adunque J' opinione di quel dottiflimo 
Prelato: paflìarao a veder quella del Muratori, per 
rifletter poi fopra dell' una e dell'altra, e trarne 
quella ponclufione , che fembrerà la più ragionevo- 
le . Scrive egli pertanto co^i al noflro Canot^ico 
Oiufeppe Bianchini 

JltuflriJiJtmo \S^. mio- e Padron ColenóiJJìmo.. 

5, "XjOtt meno delle due Ifcrizioni da V. Sf. IJt 
„ JL\. luftriflhna inviatemi mi fon io rallegrato, clijp 
5, di avere riconofciuto nella ài Lei riverita perfo- 
„ na un beijefatjore dianzi a me ignoto , e veri? 
yy umilmente fé non jun fratello , almeno un pareq- 
/, te del celebre iMpnfignoi- Bianchini, per cui prò- 
3, fedo tanta flima. Ora in ringraziarla di .queiljl 
^, favori vorrei ben poter corrifponder anche alla 
5, benigna opinione da lei conceputa, ch'io fia,..ca- 
P, pace di Ipiegare le fuddette Ifcrizioni . Ma . debbc? 
„ confefl&rle che avendole ben conjQderate, trovo a 
5, me imjppflTibile il darne im retto giudizio per col* 
yy pa di quelle benedette abbreviature , nelle quali 
yy è lecito a tutti il giuocartf ad indovimre , noi) 
yi già l'accertare il vero loro égm'fìcato. Le dirò 
5, dui^que il poco, che cosi a teutoni io andrò im- 
5, maginando , ma fenza pretendere ài ^v^re colpii. 
yy to in tutto. ; 

„ Le parole in pace qn^ vixh A. XXIX* , e cosi 
yy neir altr^ , fono formole ufate , nel fecondo e 
3, ter;so Secolo della Chiefa . E piire a me par 
yy quafi certo, che tali jfcriziom fieno fiate fatte 
p, dopo TSóG. 900., o mille dell'Epoca noflra; 
i, si apunto perche- non fo intendere altro die. effa 

„ Epo^ 



a^ Epòca nel QII., e G. feptimQ; e: si pd P. ab»? 
^5 brevi^tur^ 4e' Secoli baffi; e quel. ^///^r/4.^ia^^T 
3, ce. di y istoria. ... 

„ Li' una 4' effe pare che fi pofla leggere così ; 

5, Hic re^niefcit Vietar ia Virg^ in paccj qutt vipcif. 

j, annis XXVJIIJ. Ò* m^rtyriHm fnfcepit Anno S^, 

5, CVU" Domini , & tumulata hic ( o translatg . 

„ hiic^ XL Kal. Junii. Veggo sforzarfi le carte ia. 

5, quel E Tk' e fhì poteflè trovare qualche Impo-: 

5, ratore, a Re, come Traiano, il cui annq XI. 

„' cQnvérjrebbe al 107. dell'Era volgare ,._ andrebbe, 

„ meglio la faccenda, e verrebbe a reftarc Kalendis 

„ Juftii , nel qiial giorno appunto fi fa mcriiQriar d| 

,,'^. Vittoria nei Martirologio attiibuito a S; Gct. 

aj^rplamp. Ma io non fp vedere alcuno,, a cui fi 

,, ppteflè adattare qiiell' anno XI. , e concordarlo!, 

col A. CVIL Salutisy che cosi potrebbe interpre* 

taiii quel S. Però lafcio l' Ifcrizione nelle fuc 

tenebre . * " " " ' 

„ L'altra non patiice difficoltà fé non nelle prir 

„ nie^ lettere , le quali nondimeno né io pur fa 

5, prendere fé non per fegno dell'ara noftra, re-» 

yi ftaiido fecuro fopra tutto la Lettera T. che noa 

,, pare un^ C mentre il Z. è ivi fcritto diverfa- 

nieijte. Ritengo adunque per non faper trovarp 

di meglio la Ipiegazione data cofti, e leggo tEj 

Anno Dei Omnipotentis Crifii CHI. Hic requie/ci^ 

,^ Kibsrtns in pace , qui vixit A. XLII. , Ò* hic 

5, pajjlii efi mortem IL Jduf Angufii prò Dei Nomi-' 

I, ne. Dei refto ? vero, che il nome dì Kibcrto 

„ non fembra de* primi Secoli 4ella Chiela, né io 

„ ho per anche il Tomo de' Bollandi , che arrivi 

,5 al zif di Luglio. Ma peneremo a trovar Marti- 

,, ri in Italia nel Secolo VIL , e ne' feguenti , £5 

„ non dove furono i Saraceni e gli Ungheri . An- 

yy che • trovandoli non fi faprà poi dire > t:he fia il 
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4f i^^ Sr^ kiìeytd ; e VÌtìS'na Hartiri: 
5^;<r. fefiifnù e il CJIL. Per me fon d^^ffommè,' 
^ì éxt Uli reliquie fodera pdrtate coftà nel Secolo. 
i^ IX., o X. con rifcriiione precedeixte; perèKib 
,i ^idl' in pa€e y ^hì vi kit am: XLIIl iKto C pò*' 
^ tetri fapere i fé nof! da' comemporaifei , oltrjS 
3, alVi/i p^^f^ conveftieiite fdo à* primi &cdti,* e 
^i che fi formalfero aliofrà le lamine di piombo col 
99 ri&rìiere le parole itiddette^e aggiongervi Tanné 
^ dell' Era nc^ra i come c^Icokrono allora . Non^ 
^ ho avuto tempo dì concitare il Fabretti, FAr- 
p, rin^ nella Rtma fnbterf'anéa f e altri aurdrf ; Sé 
j, eoÉt un pò di o2io potrò farlo , e mi verrà fat^ 
jy to di fcoprir .meglio, ne renderò avvifata V.» 
^ S. Illuftriflìma a cui intanto dedicando, e ofie-f 
j, rendo tutto me fte0b^ con diflinto oflèquio mf 
^ protetto . 



Di V. S. Illufiriflima i 



Modena 36. Ottóbre 17:87- 



[ikvotiftmo ed Ohbligdtijjimó Servitore 
Lodovico Antonio Miratori 



A buon 



!>/ ip/. Kibtm^ e . Witt^i4 Martirio ,. 4 Jt 
4^ buon conto ambedue quefti Antiquari s'accoiCrs 
dano a tener per probabili?,; che le .famine foflcrQ 
fatte nei Secoli baiiÀ; dicendo il Bianchini (nel 
cMi^f^i^ ch^ei fa 4^ non intendere le tre lettere 
E. L. K. le quali ei rileya per E. C* H. ) che dur 
|)i^ che pofpuio legnare il qpme di ^Icun Vefcovq 
]Lx>ngobardo y nel di cui anno fettimp fofle martir 
rizzata la Santa ^ e ibpra il pome di Kiberto, qua* 
Ip^ì crpd?, fjip non ^iTe inteli) nelle no^e par- 
ti ^ ^IJprchè fi aveflè voliuto porlo all' anno 4,03 . I| 
J^UratQri poi rìconolce in quelle Sigle CiTicy e ia 
quelle alare C. SEPTJMO fegnata V Epoca del Mar- 
lirio: ma nondimenQ ipclip^ a s^xc^tv^^ che tali 
reliquie foflèrji)^ portate qua nel Secolo IX*, o X« 
^pfk liaiziofie precinte ; jche V Ifcrizion d^Ue la* 
njine fg^ per V apptmto fatt^ in allora , argomeuv 
tfffìdf} d4le lettere medefipie , abbreviature , e fcor-; 
rezioni proprie de' ^ecoli ba(Iì f Qfìi* ^ che egli 1% 
teipreta le lamine cpsì: 

^ Hfc requie feti Vittot^iayirgo in p^cfyquét vixs$ 
gmis XXyiJJJ. iS martyrium jufepif annno S. Cf^IIf 
Dwniniy & 'tHmnlata hic {0 tran/lata ine') ^L J^l^ 
Jmii\ ^ 

L' pjtra poi , 

.^^ Anno Dei Qnjnipotenfis CbriJ}$ CUI. te reqtiier 
fcit Kiherttis in paeej qni vixif A. XLIL ÌX ic 
jpajpfs e/i mortem IL Uhs AngHfii prò Dei nomine. ^ 

Dietro la icoitfi 9^\xfiQ^t d'u(»nini tanto periti 
Qe^e cole amiche, e lecpndo quello che parmj 
Suggerito dalla prx)babilità , Qon credo che (ara iUor 
di proposto 9 fé ancberp lludiando apcor ig una nuor 
v^ lezione Ja quale i^e indichi » non T Epoca de) 
Martirio, m^ q2/el|a della ibrmazion delle Uniin^ 

XXjàlic già da notizie aflàl più veti]Kft« ^ 

Io 



45 tk' Ss. Kihertó , e Vhtorìa Martirt . 
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Io leggerei adunque così: 



V . 



*J« Hic requì^t VittoriOrVìrgù' in pace ^ qtt£ vhut 
knnis XXl^IIIh fi? murtyritim fufepit anno '&excdnt^^ 
fimo Septimo Dòmini^ & tumulata hic (velj condita 
hic) Xl tal. J Unii. ^ 

.ì$* Anno Domini DC CUT. ic reqtnefit Kihertus tri 
pace\j qui vixit annos XLIL iyic^paffUì efi morteni 
JL Jàns jigufìi prò Dèi nomine: 

Ciò che vuol dir in volgare: 

' . • . * . . 

' ^ ^i ripofa Vittoria Vergine in pace y la quale 

i^ijjh anni venti nove y e ricevette il martirio l' armo 

fei cento 'è fette del Sigdore ^ e fu fepoltd c[ùi (o ri* 

rfofa ^i)"fl dì'^i: di Maggio: tj^ 

, . . .» . 

^ Neil' anno del cS ignare fettecento e tre^ qui ri- 
pofa^Kiherto in pace ^ il quale vijfe. anni quaranta 
ducy e qui patì la morte ai 140 d^ Àgoftp per là no* 
m0^ di Dio-é • • 

. Pare che la propofta lezione fia indicata e difefk 
dalle lamine medefime, fubito che fi voglia eonlul- 
turlè' con impiirzialità e candidezza . Efle f!éffè. ci 
éicoEfo <:értamerite che forniate non furorio ne T^- 
m Olii- dICrrfto,nè rarincfCVILGoìiciòffià còfa 
di^ tra i canoni della Critica iif qùarito alle Ifcriiìoni 
a fin di conofcere, fé non ptecifatóente,* almeno à 
im di preflb , il tempo* della loror formazione, uàai 
^ér^amente egli è di paragoriare infieme la forrffa 
dei caratteri chfe offert^attfi iteli • Ifòrizion conffóverfa^, 
con altre Ifcriiioni fJcure e certe e univerfalmente 
licevute. Or chi mii vede nelle nofh^e lamine la iU- 
^-- fere- 
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fcrepanza con le antiche di quel tempo cioè al qua! 
fi vuole che afcendano ? Diverfità di caratteri , {cor- 
rezione di parole^ abbreviature Joltanto ufate neVfe- 
coli baffi ACMI baftano foriè a far giudicar inadmiflt* 
*iie cpxélV Epòci y che metfefi loro irr fronte ? Non 
fa i^'uopo ch'io mi dif&hda fopra di qùeilo; giacché 
il Muratori prima di me fece grati cafo di ^i fatti 
iègni y fìnor a difcender a creder , che . foflèro . fiate 
incife xlell'Spo.y pod.,- o mille:, e ciò manifella- 
•memc fi vtìde- nella fua Lettera riferita di fopra. 

Se noijf che la formola requie/ci f in pace , che fi 
legge iri ambedue le lamine , è propria de* primi Se- 
coli,* e la cfrèoftahza dell' cflèr 1* unaf viflQiita Tenti 
nove anniy e l'altro quaranta due, non poteva fa- 
-pcrfi! fé Jion da' coàjemporanei . -Cohfeflb là verità ,; 
• e dico anch'io, che beniffimo le formole fono. pxo- 
prie, de' primi. Secoli,* e Ae l'età de' Martiri noiì 
poteva f^erfi^ fé non da quelli y che follexo' al tem- 
po fteflo viffiuti . Ma che ne vieii perciò? Dunque 
-allora' furono incife le lamine? C]^eflo è ciò' ch'io 
•fiego, e qùtfto e ciò che negano fé non apertamen- 
te afifatto i almeno implicitamente y il Bianchini, e '1 
Muratori ; quaiido il primo nota il nome di Kiber- 
to non' intefo nei primi Secoli y e '1 fecondo txiiicdL 
•ragionevolmente i caratteri •• Perfuadomi pertanto 
xhe vefameme la formazione .delle lamine foflè £àt- 
'ù nei Secoh' baffi, e che formole leggeridovifi prò- 
- prie dei primi Secoli y e notizie proprie folo^ de' con- 
temporanei y o precedenti lamine , vi foflfco y o 
«altVe Ifciizionj gùaile dal tempo y o daUa barbàrie y 
-è che quindi fiano fiate raccozzate infieme, e rap^ 
^eziate' le lamine eh' ofa rimangono . . , 
•" (^eflo divifatìlento, e qùcfta mia ferfiiafione vie 
flit fi fonda fopra un riifeflb>; ch'è giiìftiffitìio, e 
tratto dirò così dall' intrinfeco della cofà. Niuno 
certamente- vorrà petfuacktfii'che foflcro al tempo 

del. 
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deUa lor paffione ia quell'Arca fepolti i Cprpì àtf 
Ss. Martiri, noa eflèndo poflTibile, che im*Àrca dì 
^ole oncie ^ijuu-antiujia di lunghezza , e fedici di al- 
tezza, contenga corpi di perfone, ch'abbiano la vi^ 
rile età oltrepaflàta. S' ^giunga in oltre, che dal 
numero delle ofla dai profeflbrì contate, o prima ^ 
o poi , ^ti:e reliquie v* erano fiate in quel!' Arca ri» 
ppile . ' Laonde fi può con fondamento argomentare , 
che IH uno, a in più facri avelli le nconofciute 
offa fi ritrovarono « e quindi tutte in un' Arca ia- 
(ìeme fi npolèrò , m queii' Arca fiefla , che fortuna^ 
itamente yenne fatto à^i fcoprìrfi, e che in tal tem* 
pp e non in altro le pofteriori lamine furono inr 
c;f^: dei dqe foli Kiberto e Vittoria menzion fa.- 
cendovifi, perchè di quei 4iie foli prec^enti notizie 
farannQ apparite. 

Ciò prcmeflb vengo ora a render conto dellj^ 
]probal;iili(à della lezione da ma propofia. E qoant? 
alia latrina di S. Vittoria, io interpreto le letterf 
A. S. Septimo Domfm EZN. XL K. JUNII. Aih 
jf9 fexcent^/hfo feptime Domini , iff tHfml^a Aie ( o 
fc la lettera C; è un C. , condita He ) JT/. Kal. //». 
^ìf. Quefia nuova interpretazione fembrami fondata 
iulla e4>reffione fteOà della lai^ina . Imperciocché 
dinotandofi molto probabilmente T Epoca nelle lette- 
re; A. S. C. Septimo Domini ^ ficcome la riconofce 
anche il Sig. Muratori, m'è jrenuto in pcnfiero 
tf pflèrvarc , perchè mai fia ftata intieramente incif 
fa la parola Septimo , che potevafi fcgnare con li, 
note numerali VII., e da tale ricerca ho intèfo, <? 
m' è parato d'intendere, che Tincifor l'abbia fattp 
per indicare a chi legge , che anche le due Ictterp , 
precedenti S. C. fono vocaboli '■ ( non già note nu- 
merali ) che Sti cenio fignificano . Non fapeva inot- 
tre come s^x^ì^t^mi allia lezione Anno Salutis centri 
t^mo Stptimià Domini , come quella che farebbe \ 

fiata 



i^tia afiàtro ntie^ra e fenza cfempip; oltre alla jtrap 
pofizion di quel Dammi ^ ch'avrebbe dosruto -eflèr 
Unito al StUìftis . E poi che razza di forinola fkrefaK 
be' ella mai per indicar l'Era Criftiaiui H dire, 
f'éiHM' della Saluta del Signore^ quando bacava, 
V mmo della Salute^ pur f anno del Signore y coiT)e 
fi usò e fi u{a tuttavia , per indicar V Era con tut^ 
U chiarezza? Né mi fi opponga J' Epoca dìyerfa 
della feconda lamina, o la probabilità , che i Mar- 
tiri, di*au trattiamo , fiano itati nell'Arca rJpofii ih 
uQ medefimo tempo . Imperciocché non é punto 
contrari^ la diverfìtà del tempo al mio divifamen- 
to, eflèndo che non é- impoffibile che una lamina 
fia fiata ' formata im fecolo dopo dpll'^ltra, ficcome 
non è impoffibile, che un Secolo dopo fia fiato ri- 
pofto il Corpo di S. Kiberto (chi f^ come fom^ 
nafamente ritrovato) nell'Arca infieme pon quello 
di $: Vittoria, e degli altri ch'ivi; in pace ripof^- 
no . In qualunque modo finalmente fi legg^ , . noa- 
iì'Èoncilierà mai che le lamine fjiauo fiate incffe in 
un mcdefimo tempo. 

Ma còlla interpretazione delle Sigle A. S. SEf 
PTIMO Domini : Anno fexent^mo feptimo Domini^ 
pire ch'io metta per certo il martirio della ^ SantfiL 
nell'anno fteflò, jipefa |a formala <!7 nf^rtyrit^mfii^ 
fcepft , la quale per la copulativa é> 4imoftra cha 
in quell'anno, e non in altro, fpfie martirizzata. 
Appunto quefio è il grande intrico , l' ufcir dal qua^ 
le non è cofi facile. La forinola, reqtiiefcif in pa^s 
ccy fk dei primi Secoli. { caratteri ^ n^ai^ifefiano 
dei pofteriorì • Qoxat unir ipfietHe tutto quefto per 
dimofirare il martirio appui^to avyeniijto nell'anno 
fei fsenio e fette? T^rbolei^ze in Italia caufate dal*! 
|e giierre , difcordie eon la Qiicfa prodotte dall'Ere^ 
fia noji mancano • Ma cg»| tutto queftò non abbia^ 
fOQ appqggiQ ^ {^alU per decida Ì4 quefiiqne ^ 
^ D tigli 
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Egli è vero che la vioknza degli Arriani perfeguf** 
tando in varie provincie i Cattolici fervi alla gloria 
dì moki Martiri; nulla di meno non poflìamo air 
ferir con franchezza, che ciò fia avvenuto nelie. no^' 
fhre contrade nel Secolo femmo, febbene skhistatQi 
piene le ifiorie delie crudeltà ufate dai Prìntipi 
fautori di quella fétta nei Secoli precedenti. Quini 
di è, che quantuncjue la pròpofta interpretazione i^ 
fòrza della copulativa & indichi il martirio accadu^ 
to in quel tomo , a me par nondimeno che non fi 
debba far alcim cafo della copulativa in una ìàmU 
na, nella quale non fi oHerva mtta la diligenza «. 
k delicatezza della lingua, e che da per ie ileflà 
dice d' edere fiata rappezzata da qualche pio bensi ; 
ma ignorante conofcitore di fiffatte crofe; giacché^ 
l'eilerfi ritrovata la Santa in un' Arca infiem^ co^ 
tanti altri dà aflblutamente a divedere, che ivi non 
fu propriamente fepolta, ma trasferita. Allora. .ap;» 
punto in quefto trasferimento, o pofterìor colloca 
2Ìone, che vogliamo dirla, fu formata la lamioaii^ 
che a rigor di caratteri, e di abbreviature non b 
certamente dei primi Secoli , febbene ne ritenga le 
fbrmole, ma de' pofteriori . Per tutto quefto adun^ 
que, e per quanto ho detto innanzi, ho creduto 
non lontana dal vero la propofta interpretazione 
delle Sigle, fenza però voler dare ad intendere 
che fia la vera, o genuina, non eflfendo poffibile 
Tafficurarfi fenza la fcorta di accreditati monumenti 
in un afl&re cotanto tenebrofo. 

La feconda poi eh' è quella di S. Kiberta ai xr^ 
defimi fondamenti fi appoggia dei caratteri fimili a 
quelli della prelodatia lamina, fc^fa T abbreviatura 
P riconofciuta propria de' Secoli bàflS: anche quella 
rappezzata da più amica o lamina, o Ifcfi^ione, 
contenente le formole ufate nei primi Secoli • Coa^ 
fcflò 1^ verità che anche a prima ¥t(k vi leffi r«fl-i 
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Ùe^ Ss. Klheyto , e Vittoria Martiri . 5 1 
fio DCCIIL neUc lettere O. G. CUI: fempre più 
poi mi fon coiitermato a rteonofcer il D nell' O , 
e r akto Centefimo nel C . Imperciocché quanto 
ifkcilmente nello fcolpirli un D con lo ftiletto, può 
efier avvenuto che tralccM'ik la mano abbia arcuata 
la linea pofleriore, e di un D formato un O. Si- 
milmente (i può dir della Sigia G. la quale ièbbe^ 
Ite non è arcuata come l'altro G, pur non dime^ 
nò fi dee legger per un G , quando fi voglia aver 
riguardo al G dei fecondo IG , che in figura noa 
iblo (e gli ^avvicina , ma quafi fembra efiergii fratel* 
lo • Òjcó^ adunque-, che V anno del Signore OGCIIL 
fìir<nìo coHocàte, non il Gorpo, ma le reliquia 
(poiché 9 come ho detto ancora ^ in sì picciol'Arca 
corpo^ d' uomo d'anni XLIL non può coUocarfi^ 
in quell' Arca ; e che allora e non prima , minuta*» 
iftaente confiderandofi i caratteri e le fcorrezioni, 
formoffi la lamina^ tfaeiìdo da altra anteriore noti*» 
zìa' e la fbrmola propria de' primi Secoli ^ e la ìn^ 
dlivfduaìlone dell'età, che non poteva, fé non da 
«{ontempòranei ^ faperii. 

' Non efièndo adtinaue po(£biIe in tante tenebre 
fifl&r di queftl Martiri il tempo, rimane ch'io dica 
del luogo, che fij il campo, o'I Teatro della loro 
forte2za. Né fa d'uopo per quefta ricerca di mol'^ 
te parole» Imperciocché fé quell' A/c delle lamine 
<^uoI dir quiy fé il litogo della collocazione e della 
invenzione è Verona, vede chiunque da per fé, 
che nella noftra Città i SS. Kiberto e Vittoria die- 
dero il Sangue e la vita per la fede di Gesù Cri- 
ilo , al quale fia gloria per tutti i Secoli » 
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DE' SANTI FELICE E NJCETO MARTIRI 

DI ^efti diic noftri Santi Manici Felice e Mi. 
ceto parla il Fiorentini n^lleNote al Tuo an* 
tichi(&mo Martirologio in cui i^aono regiiirati al 
fecondo giorno di Agofto, Jf^. Honas AnguBi • In' 
Italia j C ivi tate Vnona: 2{at4lis Saniii Felithy ÌT 
Saniti Niceii. Olire al fopraddetto Martirologio » ne 
fanno m^hc menzione il Martirologio di Notcliero 
m i più antichi Codici fc vogliane preilar j&de al 
ic^raccitato Autore, che dice S, fflicem ^ ^ic€* 
tum in urbi Italim f^frame unanimef eschibent libri 
9mnei MSS • Da qui io aigomento errore nel Map- 
tirologio attribuito a S» Girolamo , nel quale in 
vece di Civita te Vertma^ leggefì in C ivi tate Rome' 
na • Da quefU errori , che nofi fon pochi , è vena* 
to l'interpretar per Romani t^uti que' Santi, dd 
qaali negli antichi Coilei non appariva il luogo i 
in cui (offe avvenuto il martirio; per qi^iefla ragio- 
ne, che ciafcunò fa Roma efTere ikta la più ricca 
di quefte facre fpoglie, ficcon^e arteftano Je Gajta* 
combe, e il luogo principale 9 dove a migliaja fu- 
rono facrifìcate le vittime della npftra fanta Reli-* 
jgfone : in quella maniera che , avverte il dbttiilxinQ 
Cardinal Baronio , rifuonando negli orecchi di 0gnu« 
<iio r orrenda carneficina fatta d'ordine del crudel 
Maflimiano , con molta facilità è fueccduto, che 
tanti Martiri uccìfi fotto Madimino il Trace , g 
Maffimiano Erculeo furono Attribuiti . Vider . V c> 
core anche i BoUandlfti , e confidcrata la fopraccien* 
nata ragione , giudicarono di non poter togliere al- 
la noftra Qttà l'onore dd fopraddettij Martiri, dU 
cendp: Ceterum ex aSlis etiam patet Martyres il- 

los VmnfftfibHs Mfcribenio^ ejji. 
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Di' Ss. Fétta $ Kicetò Martiri. 5J 
Un altro rifleflb £i màffiiormcnte conofcer V qp^ 
rorc, e4 è; che fègnandofi Roma per luogo oP^* 
rrìa de' Martiri) icmpre fi fcrìv€ it^mc» e non in, 
Civitatt Rómuna , (fccome app^ifce dal Martirolo* 
gio Romano, e dn? fi|ntf altri, che non è neceffa- 
rio di' nominare. Óflerro ancora, che in* detto gior- 
ì^o cade il Natale df S^ Felice IL Papa eiUiato, e 
morto in Civita QifteUana nell'anno ^6%. Non è 
itiiprobabile adunque , che ila flato fcambiato il no- 
ftro Felice con cjuefto, e ù fia mutato f^erona in 
Romana • In htxl nel Martirologio premelTo al Car* 
pfo, ch'era Tùrd^ della noflra Cattedrale , fi leg- 
ge: IIIJ. KaL AiigHlii SanSi f elidi Confi fori s & 
Martyris . Qiiefta mutazione di ////* Nonas in IIIL 
Kal. mi periiiado che fia avvenuta per non con- 
fondere un S. Felice con V altro , cadendo ambi- 
due m un'iilefià giornata. Che che fia, l'autorità 
del Fiorentini attcllante aver veduto in tutti i MSS. 
antichi attribuirfi a Verona i due Ss. Martiri, e'I 
fottofcriver che fanno i Bollandiiti alla medefima 
opinione , non laicia luogo a dubitare , che non 
fiano noftri Coiu:ittadint i fi>pra nominati Santi > 
fd)bene da tanto tempo è , che nella Chiefa noftra 
non (è ne fa particolar menzione. 

Per quanto poi appartiene a S. Niceto riferifce 
il Baronio , che gli Atti di quello Martire fi tro- 
irano nel Tomo r/. delle opere del npftro Velco- 
vo Lipomano, e nel Tomo f^. del Surio. 

Ma già non fi può far conto alcuno fopra di 
qucfK Atti, non fapendofi il fonte, dal quale di<- 
fccfero. Eflì non ricordano di qual paefe egli fi 
folle: dicon fol« che foflè di nazion Goto . Per 
quefto alcuni vogliono, che foflè martirizzato fotto 
Àtalarico. Eppure abbiamo da Snida, che regnò 
Amalafunta tutrice di Atalarico, e che fu Don- 
na di giuftizia e di pietà m tanto , che perciò non 
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54 Di^Si. Felice e Nicefo Martiri. 
fu molto bea veduta dalia Tua nazione . Maglio 
tarebbe porlo fotto dì Teotlotìco-, di cui fappìamo 
ccceiBra eflere fìata la crudeltà contro dei Caitoli< 
cf. Ma ci mancano i monumenti .- tanto più che 
nel lìiddetto Martirologio vìen egli meflò ai 15. di 
Settembre Xt^lf. Kal, O^ot.. Laiciamo adunque 
da parte quelle coTe prire di lume , e atteniamci 4 
quanto è deicrìtto i^l Mardiolagio del Fioreouni, 
nel quale iU: 

////. Nonat augnili. In Italia dvitatt 
yerem. Hatalis SanSforim Felitii 

èr Hictti. 
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DE* SANTI QUARANTA MARTIRI 

VERONESI . 

%^ ài ruiFefta fì celebra nella Chiefa di S.Stefano 

ovp fQHO fepojti il 3. di Dicembre: fotto 

TieodorìcQ Re d' Italia tra V Anno 

522 -y e 525. 

TRa gli ^rpf della Fede Criftiana, che col 
proprio fangue fregiarono di purpureo colore 
il veftito della Chiefa, la quale al dir del Prpfeta 
è circondajta di varietà , ben meritano d' eflèr di* 
ilintamente pel Ipro numero .commen^orati quefii 
quaranta, de' quali ora parlo» Ma qiial ne fia ftata 
la cagione, perduti gli Atti del loro Martirio, e 
Spenta Qgni altra ^^ziale memoria, appena fi dice 
erroneamente che patirono in Verona nella perfèciv 
anione di Diocleziano, e Maffimiano, e che fono 
fepplti (^1) nella Chijpia di S. Stefai)9 • Che i me? 

D-^ defuni 

r?' ■•. ■ ■ ' ^" ^ -^ . ' ■ ' • ' ! > • ' ^.g 

9» ( I ) Giorannì Diacono noftro neUa Tua Storia imperiale va» 
,, nofcrìna dice , parlando della Cbiefa di & Ste&no : Heic ja-^ 
^y cent corpora Sanhqrum Qjutdra^inta Martjfum % ^i fuh pi(r 
py dettano in eadem urbe ( P'€rQjifa)'pafif9tfft* Ma queAo egui* 
99 VOVCO9 viene da ciò» che' tante volte ho détto altrove col Car* 
„ disud fiarpnio, che rìfuonandp alle orecchie d'i^gmuio Ventiti» 
n da ftr^ fatta de' Criftiaaf fottp di D^odeziano e dì Maflì- 
^« nìiano, con fomno^ facilità canti Martiri » di coi fi fon foralf* 
%^ ti gli atti, e notate nelle Qii^fe meniorie fw^fecoli pofèerìorit 
99 il fono attribuiti al tempo éi ifuefta fiera perfecnucme • Noii 
f> poflo dire con fondamemo chip cosi ah|»ia Catta anche il aoflié 
9, Diac«)ppì mentre potrebbe j^vèr p'atta cotefla notizia da quab 
9» che .9ni)q^ meipori^ì ila però la prefuttzionìp»o almeno la pr^ 



y5 De' Quaranta Martiri Veronefi. 
defimi poi (iano ftati per patria Veroncfi , da ognu- 
Ad che abbia un pò di difcefaiinémo mi par che 
fi pofla faciliffimamente arguirlo. 

La pr^ibià loro memoria fi òélebrft iti quella 
Bafilica addi 3. di Decembre, e fé ne fblennizza 
dal Clero di queUa la Fdìa*/ de- quali come di S* 

Arca- 



)> bàbilità dell' inganno » tiDvandofi eh' egli notò W .ifiardrio di 
), quefli Salati ài terìipo Akldétto i' Ma é cofa certa àa» al tempo 
„ di Diocleziano, e di Mafnmitno iloti v'era per anche in plc^i 
„ la Chiefa di & Stefano dove codefti Ql^aranta Martiri fon col- 
,) locati , e dove furou fepolti ; ond' eflt no» poflbno in verun mar 
„ do dirft martirizzati a tal tèmpo • hfon Crederei perciò di aiidar 
,t lungi dal vero» fé alTeguaniI rqx)ca delta lóro paf&one a. quella 
9, particolare , ma fierlfllma procella , éhe moffer gli Arrianì contro 
de' Cattolici in Verona nell'anno sì^mC che durò fino all'an- 
no 5^6^yà\ cui parlerò in uppreiTò , Quando tratterò delConcefTo 
Vefcovo S« Valente • Sappiamo che 'IRe Teod<M:ico a iftigazioa 
di cofloro nell'anno 5»». coniando che foffe atterrata la Chiefa 
di S. Stefana, e che fofife rovcfciato l'Altare fu cui foleya il 
Vefcovo celebrare^ ònd'ei fii corrette) a' fuggire co'fuoi fede//," 
„ e a nafconderfi nell^ caverne del monte di S* Pietro alzaoda 
;^ eolà la fua Cattedra ,. e ào9t morendo vi fu fepolto. In qoefta 
„ occailone crediamo noi, che fenza effuiione di molto fangue per 
„ il nome di Criito da coftoro fàcrilegamentd vilipefo , fé ne paP 
„ fa/Te la cofa ì niftnte nteno : e chi negafle la ftra^e e le morti 
„ violente di tanti innocenti , che in quella si fiera procella rima- 
», fero vittime dell' Arriano furore, fecondato, e protetto da un 
^ Monarca che qui risedeva, Arriano peggiore d'ogni altro, ma- 
„ Arerebbe di non preflar (tàt agli Storici noflri ( i ) che ce 
„ ne danno di quefti torbidi non ptcciol fegno , e a tant' altri 
„ che delle perfecuziont Arriane hanno trattato. 

f. Il Notabile numero di quar»ita che ei e rèf^ato per rtiemk>* 
„ tie certe, e per tradizione n'è un buon teftimonio per creder 
„ cioè un fafcio di ilragi e di uccifioni in queflo medeiìmo lue« 
„ go, per opera di perfone fanatiche e crudeli ; e chi ia quant'al* 
„ tri mai in altre contrade di quefta Qttà medeUma hanno pa**. 
,; tito nel medefimo tempo 9 e rinufevo vittime illuftri di quel 
^i cieco Arriano furore ? 

' 5> lo non fon fuor di peofiero^dbe^ que' tanti Corpi, di cui fi c| 
^notato di fopra iai& Chibeno e Vittoria, quakheduno » an-*. 

^ti) Corte Ma Lib. IL p. f$. Mofcard. Ifto. Lib. IV- 
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Arcadie, fpcro che fempr* più ne vedremo ata^ 
pijato il culto in qudb Città, «Uà quak per dop- 
pio affetto appartengono. 

Ab Oriente habesprìmumltfirtyrtmStepfaaiiiuttt 
Florentem , Vindemialcm , ìa Mauram Épiicopum , 
^dronicumj Prebum, cum Qudragmta Mar- 
* tyrihua . 
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I . zi bucm pane dì eflì , le di cui offa molhaito pt^ la TicogDt- 
tt 2Ìone a]inrno dicioiio pani di Corpi collocati inlieme alta 
,t Tìnfufa in Quell'urna della Chiefa della Frana, non poflàno 
(, non (ITcre Martiri di quefta perrecraiotife. Cenoi come non 
ti poffo affeimarlo con fondameiiiD come ho delio, per mancan- 
„ za di pili accertate rnEHiorie ; coil noti arrei né pur ardir dt 
ii anòluiìmtiite ne^lo. Non mancano efetnpj aficbe altrove Ìb 
,1 quefh} torno di tempo, del furbr di Teodorico cboito i Cat- 
„ lulid) e nel Ponrefice S> GioTanni) e in Simmaco, e in Boe- 
i, zio, e in lant'altri. E penérafli poi a perruaderli, che Tpe- 
t, fialiherite in Verona ( orb il crudeli! Monarca foleVa per lo 
,ì pia Fi£edere t e dove 11 fa àtc pia' che in altro luogo ivi hi 
.|. rallentato la briglja al cieco fuo rdegno,come abbiamo dall' A- 
i) noDipui Valeiìano , e dal noiìro Gio: Diacono ) TÌttime «i fia- 
ti Ho (late in buon numera della fua ira, e della Tua cmdelii; 
,1 e che i nofiri Santi Qjiarania fpecialmnic non Jìaiio da conr 
„ pularA ncqucAii 
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pi SAN PIETRO MAR^TIELie 

pelf Ordine' d^ Predicaiorf Secondo Protettore 

della nojlra Città , la di chi F^a ora fi 

celebra flddì 29- del pie fé d'aprile. 

J2f3. 



SAN Pietri Manirc , che FrancefcÒ Coma 5>crifcr 
tor noftro poco Jiontapo da que' ^empi Io dice 
della famiglia Rofiiia, nacque in Verona Tannp 
J2I0. I (ìioi parenti aflai fa^oltofi erano della fetr 
fa de' nuovi Manichei , che col nome di Paparini 
^ai (1 difìufero per la Città, e territorio nofiro 
fui principio del Secolo decimoterzo . N|^' primi 
^ni della fua fanciullezza volle la Divina V^'^ 
4enza che £oflè mandato alla fcuola d'un rtxi 
Cattolico, il quale in un cpn le Ictrere g):^iflii] 
il latte deUa religione Crifliana.. Gipnto adi anni 
fette nel tornar una yplta dalla fcuola alla caia 
V incontrò ip un fuo Zio paternp , dal qiuale inte^T 
jrc^gato cofa ^vefle apprefo quel giorno, // Credo ^ 
li^oiè: e ^dtc^lieio francamente dicendo; Credo 
jn lifium Denpf Patrem Omnipotenttm Crtatorem Coe^ 
fi ix terr<e. Riprefelo acremente il Zlò^ sforzan- 
dofi di fai jgli intendere; non doverti dir Creatore 
della t0rra\ poiché Iddio |[ fecondo la idottrìn^a del? 
la iua fena) non er^ flato il p-eatore delle vKìbir 
li cofe { rimanendo ^uttayi^ il garjzonc^ello ferma 
«el dire, come gli pML flato iniegnato-. Fattane da 
colili lamentanza col F^e^ acciocché I9 ripio^rtii 
j(è dì| quella ^uola , pon permifè tddio phe ciò 
j»y vexiifle 9 qualuaque se fia ftm la fecpncji^ cagior 




Di San Pietro Martire. yì» 

ne • Continuò pertanto il fanciullo ad imbeverfi àt% 
la dottrina Criftiana, finché arrivato all'età di' 
dieci anni , conofcendofi mal ficqro nella caia par 
terna , dove profcflavanfi maffime del tutto oppolt^ 
alla iiia credenza , foggi da quella , e rifiigioffi pref 
io de' Padri dell'Ordine allóra ài frefco iftituito 
de' Predicatori I e da loro accettato veftl l'aWfo di 
S» Domenico nell' anno 1 2 xo. 

Gli efercizj di pietà , di mortificazione , e di re- 
ligiola oflèrvanza, i quali in trenta e più anni di 
religione forono la fua occupazione, noi) è n^ip 
pefo dcfcrivervi, potendoli agevolmente oflervartj 
da voi ne' Leggendari de' Santi del voftro Ordì» 
ne, dove avrete da pafcer la voftra divozione ^ 
bondaiareaiente . Ivi troverete ciò ch'egli fece di 
pnodigiofo, e di mirabile in v^rj incontri, e fpe^ 
zialmente ciò che gli occprfe nella diiputà ch'elh 
be in ^ Milano con un Vefcovo Erefiarca ; i\ ai| 
fatto vienq anche defcritto dal noflrp Peretti, d^ 
Plisr de' Natali Vefcovo Efquilino, e da ?ltri. Mi 
rcftrfngero invece al terrnine della fiift ^loriOi^ 
carriera. 

Paruto da Como per andar a Milano» non taif^ 
to per vjfitar il fuo Monaflero, di cui era Priore | 
quanto per le incombenze ( i ) del foo mi|ii{leix> 
4' Inquifitore contro V Eretica pravità ^ fu per illra-» 

- -da 
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( I ) Del zelo £ lui per la & Fede ne fono rim^fU i fegni 
anche in Verona fua Pa Oria; |;iacché i Fedeli ad imitazione di 
luì volevano fin ne* Sepolcri le parole del Simbolo» Credù in 
Veum'f le quali o in Ucritto fu tavole» o d!{»nte a cinabro fi 
srovanp fuUe volte delle pareti di quefie Cave , e Sepokrji i co^ 
me è òccorfo di rìfcontrare tal verità nello fcavare ifécrflnr 
nuova Sepoltura Canonicale nell'anno 1740* 
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àz aflalito da un mandatario ( i ) de' Pararmi » il 
"filale barbaramente gli fcagliò filila tefta due gran 
colpi di fciabla, per li quali caduto a terra cosi 
jnorìbondo pronunciò il Simbolo della fede y ch'e- 
gli avea con virile coftanza confeflàto fin da fan- 
ciullo: e di nuovo trapaflàto il petto con un col- 
tello volò alla palma del martiri^ addi iei d'Apri- 
le dell' anno mille dugento cinquanta due. Spar- 
fafx la notizia della fila morte, prefèro i Religioij 
del filo Ordine il Sacro Corpo, e portaronlo con 
gran venerazione in Milano , deponendolo nella 
Cliiefa di S. Euftorgio , dove ancor di prelénte fi 
lirrova. Tanti prodigi moftrò Iddio alla fiia tom- 
ba, che modero il Sommo Pontefice Innocenzo IV. 
ad afirriverlo Tanno Tegnente 1253- al ruolo de* San- 
ti, efiendo fiflàta la fiia Fefia nel dì ventinovi 
d' Aprile , poiché quello della prcziofa fiia morte fi 
trova fi)veiite occupato dalle Fefte fi^lenni di Paf 
qua . 

In Verona fiia Patria Chiefe fi ereflcro ed 4^*- 
ri ai filo nome ; fii la prima ( 2 ) quella , che pc& Iji 
diflc di S. Giorgio, ed ora mantiene il primiero 
di S.Pietro martire vicino a Santa Anafl^afia . Un'al- 
tra ( 3 ) fii eretta nella Cafa della fiia famiglia , do- 
ve nacque e fii allevato; ed è ne' limiti della Cen- 
tra- 
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( t ) Il Muratori negli annali all'anno 1x52., dice che nel 
fabbato in Albis dell'anno prefente nel venire da Como a Mila- 
no fu da Carino /icario degli Eretici in vicinanza di Barla/Hn* 
facrilepmente uccifo, e poi nel feguente anno canonizzato e pò- 
fto nel Catalogo de' Màrtiri da Papa Innocenzo IV. Prefo if Si- 
cario e ineiTo nelle roani di Pietro Avvocato da Como, allora Pé*- 
defià a Milano, dopo dieci giorni di prigionia , fu lafciato fug* 
gire • 

( 2)^ Quella dell'anno 1477., fecotido che abbiamo da Prance* 
fco Coma , flou era ancor terminata . 

( 3 ) Quefta feconda , che ora fi dice i! fno Oratorio , fu ridot- 
ta a termine nell'anno 1457*» come alTenTce il Peretti. 
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trada di S. Stefano . Abbiamo di lui un' inHgne re- 
liquia avuta da Milano, la quale fi leva ógni anno 
dalla fila Oiiefa , dove il giorno della fua fella ila 
efpofta alla venerazion de' Fedeli y e fi porta in 
proceffione ( i ) per antico Statuto della noAra Cit- 
tà, coli' intervento del Clero, * de' Magiftrati , e di 
tutte tt arti, dalla Cattedrale partendo a S. Ana^ 
ftiaiia. Si riconofce finalmente da' Cittadini per Se- 
condo lor Protettore, come fi vede nello Stendar- 
do publico , e in altre publiche cofe, ove i|a S. 
Zienone alla delira, e S. Pietro Martire al0 Si* 
aiffara* 

Fine della Prima Parte. 

DE' 



( t ) Cotefèa proce/Hone fu fatta la prima volta il di 27* Gen- 
naro dell'anno i^a 9. fotto il Vefcovo Guidon Memo: ed io 
trovo nelle Parti di quefto noftro Civica Gonfiglio nel Tegnente 
modo: Peflum S. Petri Martyris folemnixjetur i CT de eo fimt 
ProceJp$ , tr defcribatuf prò foUmni in volumine Statutorum t 5* 
Fibruarii 14»? • Cosi ancora. %Ad procejftmem 5« Petri Martyris 
itnvitetur CJerus^ cr ilio genere quo ad tales Proceffimes ire coif* 
/ueverunt* 27- Januarii i^iS. 

Di pid : Facies Ecclefi^ S. Petri Martyris , five S* Unafiafi^e , 
weformetur de lapide vivo. ii»7» 

Michel FoiTaco nel Aio Poema delle Iodi di Verona , dato dal 
Pereni nella fua Iftoria di & Zenone, pa^ 69 compoto aell'aa*. 
no liSa», di S. Pietro Manire dice cosi: 

„ Qui fuit Orator Chrifli prò nomine Petrui 
„ Proque fide voluit vulnera fsva pati. 

9, n Marchefe Maffel , dietro agli Scrittori Domenicani » noA 
„ dubita di annoverarlo tra gli Scrittori Vrroaefii per uf^^eraf 
„ dice egli, fopra il Simbolo dilla Fede ^ i Trattato cmtra glt 
,» Erteici di quel tempo: queft* opera però fii ignota al Panvinio, 
V> che di lui parlando lo chiama bensì vir CT doUiffimus CT Sam* 
9> éìiffimus^ ma non dice che abUa lafdato fisritto di fuo wCa 
M alcuna • 

99 n mede/imo nella Sèpoada Parte della Verona Illuftr. nello 
„ addende. novera tra li Scrinori Veronefi: Di Ciò» tattifia 
. „ Pr tamii Vita di 5* Pietro Martire* f9$. s^U 



- » ■* 

V 



de' trentasei vescovi di verona [ 

Parte Feconda \ 

KOn credit , Nipoti mie dilettifliihe .^ thìt 
avendo io terminato di ragionarvi de' Santi 
Ritiri noftri , fia per alloìitanarini gran fatto dalla 
bellezza della loro virtù nel rapprefèntarvi le azioni 
dt' iioftri Vefcovi Santi , maffime et' primi otto cbe 
nelle d^eci perfecuzi(^i della Qijefa , da Nerone à 
Diocleziano, fiorirono. Imperciocché quantunque 
quelli non fiahll affrontati in battaglia Campale ècA 
Tiranni , non abbiano otturato , come dice l' Apollo» 
lo , le £^uci de' leoni , non eftinto V empito dèi 
fuoco ^ non rinmzzate le punte delle Ipade^ tìbh 
ibllenuta la grandine de^iaflì, non le mana/e e h 
morte; nulla dimeno è molto probabile, ancocdiè 
per la diftanza deV tempi noh ne fiano giunte ae» 
<:^rtate e preci f^ noUzie, che la loro vita (la l^ata 
quafi come un continuo martirio, vivendo ^Ipoftl 
ai ludfbrj^ alle verghe, alle catene, e alle carceri, 
poveri, anguftiati, afflitti, coftretti bene fpefJb & 
cercarli lo Icampo nelle folitudim', ne* monti, nel* 
le fpelonche , e nelle caverne della terra , di fuori 
Combattijti ^ di dentro intimoriti , oltre la follecim» 
idhie quotidiana. di quefla Chiefà alla cura loro af^ 
ìfidàta. Quindi è che eoa mtta ragicme il PoeM 
JInònimo Pipiniàào ti tapprcfenta i primi otto 
Vefcovi quai Tolti Eccelfe che alle altre fovrafìà* 
no; impertiocchè il merito loro d*àver diretta k 
navicella delU n^rflra Chiefa fra le tempefle deHe 
perfecuzioni dee preferirli agli altri, che nel tr^ 
quiJio della pace la governarono. 

Ma 
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Ma per teflèrvi con ordine la fucceffione dc'no- 
flrì Veicoli , a me eenviehé fflr ufo del celebra 
Ritmo Pipiniano , e a voi è npcefl&rio per ben ii 
tendermi rààimemorarvefò • Non vi di^iacèia dun« 
que, ch'io vi dica in compendio il fondaiìiénta 
delia mia Storia ^ che in éflb àppimta conixfle • 

tJ Atìónimò autore del Ritmo , come ho prova-^ 
to tiéili veffiofie e ipìegazìcAe di Quello ^ prenda a 
defcriver Verona, quale là vedeva effigiata nelpre^ 
ziofoVelo da S« Aniiorie òfierto alla tómba de'Ss^ 
Feirmo e Riiflico : e ciò con si viva ancorché rosé- 
2^ efpreffione ^ che ben può diru , ut piffera fo$fis^ 
tale eflfef cioè la pitmra delVvelo, quale là póefia 
deli' Anonimo : pofla in quadro la Città noflra^ ft 
fomi^ianza della nuova Gerufalemme veduta daS* 
Giovanni , per fimboleggiar col quadrato la fermez* 
£a e la durazione : protetta dàlia Malio onnipoten- 
te ex Dio y cuftodita dagli Angeli ^ raccomandata 
dal merito de* Ss. Martìri, difefa daMuoi Vefcovi, 
cìie qtJai Tórri fermiffime la circondano, òtto del- 
le quali fono le più eminenti , che fono appunto i 
t>timi otto Vcfcovì della nofira Chiefa, de' quali 
ora prendo ordinatamente a parlarvi i 
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DI S.EUPREP10 L 

Apni 4i Crlfto 7:^. al izk. 

ÀBbiamo per tradizione antichiffima , die SL 
Euprepio fia flato il primo Vefcovo di Vera- 
na: e'I primo appunto nd Velo di Claflè egli ap* 
parifce all'occhio de' riigqardanti poflo a man de^* 
iba. Qiiefla mirabile eònfbnanza trai Velo e la 
Tradizione farà la prova più autentica della Serie 
de'noftri Paftori che ordifco* Dicomni ^imqoe 
gli antichi monumenti della Chiefa Veronefe ^ À« 
rApofloIo S. Pietro mandò a quefta Città S. ÌSxh 
prepio, il quale nell'Anno 72. incirca di nofir» 
falute fi fermò tra noi • Di quella miffione fa t^ 
flimonianza y fé ben fi riflette , l' Anonimo Pipinia» 
no. dicendo , che '1 primo a predicar l' J^v^ngellò Ut 
.Vcrpna fu Euprepio Vefcovo t 

PrindHs Feron^ frMicavit Enprepins Episcojmsi 
imperciocché ?omf poteva, egli e(èrcitar quefto Apchr 
ftolico miniflero fé da chi ne aveva legittima auto- 
rità non foflè flato mapdato? Quornodo pr^edfca^ 
bnnty dimanda l'Apoftolo, nifi pthfantnrP Quindi 
acora può arguirfi il merito e la virtù dì queftp 
primo Paftore, perchè fcelto dal Principe degli 
Apoftoli a piantar lo flendar4Q dell^ Croce in unor 
Città , che fu ripttutà lèmpre delle più cofpicue 
dell' Italia . Anzi c^e Giovanni iflorico infigne e 
Diacono di quefla noflra Cl^efa nel principio del 
Secolo XlVf convenendo col predetto Poeta im 
queflo maflimo piinro, dice; che |a fede di Criflq 
fu primieramente predicata in Verona da S. j^ 
^rcflo , il qujilc fq hi| discepolo delf Apoflcilo P/c^ 
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Pietro: Primus fnit B. Enprepins Difcipulus Apofioti 
Fetri , qni fidem Chrifli primo VerotKe predicavi i . 
I>dle fue fatiche in piantare e coltivare la Vignai 
ài Gesù Crifto niente altro in particolare fii tramali* 
dato alla poftcrità^ fé non che pieno d' anni e di 
meriti volò agli eterni ripofi do4ici giorni avanti le 
calende di Settembre, eh' è il dì zi, d'Agofto , e 
fu *fepoIto Hel fotte rrane© , che ora dicefi la Cripta , 
o (k Confeflion di S. Prpcolo, a quella parte che 
il mezzo giorno riguarda ; dov' è probabile che fa- 
ceflè la più frequente liia dimora in vira , ivi cele- 
brando nafcoftamente i divini mifteri , e ivi viven- 
do appiattato per timore dcgl' Idolatri , Or calcolan- 
do gli armi del fuo miniftero con una verifimile 
deduzìona, ppilo che pcU'anno 72. di Crifto abbig 
egli intraprefo qui V offizio del fuo Apoftolato , e fia 
motto, come dic^ la tradiziene , in eftrema vec- 
chiezza ; riefce probabile Bttàx la fua morte circa 
Patino iiz; dopo quarant'anni circa di governo, è 
flopò d' aver ordinato per fuo fucceffbre con T im- 
pohzion delle mani il Santo Vefcovo DImidriano , 
fecondo che richiedeva il bifogt^o della Chiefa na* 
icente , e la difciplina d' allora . 

Guardatevi, forelle in Crifto e Nipoti Cariffime, 
dal preftar fede a certi racconti, che deono riputar- 
fì bugiardi , perchè mancanti d' ogni antica memo- 
ria : e vi baili faper con certezza , ch'egli fu il 
primo a fparger tra noi la fentcnza dell'Evangelio, 
che è il più bell'elogio, che di lui poffa farfi. . 

In mancanza però di più vecchie memorie con 
quella riverenza che dcvefi ai fatti dell' antichità i 
non viene negato da' faggi di proporre le migliori.^ 
e più- probabili conghietture fonditte fu principi cer- 
ti, contro de' quali disputare non fi conviene . Tal' è' 
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il cafo Dcftro il punto d' onde -^j^tguUcefi izmobt^ 
%oIe e ben fondata la tradiz^o^^^^^lla Chicfa riguar* 
do alla venuta del noftrafrlmo Paftore, e k pian^ 
tallone della iua vig^a al lempo Apoflolico . 

Due principi imprrtaiito , quardatì certi y £1 fkbili- 
fccno per prova delle conghietture ; uno , la àiorte 
del ^arto Vefcovo San Procolo nell' anno 239 , 
jfotto di Mafljmrno il Tface ^ fecondo i xìiigliori Co* 
dici ; e T intervento del decimo Vefcovo S. Lucio 
'^o Lucilio al Concilio di Sardica , come ho dìnào* 
ilrato nel mio. librétto dell'Epoca di S. Zeno. 

Dico perciò eh' eflèndo morto in età decrepita il 
quarto Vefcovo S. Procdo nelFatmo 239. don può 
darglifi di Vefcovato meno di anni fèttanta arca : 
perlochè fftituifco per ordine retrogado 'iX feguenfii 
calcolo . 

Primo dato. 
Morte del quarto Vefcovo S. Procolo .%^p 

Sottraggafi di foo Vefcovato anni \'-A21 

kefla l'anno Aii^>i#8 

eh' è il principio del Vefcovato ài Procolo •"^* 
dopo la mòrte del terzo Vefcovo S. Sim- 
plicio . . : 
Morte di S. Simplicio terrò Vefcovo 16% 
Se gli diano fòli anni jj. di governo ^ e 

fi dibattano • 3^ 

Kefla l'anno 135. An. x^^ 

ideila reggenza di Simplicio dopò la morte 

del fccpndo Vefcovo S. Dimidriano. 
Morte di'S. Dlmìdfiano, feconda Vefc#?o - ^-s 

dopo di S. Éuprepio . t jj 

Dianfi di governo fc>li anni ^ XX 

Refla il principio della fiiccelCone di Di- 

" midriano dopo la morte di S. EUprepio An^ tn 
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Morte di S. Enprepfo ut 

piafi a qùéflo primd cultore della facra vi- 
gna foli anni 46- di governo ,• eh' è bea 40 
poco a un fondatore di Chiefa , reila ap- 
punto r àilno 7^2. di iloftra falute , e de- 
dotta la confcgiiehzà del dato nel propo- 

fio Càlcolo . Alt. yz- 

tJ^jSiwàà adunque yi. del Signore è V anno fri eiii 

, colla .pia probabile ragione dedUccfi la miffiorte' 

del primo . Vefcovo notti o S. Euprepio, e là (of^ 
t dazioìie d^lla ilia Cbiefa.^ conie ci vitine tràman^ 

jdàtO' dalla tradizioiiè • ^ ^ 

Per avvalorar il dato propofto , ne porgo un «Irro 
ancor più cei'to , perchè fondato fu di un monunien*- 
to fenza eccezione , cioè della Chiefa univerfale ^.^ ei 
è rintervcnto al Concilio di Sardica dell' annp J4j. 
ckl Vefcovo S. Lucio che nella tegolata ìèric del 
Dittico di Claflè è il decimo dopo di S. Euprepiu . 

Secondo dato . 
Diciamo dunqi:e così. An. 345 

Intervento di S. Lucio al Concilio dòpo la 
morte di S. Agatio , che non ebbe il go- 
verno che per un ariio , poiché morte ^ re- 
fentina ftòlatus , fecói^^o gli fcrittorì 1 

Rcfta-^ dibattuto, Tanno di k^. Agabio. An. 344 

Morte di S. Zeno 14. Aprile 344 

Dianfeli anni 45. almeno di fatici^e e tra* 

^ vagli nel ridur la Città al culto di Dio 

" coSc fuc predicaì^ioni • 4f 

Refta fr prindpio del fuo governo j dopo 
del iettimo Veicovo S. Cricino > neU'aisK) 2^ 

r 
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A S. Crlclno il fettimo dianii anni 24. circa 

di governo , e quelli dibart^nfi 24 

Refta il principio della reggenza di S. 

Lucilio il fefto. An. 275 

A S. Lucilio dianfi pure di governo foli 

axini 14.5 e quefti dibattanfi j^ 

Refta il principio del governo di S.Samrni- 

no il quinto. An. z6i 

Finalmente a S. Saturnino dianfi anni circa 
22. di reggenza fino al quarto S. Proco* 
lo, e quelli dibattanfi, 22 

Refta An. 23^ 

Ecco Tanno 239, in cui mori di novanta e più 
anni il quarto Vefcovo s. Procolo , come poitA la 
tradizione , e gli Atti de' Ss. Fermo e Ruffico ; 
©è più mi fi ricerchi in prova della mijQSone Apo- 
ftolica , perchè di più poch' altr^ Chiefe pixraiwo 
eCbire altrettanto. 
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DI S. DIMIDRIANO II. 

Anni di Crifto ili. al 133. 

GHi fapeflè ^ dire , quanto coftaflè in que' primi 
tempi r eflèr Criftiano ; quando non fi beveva ) 

la Religione col latte , ma bifogi^ava trarla dalle ^ 

verità predicate, ad onta della pcrverfa educazione, 
del culto fpperftiziofo già paflato in coftume , della 
profonda ignoranza, per cui non fi conofceva né 
meno lo fteflò Dio , del favore del quale godeva- 
no gì* Idolatri , e deir obbrobrio in cui giacevano i 
Criuiani; potrebbe anche metter in vifta il merito 
e la virtù di quel picciol drappello , eh* era allora in 
Verona , di . feguaci di Gesù Crifto ; e infieme le 
rare doti, onde doveva efler fornito S. Dimidffa»* 
no , eflendo flato fcelto e ordinato fra tutti , come 
degno e capace di foftcner le veci di S. Eiiprepio. 
Convien certo ch'egli Ca flato molto riguardevo- 
le nella perfezione Evangelica, ed abbia operato 
cofe maravigliofèlnell'efercizio del fuo miniflero, 
giacche fi fa per bocca della tradizione , eh* egli fu 
chiamato uomo quafi Divino. Ebbe egli forfè, celia- 
ta un poco la terza nerfecuzione fotto Trajano, 
più libero il campo d'efercitar H fuo zelo nella 
converfione degl' infedeli , o fi avanzò con franchez- 
za per la via apertagli dal fuo anteceflbre: imper- 
ciocché dicefi, ch^egH dalla Cripta di S. Procolo 
fi fia afcendendo > inoltrato ne' fotterranei del Tea- 
tro a pie di quel colle, ov'era fituato il Campido- 
glio , riceno de' falfi numi ; e quindi fia fcorfó alle 
viciiie campagne traendo e cittadini e pagani all'ot 
(èqui o di <iesù Crifto . 

E 3 Tale 



jo Di S, Dirniiriano IL 

Tale fa il fuo tenore di vita fenza fta^carfi ma! 
^^nchè opprefib dagli anai più che dalle fatiche ^ pali^ 
\b alla gloria il dì 15. di Maggio peli' anno del 
Signore all' incirca 13^^ avendo tenuto la fede- Ve-, 
/covile circa trent'anni, lafciando per fuo fucceflàr 
re da lui ordinato con Tin^pofizioii delle mani S, 
Simplicio. Fu depofta la facra fua ipoglfa nella 
Chicfa di S. Procolo, e gli iu dato neU' ifcrieigoq 
Sepolcrale il titolo di Confèilbre^ oltre quello, di 
Vcfcovo. Idibiis Mail 4$". Dimidriani Conjij^ris^ àt^ 
f pi f copi Veronenfis . ,, 



,M*' 




DI s. s j MPi- 1 c 1 0, m. 

Ami di Criftq J^jt «1 i6%x 

IL terzo VcfcovQ 4i Verona, fecondo Tai^onri 
dell'Anonimo,, e di Giovanili Diacono ^eiifo? 
vati di fopr?) fu S* Simplicio, E' regola geoccal^' 
jnfegnata 4^ S. j^rnardino di Siena , ( Senxu t. 
de S. lofeph, ) che qi;ando Dio ele^e akuoQ ^ 
un qualche iht^lime flato, non gli è fcarfo de'^^^ 
fttoi, ma gli dà infieme grazie ed ajuti, Qn.de po^. 
fa in quello riufcjre. ^ quefla proyIdenza,e b^nc; 
ficenza Divina dovendo cprrifponder .F elètto coi| 
non porvi oftacolo e col cooperarvi; quindi è che 
quello iti una, e quello in un'altra virtù Ti diflin^. 
gue^ fecondo I9 maggiore o minora diipofizione q 
ccopieiazione ai favori del Cielo : fra \ quali la dot^ 
trina nelle belle arti e nelle kìtni^^ iflVk dai]4c^ 
per ordinario dg Dip infufa y cookie 'a ^omenie ^ 
pia folp 1 talenti neceflàrj per quella, fi(:erca Iq 
IKidio e la fatica di chi ne dee eflèr proveduto &r 
iwado i difegni della divina provifienz^ • Ci6 ^9 



Dì S., Simplicio II/. jf 

voluto premettere , perchè abbiani0 dalla tradizì'o^ 
ne , che ^*fto Vefcovo fi» molto dotto e fcienzia- 
io: ond^ fi conofca il merito iùo nel!' aver coltivai 
lo il donò deir ingegno da Oio conferitogli in van- 
taggio del gregge. Si valfe pertanto della dottrina?" 
facra e proiana, di cui era fornito a dovizia ., per, 
maneg^'air con più forza la fpada della parola <ÌI 
Dio, per difcoprir^r i fofifmi de' nemici del Vange- 
lo y per ripulire il fuo Clero , ( i ) e per dar lu- 
ftro alla CQit^ra cicl creicente fuo popolo , Viflc in 
quefle atti pre(!b a poco circa quarant' uà anno , ed 
avendo ordinato col follto rito S. Procolo, pafsò 
dall' enijgm^ « djdlo fpepchìo de* fupi fludj a veder 

E 4 la 
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($) Qii pure I noftri , comp ij Pcrcni, TUghelIi ed altri, 
^oglioito che fi^ ÙMo fepolto ^ii S* Stefano , perche quivi reaL 
me^tt trovanfi le fue efifa. Ma per rilevare l'errore d'e/H ch'equi- 
vocano d^ Tradaztoiie a pepo|izione •* bifogaa fapere, che a di 
pud' Ottobre fui fine del Secolo V. il corpo di Sf Shnplicio .uni- 
«uneute a queljio di S. Placidia fu dalla Cripta di S^ Procolo alfa 
nuòva ia/ifica trasferito» che fu chiamatai di $• Stefano, come 
chlamairaiS in Cofl^ntinópolì la Chiefa ad onore df que) Proco* 
/nahire ercfta» cioi EccUfia $. Stepfjani a^ P lucidami la quale » 
pattate pà le perfecuzlpiii » fu fcelia per novella Cattedrale , ef* 
fendo U luogo più opportuno o pia nobile per la vicinanza delle 
regie fabbriche a nipggior decoro deliif Qttà, e de)la mede/invi 
feligiooe S é fìj decorata da'Saai Corpi di S- Simplicio, e di S* 
Placidi^, e con le reliqiùe^di & Stef^o^ col nome del guale U 
ìiuova Chiefa fp dedicata* Ciò avvenne probabilmente pochi ^n*-* 
pi dope la prpcfigiofa invenzi(»e in Genualemme del Corpo dei 
Protomartire. La itefla (Ihieia ^ chiamoill ^ S» Stefano ai 
fonìticeiU^ per le forgenti del ìricìn Colle, pofda in Caftello^ per 
la Cootrfid4 in cui fra.firuau]^ e findmenre ad Martyres per li 
molti corpi de* Santi, 9 ^^^ ^^• Martiri eh* ivi efiftevano* Un' 
fdtra Tradizione fu fattoi di St Simpliqo conS- Placidi^ nel ifse- 
a dì fOf Ffèbraro dalia bella Cró>ta, ch'era l|a Chiefa antica, a| 
luogo ai fopra, clov^c ora fi trovano nel loro Aitare a finiOra 
mano dell'Aitar maggiore: caiito aUMano dal Peretti» il quale 
trattando A cofa avvenuta al fiio lampo iMria tutta la \^ • 
Vi S. Piaccia p^IexeiM a fiv^ Iiiò6»« 



^ 



71 Uf 5. Simplicio IJl. 

la faccfa fvelata del fommo Vero il di io. No- 
vembre dell'anno poco più poco meno 163., e fu 
ìèpolto, come dice il Panvinio, nella fteffa Cripta 
de'luoi antecedbri. 




DI S. P R O C O L O IV- 

Anni di Criflo 15^. al 23 $• 

Essendo ftato fcelto a regger la Chfefa Verone- 
fé S. Procolo uomo già mature^ di età , di 
fenno , e di dottrina ; la prima fua cura fu , dilpo- 
fle eh' ebbe le cofe fue paftorali , d' andar m pelle- 
grinaggio in compagnia d'alcuni fuoì Preti, ed al- 
tri fedeli alla vifita de' luoghi Santi di Gcrufalemme . 
Non vi maravigliate, Nipoti mie dilettiflime, di ta- 
le imprcfa ; perchè , come abbiamo dalia Sìoxìsl 
Ecclefiaftica, quello era un religiofo coftum.c d'al- 
lora, continuato pofcia per lungo tempo a tal fé- 
gno, che S. Girolamo ebbe a dire, la grotta' di 
Betleme eflère ftata vifitata da tanti Vefcovi, e da 
rami altri illuftri perfonaggi , che fcorrendo pertut-. 
ta l'età dall'Afcenfione dì Crifto fino al fuo tem-. 
pò, era impoffibile l'annoverarli. Qiiefta divozione 
proveniva da fuoco di carità , per cui vivendo i 
Paftori della Chieia fempre difpofti al martirio^ 
amavano di vietar la Q'ttà confàcrata dai capo 
de' Martiri. Veniva ancora, cred'io, da divina pro- 
videnza, acciocché nelle ftazioni di si lungo cammi- 
no fodero vietati e confolati i fedeli, e folle pre*: 
dicato, e confeflato Gesù Crifto; come itct ap- 
punto S. Procolo, il quale giunto ai confini della 
Pànnonia, che oggi comunemente diciamo Unghe- 
ria; e vietando i Criftiani che colà erano carcerati 

in 



t>i S. Procoló IF. 75f ; 

in odio della Fede, ed efortandoli a fiar coftant? 
^ nella confcffione di Gesù Criflo , fu prefo egli fieP 
lo dagl' Idolatri, e battuto con le verghe, e verir 
dutQ icliiavo * Corhmehdabile fu dunque la fua di- 
vozione , perchè animata dall' amor di Dio , per- 
chè giufiificata dair efempio dì tanti altri illuftri 
pellegrini , perchè ùtile alla Religione , e perchè 
finalmente protetta , e approvata da Dio Signore ^ 
il quale non lafciollo marcire nella miferia della 
Ichiavitù i e volle operar de' prodigi in favore di 
lui . Imperciocché rif cattato , non fi fa da chi , e 
di là ritornando co'fiioi compagni, pafsò per tìtìà 
forefia , dove mancandogli Y acqua era vicìiicf. a pe- 
rir di fete : fé nen che con fervorofa preghiera à 
qucf Dìo rivolto, che fa trar l'acqua dalle felci, 
offcnne che dall'arido terreno forgeflè prontamen- 
te una fonte a riftoro di sèy e de'fuoi . Ritornò 
pertanto a Verona portando feeo, oltre il merito 
dh-sè lungo e faticofo pellegrinaggio, la confolazio- 
ne d' aver baciato i veftigi de' piedi del Salvatore , 
il contento d'aver veduto e viCtato tanti buoni. 
Criftiani, tanti Confefforì di Gesù Grido, la glo*^ 
ria di aver liii pure confeflàto la verità della F^- 
de, e molti documenti da dar al fuo gregge per 
ciò che in ordine alla religione «vea apprefo in 
quel viaggio. 

Reflituftofi dunque alla fila refidenta con alle- 
grezza indicibile del popolo fuo, attefe con premu- 
ra al buon governo di quello: e giunto alla vec- . 
chiaja, quafi nonagenario, udì efière fiati da Mila- 
no a Verona condotti prigioni due nobili Berga- 
ihafchi di nome Fermo e Ruftico, t'ì giorno die- 
tro dover efiere martirizzati nel Circo per coman- 
do di Anolino Prefetto dell' Imperator MaflSmino. 
A tal novella riaccefofi nel Santo Vecchio quel fer- 
vore di fpìrito, per cui altra volta nella Pannonia 

era 



74 Di S. Procoló Ifr, 

er2i andato incontro al manirto: ed ti&cndo dall' lA» 
tro y o fia dalla Cripta ^ uiàto ricetto de' Tuoi PredecdOtò* 
ri , andò alla prigione do^* er^no i nobili perloo^ 
gi deftinati al fupplicio, e fatte con loro le convc^ 
nienze di fraterna carità; Bifogna^ 'dllTe, rj6r %m 
degniate di ricevermi per compagno nel vcftro cimgH^ 
to • // freddo deW età non mi [cerna niente V ardente 
defiderio eh* bo fempre avuto di patire per Gesù Cri* 
Jh. Deb lafciate j che come fiamo uniti e congiùnti 
nella Fede , così lo fiamo ancor nella morte , cA' e mo^ 
mentanea^ e nella gloria ^ che non finirà mail mule 
eibbiamo unitamente a benedire in eterno il nome S^n» 
to di Dio . Accettarono efQ con giubilo la xs\siwsu^ 
ninu offerta del Santo Paftore; iparavigliancjoffin. . 
(ìeme , eh' eflèndo lui cadente p^r la vecchiezza foi^ 
fé tanto robufto nella Fede, che fi promette!]^ di 
dar in piedi a fronte delle minaccie, e de-tormen» 
ci del crudele tiranno • M4 che i^n pqò U divina 
grazia ? io poffo ogni cofa , diceva S. Paolo , in J^ia 
che mi conforta. E certo dobbiaipo credere, che ^ 
Dìo per altro configlio della fu4 previdenza no^j 
avelie diipofto, anche quella volta , ch'egli qiial ak 
ero Ifacco, foffe ofiia non di [angue y m4 di [alutey 
avremmo veduto in lui rinovato 1- efempio del San^ . 
to vecchio £|eazzaro. 

Venuti adunqi^e i miniftri, volendo Iiu cosi, Io 
legarono, e lo prefentarono al trihipiale • Diman» 
do allora Anolino, chi folle quel nuovo prigione, 
e perchè gli folle (tato condotto dinanzi . I min;« 
ih-i rifpofero, colui* elTer uno che diceva d'eil^ 
Criftiano: che di. fua volontà s'era pofio idiiem^, 
con gli altri d|ie, ed aveva &ttQ iftanza d'eflèro; 
incatenato, e preientatg eflb pure, come reo del|a^ 
medefima fetta, a ricever la fljefla cotidanoa* tJ4l« 
(to quello, Anolino adirolfi: E non vedete ^ àifè» 
eie per la tropea età ^ofini ha fferduto il fenno ? Sde* 




Di S. ^rotolo /f% 
gitetelo tO$o\ e. ^cacciatelo dalla mia t 
bidiron gli igherri ; e con ifchiaffi 
parole lo coftrinferq a ritornare d'c 
to, In quefto modo egli dolente*! 
giurie ricevute , ma per avei- pì^ 
del martirio , ritornò a' fuoi , ract^ 
le lagrime agli occhi , che non gii ^ 
to di fparger ÌI fangue per U fede di Gesù Cri- 
flo. Quanto Tono aininirabili le difpc^ioni del Si- 
gnore ! Sopravviilè un anno folo a qiieì cafo: e pu* 
re per si breve fpazio di tempo yoU^Dio, toglien- 
dolo allji fpada del carnefice , lalciarib alla cur^ del 
gregge: quando agli occhi del m'^^^o fembrar po- 
teva, che foflè di maggior gloria dì Dio il veder 
un vecchio quali decrepito foOener con eroica co- 
ftanza ì più acerbi fupplicj . Morì dunque in pace 
il giorno 13- di Marzo dell'anno 239. avendo prì. 
ma impofto le mani ^1 Tuo |ticcenbré S, Satiunino ; 
e fii ièpolto nella iiia Cripta con lamtqq di piom» 
bo eptro la cafla con quefte paroje: Corpiii B- ?r<y> 
culi Epifcopi, fioè, il Corpo del B. Vefcow Procola ^ 
e cai iègnentc Epiiafio , fatto ( dicefi ) incider da' 
fuoì Preti, 
(l) Jiic cito confenuiz 

J*m me pr^ecedet longiar telai , 

yivamqua din nttliaribits amis , 

Che 



( I ) In oggi veggoofi le lettere di quello EpiiaKo datoci cUf 
MarchoTe Maffei fui ^e della prima parte della Tua Veraiia il- 
lidbau Ifcrìziobe X(Jf.. e gnelle anco della laraina, polte £u\ 
patto delle due teàì/a d' iMaiitro die portano nella Cripta • do*« 
il S- VcTfnro fii fe^to. Credo, che cflendo^ apena la cafi« 
per ricoaober il Siero depofito bell'elevazione di eflb, fecondo 
r amico rito, o nell* aaipliaùoiie di qoella CfaieTa, dì due iraj- 
«ioni Te M fia fatta ina loia, come il vede al prefenie, e t^ 
£9 agsìaBra il fiorere deUc altee idi^uìe i/i&tfas nn ^uei Sacra 
■ ■- <^ ■■- 



^6 Dì S. Procolo II/. 

Che in volgare fignifica. 
Invecchiai ben preflo qui . 
Ma più lunga età nf afpetta 
Vivo ai r^ii più hel S» 



DI 
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Corpo collocate fecondo V ufo di tali ricognizioni , in cui eltre i 
Corpi di que' Santi , in onor de quali facevaii la folenne fiinzio* 
ne» altre reliquie aggiudgeVanfi , e condivano con larga copia di 
balfami, e di oJorofi profumi. In fatti la prima Chiefa tra noi 
ampliata, e a miglior forma ridotta fu T antica Cripta di $• Pro- 
ccio , doVe appufsto molti Vefcovi noftri operarono nel tempo del- 
le perfecuzioni i divini mK)eri. La funzione per qìò fatta alTe- 
gnaii ne' Calendari pia antichi al di 5. di Decembre , e pafsd 
anche nel Calendario Romano col titolo di OréUnaicJone ^ come 
pafsò £milmente quella dell'Oratorio di S* ZenoBc, ciie ancbe 
oggidì celebriamo, con lo ftefTo titolo di OrdìnéMàonti regiftiaii- 
dofi però l'una, e P altra ne'pid vecchi Calendari con quello 
di dedicazione della Cbiefa : 

.. V. Idm Decembrts: Dedicatio Ecclepa San&i Ff9culi . 
ÌF. Idus Dicembri s: Dedicatio Ucclefi^ SanBi Zemmt. 
Abbiamo pure nell'Ordine Veronefe ( che conofciamo fotto no- 
me di CarpfQ ) alli primi di Maggio un'altra funzione: AjA 
Madii* Tram latto S. Proculi ConfeJJorts . 
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DI S. SATURNINO V. 

Anni di Criflo 239. al 258. 

Eccovi, Nipoti mie • dilettiffime , un altro Prelata 
per divina providenza molto erudito nelle 
fcienze (acre e profane, e perciò riufcito molto 
proficuo a quefla Ciii'efa, e molto Rimato e ono« 
rato non folo per la fantità de'fuoi coftumi, m^ 
ancora per Y eccellenza del fuo fapere , come abbia- 
mo dalla tradizione de' noftri maggiori . Impercioi;^ 
che quantunque tutti i preponi al governo fpirituale 
de' popoli eflèr debbano di fuffici^nte fcienza forni- 
ti air officio lor necefl'^ria, e tali fiano ftati ceita,-» 
'mente quelli che veneriamo per Santi; Dio perp 
di quando in quando ne ha fufcitato di molto dot^ 
ti ed eruditi a maggior profitto, e luftro ancora e 
decoro del popol fuo. Ma per commendar degnar 
mente la fcienza di quefto noflro antico paftore, ^ 
degli altri a lui iìmiplianti ; bifogna diflinguer co^ 
S. Zenone due fpecie di Letterati: gli uni dotata 
dell'evangelica fimplicità , per <;ui fenipUcemente 
credono a tutte le parole di Dio , e ìbpra 1^ bafQ 
di quefla fede inalzano l'edifizio della loro dottrir 
na: gli altri chiamati da lui troppo acuti ^ ^d aflu-- 
ti ; i quali per troppa fapienza , dice egli , infatua- 
ti , con vane ipquiCzioni Ji confondono dfl fi fleffi . ]^ 
primi s'attengono con gran cautela a ciò che Jnfe- 
gna il Savio con quefte parole: £' fJ7eglio mancar 
di penetrazione temendo, che abbondar d' afiuzia^e 
trafgredir la legge. E a quelle ancora: Non voler 
ejferé molto fapiente, e non voler argomentare più del 

hifogno. B fimilmentc al detto di S. Paolo: Sfuggi 

fal^ 
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l'alto fapere i temi. I fecondi gonfj e fiiperbi del 
loro ingegno danno del capo tiel cielo, e pretèn- 
dono che debba crederli più alla novella lor tradi- 
zione, che air antichità , the a ÌDio Signore dicen- 
te ; Rigettate il tnandato di . Dio , per fiahilire le vo- 
lire tradizioni. Quelli fi valgono, fecondo Tinfe- 
gnamciito. di S. Pietrp^ del profetico, fer mone y^cicè 
rfclla Sacra Scrittura, come di lucerna ardente tn ri- 
ligfnofo /«(go: quelli fi fpetjgoho inavvedutaméntt co* 
'tal lucerna volendo cozzare cbn la ficfla "parola di 
Dio. Meritamente pertanto la fcienza de'Pafttó 
della Chiefa Cattolica fi chiama divina , perthè 
quantunque tinta dalle fcienze imiane^ che quaU 
dainigelle la corteggiano, e r.accolhpagiiàno , non 
s'appoggia foprà di elle, ma fopra'l diletto fuo, 
che è la divina verità, dà cui fola deriy^-' ^ per*' 
dò dimandava Salomone i Chi è cojleiy che aftenk 
dal deferto , appoggiata /opra V diletto ? lii qùdh 
iciénza fii eccellente San Saturnino il quinto Ve- 
fcovO di Verona, e fé ne valfe per jefortare nclk 
dottrina fanà , e per arguire i contraddicenti ag^tiià^ 
iofii finché vide, ibpra della fua Chiefa, come 1 
deli die enarrano la gloria di Dio , e rifplendèi)» 
do tòme le (Ielle del firmamento, che annunziano 
le opere delle mani di lui. Morì il di 7. d*ApnV 
le deU*amìo 26 1. in circa, e fu fepoltb nell* antica 
Cripti» di S. Procolo dove. giacque finché fii trasfe- 
rito alla nuòva Chiefa di S. Stefano 11 di zp 
d'Aprile, in cui fi trova la fua commetnorazidnc | 
probabilmente nel fecolo V. La fua memoria ve* 
ddfi india xiella lapida che ita alla colonna di que* 
fla Chiefa , che cpmincia : In hac tfei^i^md 4fr- 

c/òfif ecc. dita dal Péretti ie 4a altri . V 
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DI S. L U GIL L O VI 
AnÉii di Crifla z6x, al 275.; 

DOptf là morte di S. Saturnino fucte^ ncir Or^ 
dine, e nella giurfidizione il Santo Veicova 
Luciiio^ ii quale nella ièrie de'Veicovi hofiri viene 
sd ellère ii fefio , fecondo T autorità dell' Anonimo,^ 
di Giovanni Diacono, e del monumento diQaflc. 
Queilo è qaei Vefcovo , che da alcuni moderai no. 
Uri fcrittorì è flato confoib con S. Ludo, o Lu» 
cidio ' decimo noflro Paflore con totale iconvolgi* 
meffto delta Cronologia , e della ferie de' primi Ve« 
icoyi di quefla Clliefa; Come ho móflrato éi evi« 
denza , per cicy che mi pare, Bell'Epoca di 3. 2Ìe- 
none. L'unica memoria rimaflaci di (juefto Prela» 
to fi è, che in tutta la fiia vita fu d'amAurabite 
Santità, perchè fornito delle più himinofe vinù; 
avendolo Iddio fra gli altri diflinto col dargli Tog* 
tallone, c'I potere di farle rilplendere.. Impercioc» 
che quanmnque un'anima, che ha una Virtuale ah^ 
hia tutte; nod fei^pre pere le riduce all'atto, fi^ 
non fecondo i modi a ki coftituifi dalla Divina 
previdenza . Davide , per efempio j potè elèrcitar la 
fortezza militare, perchè trovoifi mvoho quafi in 
continue guerre. Salomone il Re poci&Co ebbe da 
pio la fapienza per l'arti della pace. Aia, e Gio« 
fafatte zelarono il culto del vero Dio eflerminando 
dal inondo gli effemminati , e lavando il regno da 
tutte le fratture degl'Idoli: ma che altro fecero eP 
li di grande? Pììl fi diftinfè Ezechia, perchè s'in- 
contrò il fuo regno in coftumi sì corrotti , e in 
tempi cosi calamitofi , eh' ebbe tutto 1 campo dì mo> 
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ftrar la rettitudine del cuor fuo col zelo per la re- 
ligione, con la giuftizia contro degli emp), co^jta 
coftanza nelle calamità; con la moderazione nelle 
cofe profpere, con la fiducia in Dio ne' pericoli fi- 
no ad impetrar da Dio flrepJtofl prodigi a Ilio 
icampo. Giofia pure, l'ultimo Re di. Giuda fede;|e 
a Dio, fìccome nel falire al trono ritrovò le cit- 
tà della Giudea ricadute nella più profonda ì^ap- 
tznzA della Le^e, e nelle più ne&nde abbomià?- 
2Ì0QÌ dell'Idolatria; così per attefkto dellp Spirito 
Santo non fu né innanzi di lui, né dopo di lui 
altro R,e, che faceflfe cofe maggiori per riftruzi{>- 
nc de* popoli, e per reftermìnie degl'Idoli. II tef- 
ve dunque, ma fuccoTo elogio fatto da'noftri mag^ 
glori a S. Lucilio col dire, lui elTere fiato rigua& 
devote nelle Criftiane virtù, (ignifìca aver Iddi9 
collocato il fuo goverao in tali tempi , e in tali cir* 
coftanze, ch'egli ebbe l'opportunità d' efercitarle f, 
maggior efaltazionc della gloria di Dio, e dell^ 
Religione. Pafsò dalle fatiche disila Chiefa terrena 
al ripofo del Cielo il dì ^o. d' Ottobre dell' anno 
predo a poco 275 ; e fu fepolto preflo de- fuQÌ an- 
teceflbri nel fotterraneo di S. Procolo, di dove tro^ 
vo in una memcH-ia che fu trasferito alla nuova 
Bafilica di S. Zenone il di zy. di Marzo rannOi 
probabilmente parlando , 1040. affieme con S. Lu- 
picino altro Vefcovo noftro, e colle reliquie di S. 
Crefcenziano Martire; di che ancora Qclia vita 4i 
$. t.upicjnp mi converrà favellar? , 
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DI S. C R I C I N O VII. 

Anni 4i Crifto 275. al 299. 

Uc Ipcziali notìzie abbiamo di quefio {cttìmti 
Vefcovo di Verona; la prima, che dall' Ano- 
nimo Plpiniano è chiamato Dottore e Vefcovo: 
DoBor if Epffcopus : e da Andrea Dandolo nella: 
fila Cronica preflb il Muratori Dottore egregio: 
DoSlor egregitij. La feconda che in un MS. tra 
noftri Còdici Capitolari, il quale contiene il libr» 
de virisiillHjìrihtis di S. Girolamo e di Gennadro, 
egli purè fi vede aggiunto da mano ignota del fé- 
colo XIIL agli Scrittori Ecclefiaftici in quefto ma. 

do. 

S. TheodoYus EpìfcopHs qui fcrìpjft pajjionem Qhì^ 
rici iy Julitiie . 
S. GRICimS EPISCQPUS. 
JfiioYHs EpiJcopHs de ortH à> vita Ss. Patrwn . 
e 1 fopraccitato Cronifla afferma di lui che molti , e 
molto belli opufcoli fcriflè: Bricims yenerabilis Epi^ 
fcopHS Veronenfis Urbis inyenetia^ acDoSìor egreginr^ 
qui plnra preclara fcripjit opafcnla . 

Q»ianto al titolo di Dottore, non crediate ch'e-r 
gli fia Itato licenziato in qualche Uriiverfità, come 
s' ufa al prefente , ma dovete nc/bilitame X idea col 
riputarlo maeftro nella fcienza de' Santi . Dice T A po- 
polo ( Cap. 15. V. 4. ) ai* Romani: che tutto 
ciò che è fcritto nella, Legge ^ ne Profeti^ e ne' Sai. 
mi ^ è fiato fcritto per nojlro ammaefir amento : affin^ 
che confatati neir efercizio della pazienza coi detti 
delle Scritture ci fortifichiamo nella fperanza de* beni 
eterni y che ii} (quelle ci fin promejjì da Dio. E ìlTu 
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meteo ( IL ad Timoth. 3. j5. ): Ogni fcrttttira 
divinamente ifpiràtà è ntile ad injegnare^ ad arguirt 
re , a riprendere , ad erudire nella gin/ìizia , acciocché 
V uomo di Dio Jia perfetto , ad offii buona opera iflrHt- 
to. Ecco qual era il fondamento della dottrina de* 
Letterati Criftiani , e principalmente de' prepolti al- 
la cura del gregge, detti perciò dall' Apoftolo indi- 
ttirt?afl[ientf Pi^gri e Pòttori : dlpeiideiido dal pa^ 
iìrplo della dottrina il buon ufo del pafcolo de'Sa- 
craibehti * In ciò fi diilinfe il Santo noftro Cricino^ 
^ forfè efercitòffi coii lode neiriftruire ecatechizza^ 
le prima d' eflère afcritto alla dignità Vefcov ile, giao- 
che r Anonima pare lo dica prima Dottore, e poi 
Vefcovp ) DoSIor & Epifcopus ; e forfè ancora da 
^uel tempo trovaVaG iAituita nella Chiefa noftrd 
quella fcelta particolare di Preti, che fecondo V Avk 
lifip ebbe iti Oriente il principio fin dai primi fe- 
coli della Chiefa, la quale in feguito poi (ì dille 
2a fcuola de' Sacerdoti ^ cui un Maeftro o Xìonore 
era dal Vefcovo deftinatò a prefiedervi per l'idru- 
lione de' Chierici, e degli altri fedeli non tanto nel- 
le cofe "della religione, qiianto in quelle della ^ài- 
iciphna. Checché fia però, la tradizione dagli aitri 
Vefcovi lo diftinguc , dicendo che lii chiamato Dot- 
tore per r efimia fua fapienza : oh eximiam pulcher- 
rìmarum returrt fcientiàm DoSlor appetlatus * Quanto 
poi agli òpufculi da lui fcritti ^ quelli fi fono per- 
duti, ò paffano fotto'l nome di altro autore, come 
ad altri antichi fcrittori è avvenuto. Lunga vita 
gli diede Dio, e perciò potè attender lungamente 
a riempir la fna Dio'cefi della fcienza del Signo- 
re, per cui, al dir d'Ifaia, ( Cap. XI. ) fi vede 
il bel prodigio del farlciullino slattato appena , chef 
fi diletta di fcherzaf fopra'l forame dell' afpide, e 
di fìender la tenera mano nella caverna del regolo 
iènza riceverne nocumento: ciò che fignifica, che 
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al Cfiftiano bene iftriiito nella fua legge non nuo- 
ce il veleno dell' eretico , né la crudeltà dello fcan- 
dalofò: efièndo vero veriflirno che le maggiori cor- 
ruttele della fede , e della morale nafcono dall' igno- 
ranza ài quella fcietìza che fu, e farà fempre la 
fetenza del Signore* Chiamollo finalmente Iddio dal- 
la Cattedra al premio dovutogli il dì 28. di Dicem- 
bre dell'anno in circa 399. Il Sacro fuo Corpo fu 
fepolto nella Cripta di S- Procolo preflo de' fuoi an- 
tecefforì; e nella fua elevazione dicefi collocato fot- 
to r aitar eretto ad onore di lui , e di S. Euprepio 
circa l'anno 450. Nell'anno poi 1493- il di j8. di 
Febbraro fii trasferito cogli altri fuoi compagni dall^ 
Cripta di fbtterra alla Chiefa di fopra,ove tutt'ora 
fi venera. Da una lapida di quella Bafilica fi h^ 
quefta jfcrizione . 

Hic requiejcit in pace corpora SanSiomm Euprepii 
èX Cricini Epijcopi . 
- La iiia memoria fi ha in più calendari, e fper 
cialmente nelCarpfo col titolo di Nslislìc: IIL Kal. 
-pannar gas; Nat. Sancii Cricini Epijcapi .In coici^dX^ 
tra lapida bonariamente fu fcritto in aggiunta dell'an- 
no 1499 Cricino lahoritm [odo , i3 corniti , per far- 
celo creder fiicceflfo al Santo noftro primo Vefcovo 
Euprepio ; come in fatti fi vede nella fregolata fe- 
rie del Percttir ma non occorre ch'io mi fermi 
•qui a rifiutar qucft' errore fcoperto già dal Velo di 
GlafTè, dal Ritmo dell'Anonimo, e da Giovanni 
Diacono, monumenti tutti i più certi .ed irrefraga- 
.biU che poflàno defiderarfi . 
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DI S. ZENONC Vili. 

Anni di Crifto 29.9. ar 3^44, 

Slam giunti all'Ottavo Paflorc, ^I gloriofo PiO- 
tettor noftro S. Zenone, il quale per fama di 
ianrità e di dottrina fuperò di gran lunga gli altri 
Vefcovi di Verona ; cflendofi diffufo e fparfo il cul- 
to di lui non folo per l'Italia, ma ancora per la 
Germana, per l'Elvezia, e per Ja Francia, e per 
la Spagna con erezione di Chicfe, di Mon^fter/, 
e d'infiniti Altari, con litanie, proceflSoni, mefla, 
ft lezioni proprie , con averlo finalmente molti 
contadi, e città detto in loro fpezial Protettore. 
Del tempo in cui egli fiori ne ho trattato difflzià- 
menté neil'Opufeolo intitolato: dell'Epoca di S, Ze- 
none : onde guarderommi dal ridir quel che ho det^ 
%o e provato per iòftener ( r ) Ja IVadizionis di quella 

Chie-^ 

' ( I ) Non fanno certi moderni comprendere , Come Sedo Vitto- 
re ci confervi la n^emoria , che dall' Imper^rpr Claudio Gotico 
ZÌ9 materno di Q. Julio Salonino Gallieno fu flato jTalvato gue- 
fto fuo nipote dalla ftrage della famiglia Augurale, e che que- 
Ùì per fuggir l' odio di Roma G, fìa rifugiato qui preiTo di noi 
«pila fu^ djfcp^denza , e pur queir 1/lorico parla chiaro della mi- 
fericordia di Qaudio in falvar la vita a certuni che volèvaniì 
eftinti della razza di Gallieno ; come Tetre o dieci anni dopo «• 
tiraronfi medeiinjamenie Icanfando .qui del pari T invidia di Ro- 
ma i parenti e la famiglia dell' Imperatojr Probo , iLe medaglie 
ancora, e le Ifcrizioni c\ danno il 4||me di ^ fulio Salonino 
Gallieno £ e dell' unica fua figlia Julia àa^ fu liberata dal noftro 
Santo, come dice la tradizione. Se quefta pt^ non è ^yella che 
ci reca i'Ifcrizione dì oeljk, cioè Julia figlia di Gallieno Junior 
re e di Salonina fua mo^ie, ix)co importa fo^enerlo , come ho 
crcdur© nel fuLidicaro libretto 3 «{feficjo eh», come mi nota erudi- 
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Chiefa, venerabile per Ysik di -ben quindici feco* 
li, e pur da certi fcrittori moderni non folo ab- 
bandonata, ma anco derifa In feguito dunque di 
^anto ho foftemito in quel libro, ftabilifco la fua 
elezione \n Vefcovo di Verona , feguita la mprtc 
di San Cn'eino, fui principio dell'anno 301. eHèn- 
dofi però diffcrna la fua Ordinazione , o fia Confed- 
erazione fino agli 8. giorno di Domenica del Di- 
cembre del medefimo anno . Indovinar non faprei 
qual fia fiata la cagione d' un tal ritardo , fé non 
fé forfè, il remore della meditata perfecuzione dì 
Dfoclezrano; che febbcne cominciata fola alli 23- 
di Fcbbra/o dell'anno 303. nulla dimeno ^ com'è ab^ 
biam da Lattanzio, aveva già qucU' Imperator co- 
minciato a^ far tremare la Chiefa e i fuoi Vefcovì 
fin dall'anno 298., e perciò flette Vacante anche 
la Sede di S. Pietro dopo k morte di Marcellino 
da circa tre anni^ Lo ftelTo giorno della fettima- 
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ta mente il Ch. Sig. Abate D. Jacopo Goleti , non potrà mai ne- 
garti, che Qi Julio Gallieno figlio del r Imperatore , oltre la fo- 
rella Julia , noa potefTe avere anche una figlia dello fteflb 
nome; e che quefta e non f altra fofle quella che da Coronato* 
dice/ì per opera del S. Vefcovo dal maligno fpirito' liberata . Gli 
Storici Latini , mi- dice egli j nm hanno lafciata memoria ài tuf 
ti i figliuoli t e di tutte le figliuole degP Imperatori ; molte merio 
dove ano lafciarla delle figliuole di unoy che nafceva hemt im 
tadre lAuguflo^ ma eh* ci mn fu né Imperatore m ^Auguflo fé 
non di nome per adula/Lione» Non doyeafi dunque, tacciar Coro* 
nato y come quello che ci ha lafciato una memoria cosi precffa 
^a niuii altro notata fuorché da lui : e il negare che fanno sì 
ofiinatamente i noAri moderni la fua alTerzìone, riguardo fpezial* 
ménte a queAa figlia di Ccfare Gallieno y. e alla fua drigine* de 
Gàllfeni genere ; nm ba , cóme dice il Si^. Coletti , certamente 
forx.a veruna . M* è piacciuto di riferir queflo tratto di sì dono e 
^ludizìofo foggetto non tanto per * avr^alorar maggiormente le coife 
da me prodotte nel mio Libro dell'epoca » quanto {>er pubiicor 
fe ftima che gli grofcflb. 
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sé' Dì S. Zenone VIIL 

• ■ » > 

na, e'I medenmo giorno del Mefe, cioè gli 8. di 
X)cccmbre, fu fcelto dal S. Vcfcovo nell'anno 3Ì4.' 
per dedicar la nuova Bafilica da lui eretta, e ma- 
gnificamente celebrata nel Sermone XIV. del Vi-^ 
bro primo delle fue opere. Qiiindi è che di tal 
iblennirà fi fa memoria ne' calendari più antichi, 
con quello titolo : Confecratto EccUlÌJH S, Zenonìs . 
D^iicatio Ecclefiie S, Zenonfs] la dove al prefcnte- 
non facciamo in tal giorno che la memoria della 
iiia Ordinazione a quefta Chiejlà . Confecratio S. Z<?- 
nonis Epifcopi iX Confeffòris , Ordinatio S. Zmonh 
Epifcopi fecondo che variatamente fi nota rie'pofte, 
riori calendari . Afiiinto eh* egli ebbe T officio Epx- 
fcopale, attefe con gran diligenza a promovèr la fe- 
licità, e r anniento dej gregge con la predicazione 
della parola di Dio ; la quale accipcchè |:iufcifle più 
fruttuoik non commetteyala egli ad ima eflempora- 
nea eloquenza, che per felice che fia inoftrafi bene 
fpeflb Ipogliata de'fuoi ornamenti nelle parole, e 
^rana talvolta nelje fenteo^^e ; ma raccomandavala. 
cpn feria meditazione allo fcritto , come fi piiò' kt- 
guire da que' pochi Sermoni df lui che interi ci fo- 
no rimafti, ai quali nulla manca ne di vivezza, 
né di eleganza , perchè fiàno dilettevoli e fruttuofi .'• 
Ciò però non tanto provenne dalla fu^ diligenza,: 
quanfo dajla facilità del fuo ingegno, e dall'ubertà 
della fua eloquenza . E certp (die tra gli antichi 
Padri delU Oiiefa, le opere de' quali fon giunte 
fipo a noi 5 pochiffimi fon quelli cjhe agli uomini 
i^otti egpalm^nte piacciano, come il noftro Santo, 
6 per jGacondia, e per eleganza ^i lingua, e per 
vivezza di fantafia . Oh fé guftar potefte i ^^rmoni 
di lui! ammirerefle in quelli. Nipoti mie dilcttif- 
fime, oltre il depofito dejla fede in effi fedelmente 
nnchiyfo,. la foi^a ben maneggiata delle ragioni, 
là proprietà delle parole ; l'armonia della elocuzio- 
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ne, la dcftrezza, e, dirò cosi, la' delicatezza dì 
non otfender i viziofi, e maffime gli eretici, ivi 
tempo fteflb che con tutta la forza combalte il 
vizio e l'infedeltà, e la grazia finalmente di ad- 
dolcire a tenipo e luogo il iuo popolo fenza lufii> 
ga, e fenza affettazione. Dal manirio di S. Arc^^ 
dio da me tradotto voi potete capir ^Icun poco deì^ 
I4 Y^V^c^ eloquenza, del poftro Santo : or ^dite con 
che bella maniera , dopo d' aver declamato contro 
deir avarizia , ei rivolga a'fuoi fedeli il difcorfo; 
Ma io non agli avaria ma degli avari h parlato y- 
fratelli ; altrimenti coi foli faffì delle Sacre Scrit^ 
tnre avrei dovuto perorare ^ fé alcuno qni fojfe tale j 
Ma perchè in voi vive e fi gloria la fede e la pietà ^ 
eh' è nata fatta per dìfcacciar l' avarizia ^ tutti fietà 
degni non tanto d'aver l'oro e l' argento, che d' ejfer-^ 
lo; imperciocché voi fiete l'oro vivo di Dio, vo( 
V argento di Crijlo , voi le ricchezze dello Spirito Saiu 
to , voi , dico , il te foro della voflra più lunga vita . 
' Del pari , nel Sermone fecondo dell' avarizia così 
cpnchiude ! Ma quejìi rimproveri non fono per voi j 
fratelli , la larghezza de' quali tutte l^ Provine 
eie è palefe , la di cui carità in certo modo è femina^ 
ta e fparfa per tutte le parti dellof terra . Molti da 
voi redenti , molti da editti ferali liberati , molti da 
dure condi:^ioni difciolti vi Ringraziano . Le voflre ca^ 
fé a tutti i pellegrini jlanno aperte : fotta di voi ni* 
uno mai né yivo ne morto fu a lungo veduto ignudo. 
Già ì rojlri poveri non fanno che fi^ mendicar gli 
alimenti • Già le vedove , e i mefchini fan teflameri" 
to. Potrei dir di più in lod(f di que/ia vojìra tea ti te- 
dine , fé non fojìe miei . Una fot co fa nóH poffo tacere 
pìr V allegrezza \ che inpefiendo Voi $ vcfiri denari 
fi^ poverelli , tutti $ tefori del mondo tc^lfendoJi all'ava^ 
rizia li trasferite Jenza invidia nel voflro cenfo . fm^ 
perciocché chi può ejfer più ricco di ^ colui ^ d^l quale 

F 4 JOio 



81 Di S. Zenone Vili 

Dio flefo fi pYofegì £ efer debitore ? Anche nel Ser^ 
mone della pudicizia fi vede un bei tratto di) fìmi- 
le artifizio valevole col dolce dell' encomio a raflb- 
dar gli uditori nella* virtù , perchè tolto dal vero> 
€ non ricercato dali* adulazione. Se la Chiejh^ dice 
egli ^ per ciò è Spofa di Crijioj perchè è pudica , per 
ciò del giogo onorata del talamo celejìe , perchè dopo 
le nozze ancora continua ad ejjer perpetua la /uà vir^ 
ginità ; noi , che nafciamo di sì gran matrimonio , in 
ogni maniera sforzarci dobbiamo , acciocché la nobiltà 
della nofìra profapia da noi fi comprovi non colla re- 
lazione fol tanto j ma col tejìimonio ancora della fimi- 
gì i anza . Quindi è, fratelli dilettiffimi y ch'io mi prc' 
gio cotanto , che quella prova riince in voi molto ni* 
fida e bella: imperciocché "Uoi dimofirate et aver e di, 
fojfeder Iddio per padre , quando la pudicizia , nella 
quale Iddio abita , non foìo vi è cara , ma la illu^ 
/irate con lo fplendore de'vojlri co/iumi . Grande per 
tanto è la gloria di chi adorna ciò , da cui egli è 
adornato : protegge quello , da cui egli flejfo è proteP» 
io . Finalmente la vojìra lode gareggia del pari con, 
la lode della pudicizia, : imperciocché ella fa che voi , 
fiate Santi y voi eh' ella fia amata. Per mezzo di, 
quefla voi vi' unite con Criflo : anzi ella per mezzo 
di z/bi jiringe Criflo nelle fue braccia infieme con voi . . 
Per mezzo di quefla impetrate voi da Dio Padre ciò 
che chiedete : anzi ella per mezzo di voi impetra , 
per la quale follecitamente vi affaticate ; acciocché , 
quand' ella alcuna co fa, dimanda , non arnffifca . Vedete 
che bella grazia di ragionare , che beli' artificio per 
infinuarfi nel cuore degli afcoltaiiti? Non è perciò 
maraviglia, fé rifpkndendp il fuo popolo, mercè 
r efficacia della fua eloquenza col fijlgore delle fo- 
praddctte luminofe virtù , la mifericordia , e la pudi* 
dzia, rendevafi riguardevole, come Città p«fta fo-» 
pra d'un monte, agli occhi degr Idolatri., i quali ^ 
». ' abba- 
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abbagliati dalla lucè di sì bei coftiimi, mcapjràvandF 
più tacilmentc nelle reti, che teiidetra, loro il fag^ 
gio pefcatorc con V eloquenti fue prediche . É fbrfó 
principalmente per quefto, per ch^ egli fapeva l'arte 
di pefcaf gli nomini , fu efpreflb da' noftri maggio- 
ri con la canna pefcheroccia e'I pefce da C[uellaf 
pendente : volendo con tal {Imbolo (Ignificare, ch'e- 
gli j come abbiamo dalla tradizione , con la nian-^ 
foetudine y con V ilarità , con la dolcezza della fua 
voce allettava e traeva i cultori degl'Idoli a Gesù 
Crifto .- Quindi è , che i noftri antichi volendo al 
vivo quefta giocondità e letizia del Santo, e', dirò 
così, piacevolezza di difcorfo.e di tratto a'pofteri 
rapprefentare y lo effigi aron ridente ; come fi vede 
nell'antica ftatua in S. Zen mjaggiore: con che, 
fenza togliergli niente della gravità dovuta al facra 
jTuo miniftero, quefto folofignificarono; eh* egli con- 
ia pulitezza , e bella grazia del fuo ti'attare e ragio- 
nare, e forfè ancora, come leggefi di S. Ròmuat 
do f con la fanta letizia che riliiceva dalla fua fron« 
te efilarava tutti quelli che avevano a f^re con Ini.- 
Che per altro fapeflè egli mantenere il pelò e Isc 
forza dell'orazione, bafta dar un'occhiata alle fue 
c^ere per accertarfene • Udite una delle liie fen- 
tenzer D'ogni mi fero è più mijerabite chi delle al^ 
trtii mi ferie arricchire. Uditene un'altra: Chi\er^ 
ca di toglier l'altrui pudore ^ ha prima fatto getta 
del fuo. E, per darvene im pezzo intero, dopo> 
d' aver provato in un fuo Seìrmone ( Lib. i. 
Trat. 12. ) che la carne cozza contro lo i^'irito, 
e lo fpirito contro la carne ^ fenza che vi fia mai 
ne pace né tregua,, dimanda, perchè lo ipiritò fi 
dia talora per vinto • Perchè , rifponde , // genere 
umano piti facilmente al molle del piacere acconfente , • 
che alla rigidezza della virtù : e perchè è pia portata 
4lle delìzie , che alla fatica . 4$" as2ÌmZ'S j <^he i heni 
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^slla- carne li trova fenza cercarli ; ^ vuol più tofla 
goder per poco de* beni prefend , ancorché mef chini. ^ ch^ 
de beni fovraggrandi y ma tardi a venire^ dall' altra 
parte i beni dello jpirito non tanto fono iwuijibili , 
tardi ^ e nafcofii y ma anche in troppo alto giogo cqjìi-- 
tuiti Jicchè fenza fomma difficoltà , fenza fommo Jier^. 
^ io e pericolo ninno pojfa montarvi, -^ggi^^g^fi^ <^he. 
la carne fianzia in terreno natio : e lo fpirito è qui- 
pellegrino. Quella fenza riguardo di t^eriti getta a. 
fafcio a chi vuole i fuoi doni y majjìmamente agi' in-* 
degni y per far gente : c^uello non mai rimunera alcu- 
no y fé prima , pagato il tributo alla morte , rwn Jìa 
rimaflo vincitore f J^uindi èy che o per mancanza di 
coraggio y per mancanza di fede fi antepongono le 
fofe prefenti alle future , le malvagie alle buone y le 
fragili alle folide , le fai fé alle vere , le terrene alle 
celejii y le temporali alle fempiterne .Oh cieca mente, 
degli uomini! perchè ti lafci tu beffare dalla fugace 
Uijinga del piacer prefente carnale ? perchè cofìrlngi tti^ 
la foflanza migliore giacer fitto i piedi della peggiore ?. 
Quando già tu fai e j fere fcritto : Ogni carne è iie-* 
no, e la jgloria di cjuella , conrie il fiore del fieno? 
Della quale fé tu prendi curay ti cono f ci allora be^ 
filale* Ami tu forfè la gagliardezza di quella ? O la 
bellezza? qnanio lieve e volubile co fa ella è y che per 
una febrettay o quaffivoglia altra ingiuria facilif/ìma^ 
mente fvanìfce , Ecco gli occhi , che fono / procuratori 
r governatori di quella , da qualche colpa ejlinti fi 
pò f ano: non è ella allora un ^ivo cadavere? Ecco 
il polmone ulcerato e da pingui fputi corrofo con ^ete-» 
fiatile magrezza fpolpa le ojfa di chi f h^ in petto : 
non avrà orrore fin di fé fleffa quella y per dir cosìj 
fcàrnificata ombra del tatto F^ E cofa Imga^ parlar di 
^ttitto . Ecco una qualche malattia decifiva diflende fui 
Inetto tutta la macchina: ecco la tempefìa della morte ^ 
f '*■'■■ * ■ — • ' • - . • ^he,. 
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che da" ogni parte fivrafla: non diventa ftéìto qusU: 
la ^ eh' era la donna dei piaceri^ la preda delle, piitre^x 
dirti ? Mia fine degli avanzi che giacciono s' impofjef- 
fa la morte , per prepararle in aggiunta le pene de^ 
fuoco eterno . Allora quel mimo della carne finifce lai 
fcena^ ìe a lui efangue non giovan più niente tutti 
quelli ornamenti y cJbe gli eran cari^ fé non t^he prima 
d' efalar l' ultimo fiato fé li vede rapire da chi fa vi^ 
fia di piangere. Laonde ^ o fratelli ^ ficcome veri Cri- 
fiiani quafi pipiti e pellegrini ^ aftenetevi dai carnali 
deriderj,che militano contro dell'anima, ne vi per^ 
diate di cuore ^ perchè non fapete il fecreto e la figu-* 
ra di quella: che fé per queflo non la curate y perchè 
non là vedete'^ potrete del pari non' curar nemYnen Dìo , 
eh' è ifivifibile: giacche è molto facile^ che chi non 
ama la di lui imagine , non abbia affetto per V efem-^ 
piare \ Da ciò proviene ^ che gli fiolti antepongono il 
corpo all'anim^y r Idolo a Dio . Ma noiVera hìfoi 
gno • di tali prove perche non fa che Gajo Gcìiq^ 
ài rempt antichi, o S. Francefcq di Sales ai ma. 
derni ifiano flati incolpati mai d' aver mancato ^U^ 
gravità , e al decoro dovuto al loro carattere , per. 
àTer flati così imperturbabili, e gioviali, g puliti % 
come li decanta la fama, ' - - w . 

Tornando dunque al pj-oppfito: a lui vien? attriV 
buita dair Anonimo Pipiniano la converfìone di tut* 
ta Verona: jQ^ui Feronam préedicando reduxit ad^ Ba* 
ptifmum : ed è molto verifimile , che concorrendo 
in eflfo , oltre le belle doti fòpraddette ,' la fanti tà 
della vita, là venuftà dell'eloquenza, e '1 dono de* 
mii'acoli , non fia rimaflo puf uno , che oflinato^ 
non abbia ceduto alla virtù , alla grazia , alle 
meraviglie di sì gran Vefcovo . Imperciocché abbìat 
mo dagli fcritti dell' iantichità, e dalla viva voce del 
popolo , moiri e ftupendl prodigj aver Dio operato 
per mezzo di lui : alcuni de' quali fé anche , come 

avvie- 
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8iv viene , fono flati alterati^ o fé non fon tutti ver!, 
Jrimane.però fempre per vetufti monumenti ,^ e per 
fama di tanti fecoli continuata , che Dio ila concór- 
ro coi miracoli ad autenticar la dottrina dalla fa- 
condia promulgata di S. Zenone » Né folo in vita , 
ma aiiché dopo la morte Iddìo volle rénderfi in lui 

floriofo con le maraviglie . San Gregorio Magno nel 
ibro terzo de' fuòi Dialoghi al Gap. ig. racconta 
^uel famofo dell'Adige, come gli era flato narrato 
da Giovanni Trìbiino, il quale col Conte Pronulfo 
di quefta noftra Città n'era flato tcflimonio di vi- 
fta nell'anno jSp. Apj>rejp) Verona j dice, gonfiatojl 
ti finme Aàige fino alla Chiefa giunfe di S. Zenone 
Vefcovo e Martire . Le port^ della quale trovandoji 
aperte ^ V acqua invece di entrarvi andò a poco a poco 
irefcendo al di fuori , finche giunfe alle fenejlre della 
Chiefa y eh* erano vicine al tetto . E quivi JlanS 
ritta /' acqua , come fé quel liquida elemento cangia^ 
io fi foffe in foda parete^ chiù fé le porte della Cht^^* 
Or effendofi molti ritrovati dentro , né .^vendo , fir ef 
jer cinta tutta la Chiefa dalla moltitudine deiràcqne^ 
d'onde poteffera ufcire , e temendo di dover ivi perire 
di fete e di fame , venivano alla porta della Chiefa : 
dttinget^ano^ y acqua da berne ^ la quale ^ come ho det- 
to , era formontata fino alle fenefìre , e pure in niun 
modo fcorreva entro là Chiefa * Potevqfi dunque attin- 
ger C9me acqua y ma fcorrere comi acqua non poteva. 
Stando perciò dinanzi la porta in prova a tutti del 
merito del S. Martire , ed era acqua per ri/iorarey e 
quafi non era acqua per invader il luogo, 

E prima di quefto Pontefice il noftroVeicoyo S. 
Petronio ■ circa l'anno 412. in un Sermone da lui 
recitato nel celebrarfi l'ampliazione dell'Oratorio dì 
S.Zenone, altamente magnifica i prodigi che vede- 
vanfi alla tomba del Santo, dicendo in quefto .mo- 
do : 
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do: U egregio Pontefice dl^CriJìo' S. Zenone rignarde- 
vale per la virtù de' miracoli , quel eh' egli fece' nel 
Sacerdozi» , or lo moltiplica nel Jef olerò . Imperciocché 
-procedono dalla facra fna tomba varie guarigioni : e 
r efdngue fna fpcglia vivifica gli afftworhafiy è di 
medicina agi' infermi^ qnal fonte perenne df fantità 
fpargendo ptito e falubre liqmre lava i peceatort , e 
infonde col gaiidio Id faluie : e quante volte qnell' h* 
mile arca abbia ricevuto le preci d^ Supplicanti , tant$ 
volte gli opportuni rimedj largamente comparte in 
molte , e varie maniere : ficchè le maraviglie che V 
Santifjimo Vefcovo potè ancor vivente operare^ or vie 
pili le dimoftra nella fua tomba . Imperciocché vigila 
lo fpìrito del Santo nelle vivaci faville. Ma il prò* 
digìo a mio parere più grande è q^iiello della con» 
verfion di Verona: cioè che 1- opera daS. Euprepio 
incominciata , e da feì altri Vefcovi profeguita , V aU. 
bia egli felicemente compiuta , di ridur tutti i citta- 
dini alla fequcla di Gesù Crifto ; giacche non è pof- 
fjbile che ciò fia avvenuto fenza un ajuto fpezial^f 
ed eftraordinario della potente mano di Dio, ancor-», 
che fia flato egli fornito dalla natura, dallo ftudio, 
e dalla grazia di maniere amabili , di coftume vir-' 
tuofo, e di eloquenza molto atta a rapir i cuori , 
come abbiam detto . Lunga per più ài quarant' an; 
ni , fecondo *1 mio computo , fu la di lui miffione , 
piena perciò di fatiche, e di meriti , atteio il zclc^ 
grande ch'egli dimoftra ne'fuoì Sermoni , di fami- 
ficar il fuo popolo, e la meffe ubertofa da lui rac- 
colta dalla converfione dell* intera Città a Gesù 
Crifto , come dalle andche memorie ricavafi , e dal- 
la fervorofa divozione dg' Cittadini , che dòpo tanri 
fecoli fi mantiene veriO di lui, riguardato da tutti 
come padre e foftegno della no^ra Chiefa . Quel 
eh* egli abbia patito di frav2$^Ii e di perfecuzioiy , 
maffimamente avanti delia pace data alla Chiefa per 

Co- 
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Coftahtino , s' Ignora ; ma che molto abbia egli fof- 
fertò nel rainiftero fiio paftòrale^ e nella confeflion 
delia fede , fi può facilmente arguire dal titolo di 
Marute i che i martirologi gli danno , e dalla mef- 
fa; e dair officio, con cui per decreto di Sifto V- 
come iale fi onora; Seguì là preziofa fua morte a 
dì il. Aprile dell'ango circa 344- fefteggiata dal 
(tohcdrfo de' pòpoli , ed illufirata dai prodigi del cié^ 
io nella chìefa già eretta da luì e confecrata , dove 
fu onorevolmefate fepolto , comunemente detta /' ora>i 
ioria dì S. Zeno^ e S. Zeno nell'oratorio , Qui fu 
dove avvenne il faiiracolo raccontato di fopra da S. 
Gregorio: e qui giacque il facro corpo di lui fino 
a che dal bUon Re d' Italia Pipino , e dal Vefcovo 
Katoldo liupva e Ì5iù anapia chiefa edificata, eh' è la 
Bafilica fottetrànea iti ^ui tutt*ora confervafi , a quel» 
la pet opera de' Ss. Benigno e Caro, che foli levar* 
ile poterono la facra fpòglia^ perchè un facro orrord 
Ipavcntava gli altri , dal ifetto Re e Vefcovo , e nu- 
jncrofiflinio popolo con fdijlenne pompa fu trasfer/ra 
il di 20. di Maggio dell' anno ottocento e fette 4 
Finalmente nel fecolo XII, con le regali obblaziò' 
ni fatte al Santo dal Re Pipino ^ e con le offerte 
de' fedeli divoti fu terminato il magnifico Tempia i 
che in se contiene la fotterranea Bafilica fopraddetta: 
nella dedica della quale, fecondo! rito ài que' tem- 
pi f dalla vicina Cripta di S* Procolo levaronfi i 
corpi dei due Santi Vefcòvi noftri Lucilio, e Lupi-» 
cìno, e con buona parte del corpo del S. Martire 
Grefcenziano collocatonfi in arca in una cappella al- 
la finiftra dell' aitar maggiore di quella fuperiore Ba^ 
filica, dove anche al di d'oggi ripofano : di queilii^ 
traslazione parlerò più difuiiamente a fuo luogo. ' 
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DI S. AGAPITO IX; 

• t 

Anni di Crifto 344. al 345. 

' 4 * : 

TOrna iti grande onore di Agapito i Agabio 4 
come corrottamente fi dice , V tffète flato elet- 
to dal popolo 3 dal Clero' , e^da' Vefcovi della Pro- 
vincia in fucceflbre di S. Zierione. Inlperciocchè 
cercandofi d^gli Elettori di riempiere la. Sede la- 
fciata vuota da uri Prelato' per eccellenza di Santi* 
tà 5 per vaftità di dottrina , per moltiplicità di miracoli 
cosi grande , ed eflèrido finalmente caduta T elezione 
fopra dì luiy convien certa dire, ch'egli ila fiato di 
molto rare doti fornito, ohde veniflfe a tanto onore t' 
e a tanta pefò prefcelto fra tutti* Corrilpofc égli 
ottimamente air afpettazione univer fale , e fi diftiri*- 
fé con la profufiòne delle fue foftanze a foUievoì 
de' poveri : virtù j| che non potè molto rilucere in Si: 
Zenone j per efiere lui vifliuta , come fi ha da^jTuòi 
feritti , negli angùfti confini della povertà • Or S: 
Agapito fornito da Dio a tal uopo di grandi rìccìi^r 
ze , attefe ad intendere fopra Y esente ed il povero^ 
e ciò con tanta dolcezza di tratto j cori tanta uiùanUt 
tà dì difcorfò, che riguardavano ì bifoghofi come 
loro fi-atella^ E forfè per qùeflo gli fu^ dalla iioflra 
Chieia il nome di Agapito attributo, che fratello 
appunto- fignifica . Da tal una però fi pretend&^i 
ch'egli foflè nativo di Cefarea nella Palefiina, e 
che prima d' eflèr Veicovo di Verona iìa flato Ve* 
icovo di quella dttà: ma perchè manca uria tal 
opinione di fondamento, perciò vien rifiutata dal 
Padre Solerio Gefuita nel fuo Martirologio alli 4. 
d'Ago fio. Nel qual giorno, compiuto il breve gi* 

ro 
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rp d'un anno, terminò il corfo del fuó miniftero, 
«vendo forfè in sì breve fpazio di tempo dato fon- 
do al ricco fup patrimonio/ Difperfe pertanto le 
int ricchezze nel pietofo offizio di rafciugar il pian- 
to dagli occhi degì' infelici j e per quefto la fua giù- 
tìizia vive nel fecolo del fccolo, e la grandezza dell' a- 
morofo fuo aiore farà efaltau nella gloria. Il facro 
fuQ Corpo con dolore imiverlàle fu depofto nella 
Cripta di S. Procolo vicino a* fanti fiioi anteceflb- 
rij fecondo il coftume: e fii poi fcoperto nell'anno 
1492. il 27. di Marzo in un'arca fotto l'Altare 
fei o fette piedi fotterra , unito ajle reliquie d* altri 
Santi Vefcovi ijoftri, come aflerifce il Peretti . Me. 
rita d'effer notata, e a mio parere corretta una co- 
fa; che cadendo la n^emoria di quefto noftro San- 
to Paftore addì 4. d' Agofto , giorno della preziosa 
èia morte , fé ne fia trasferita la Fefta per dar luo- 
p a quella di S. Domenico. Di fimile abufo ìn^ 
Prodotto nella Chiefa pure di Napoli fi lamenta il 
celebre Sig. ^anonicp Mazzocchi ne'fiioi ^^{covi 
J^Japolitani • 




DI S. LUCIO X- 

Anni di Crifto J4j. al jdy, 

L' Unic€^ ma incontraftabile monumento per aflfc. 
rirc^ che S. Lucio, o Lucidio, come più co» 
munemente fi chiama, fia ftato il fucce0ore imme- 
4i4fo di S. Agapito, e per confeguenza il decimo 
noftro Paftorc , f abbiamo da Girolamo Roffi 
icrittor di Ravenna, il quale in uh pezzo, ch'or 
Più qon cfifte, della famofa Piantata di Qaflè ?i» 

^ •■ ■ ■ ' ' ' de 
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6^ con èli occhi proprj ( i ) effigiato e fermo nel 

decimo luogo S. Lucio. Dalla qual cofa non bcn« 

oflcryata è avvenuto, che cexti Letterati moderni^ 

abbiano fconvolta la Serie , e la Cronologia de Ve- 

feovi noftri. Imperciocché trovandofi intervenuto al 

Concilio di. Saidica Lucius ah Italia de Ferona. , e 

kggendofi ne* flrammemi di S, Ilario, e ncjle lettct 

re di S. . Aianafio alle Chiefe Marcoticbo ; Lhcìh\ 

de Verona ftibfcripji ; pretendono, effi , die . .queili fia 

flato. S* LhqìIIo riconoiciuto anche da loro per lèr 

ilo Vefcovo.di Verona: (X)n che ^vengono ad abbaii 

;(arc di troppo l'Epoca di. S» 2^npae ^ Ib però 

non dipartendomi da quello che aknove -lio- dimor 

flrato, fqftengo. die S.Lucio, e non :S; Lucilio ivu 

tcrvenjne nel medcfimo anno della fua elezione a 

qjiel copciljojfhc iU celebrato ncU'anao 345 (2). 

» G - Con- , 



( I ) Hierony. Rub. in iodice Hi fior. Rarenn. ^ - • 

^ranfvcYp.m vero^ dice egli, Siabrsnus Epf'/c<^ttt ^ Lucius Epif- 
topiii , x^igMpittts Epifcopui : Vedi anche il Padre Sarti . De Cafula 
DiptbycM pg. 61. Gap. IV. il quale dice: è co/a manijejia che 
A%Bplio ncìt può ftaccarji da Zenone y mentre lo vediamo unito ^ 
e Cùertnte a Zenone neW altra fafcia della Cafula Cla£enJ'e . xAd 
Agapito poi devefi attaccar fofto l,uqo, C(ime abbiamo dal Roffl^ 
il quale appunto nella f^a ijìoria , vi fa fuc ceder toflo SÌ4S»Ìo a 
Siabrino come ei dTce . 

( i ) Che '1 Concilio di Sardica (') fi fia celebrato Panno j^s, 
non ria 347. fecondo l'errore di Socrate e Sozomcnf), (I compro^ 
va ahbaftan7a da ciò che S. Atanado fece aiU fua Chiefa rifor-* 

*■ * » ^ _■» 

no dieci meli dopo la morre delPìnvafore Gregorio, come legge/? 
nella fua lettera a' Volitar;; decimo ab bine mtnfe defunfius ejì 
Grenorius'y come atìchc dal frammìciHo d'Iftoria nel nòftrò Capii? 
ular MS. al num. 57« dato dal- Marchcfe MafTei rfd Tom. IFy 
delle Oflervazioni Letterarie pag. Vo« in cui il vede cfie effendoi^ 
tehQtp^il Conciliò di ^rdica prime della iibefazion di S* At^fiif. 
i^o e fuo ritorti» alia Ghiefa d* Al^ffandria , él.ejrendo egli (U** 
to richiamato da Coftante dSpo la morte vfeU'lnvafor Grepot^rf 
«ciranwi ^34^. nel Mèfé <ii ^Luglio ^ ne viene in confeguenka 

che il Concilio predetto non fu tcMNo «ho iicll*«miQ $is» ^<^' 

tneiì 
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Con che dlmoftrò egli il fuo zelò per la Santa Fé* 
de, eflèndofi portato da Verona a Sardica con tan- 
to fuo incomodo affine di foflehcr colà il gran di^ 
Icnfore della cattòlica religione S. Atanafio,i] qua- 
le era perciò dagli Eretici Ariani con ogni sforza 
di malizia , e di furor combattuto . Ritornato quin* 
di alla fua rendellià attefe indefeflàitiente a far le 
parti di buon paftore , teneiido difefa là fua greggia 
dair Ariana Éi'efia ^ la quale qiial bifcia peflifera 
andava ferpeggìando per le contrade dell' Italia , for* 
tificando a tal fine fé • fteflb con le mani validiffimé 
della lezione '^ e dell'orazione . iMe' quali eferciz; 
occupato finì fantamente là fua vita , come abbiamo 
per tradizione de* noltri iti aggi ori : l eòi ioni ix ora- 
tioni deditus fanSiìjJimé occuhuit . Pafsò dalle fatiche 
del facro fuo minlflero al ripofo della glòria cele- 
lefte il dì 26. del mefe di Aprile circa Tanno 365. 
Fu fepolto nella Cripta de'fuòi antecefibri , di do- 
ve fu trasferito ^ pfòbabtlnléhté nel fecolo tiuìnto > 
nella Bafilica di Si Stefano , come metterò più fri 
chiaro in altro luogo i» 



DI 



mefl avanti la morte di Gregorio, vale a dire alli st* del mefe 
di Ottobre del detto 345- e non pia aranti: ^ faBuni eft, dice 
fil frammento del noflro Codice, poft Gregorii mhttèm iAtbana/iut 
teverjm efl xAltxandriank phà(^bi XXIV. CenfullhùiCotiftantio JK 
Conflante IIL i hoc efl Paft anms . VL C^ nnh^njit quietus apud 
xAIexandriant annis rXVJé tX^ meti^ VL e 'I Dottor maflìmo nel 
Cronico all'anno X* di Colante foggìunge: xAthatiafit^s ad Con* 
fiantis Lftteras %AUpcandrsani sngredf ft*r ^ ^l^ anno decimo di Co* 
frante cadde appunto ^i^lV anno .^ 4^- l'anno dopo il Concilio di 
Sardica, in. ci4 fu pronunciato .a favor di AraQàgio.. 
A*) Sardica e una città della :Trarìa tra la A^iiia e la Mact* 
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DISIÀGRIO XL 

Ann! di Crifto 355 al 378- 

AS. Ludo fucceflè Sìagrio ^er elezione del Cle- 
ro, e del popolo adi' anno preifo a pofeo 365. 
e tu corlfecrato dall' Arcivefcovo di Milano, al «^ua- 
le, come Metropolita ,era in quc' tempi ibggetta la 
noftra Chiefà ; Riuici egli pei* atteflato del Panvi- 
nio , e degli altri lilorici nollri un Veicovo dotto , 
zelante , Ibftcnitore della fana dottrina al pari de' fuoi 
anteceflori : e pur non di riputato degno , come 
quelli, dell'odor degli altari . Or qui rrìi piace cer- 
carne il p'erchè . Efàmihata pertanto la cofa 3 iion 
trovo da allegar in riipofta , che la ibmma circo- 
ipezione della noftra Gliiefa nell' innalzar alcuno de* 
fuoi agli onori de' Santi, ne' quali le virtù non fo* 
lo devono eflère fcevre da ogni ombra di vizio, 
ma devono campeggiar luminole fopra quelle degli 
altri . E per particolarizzaràe la cagione , . Icemò 4 
quefto Vcfcovo molto del pregio iuo 1' eiTerfi la- 
/ciato preoccupare dall' afcdL)fatote d'una Vergine 'per 
nome Indicia , la quale molti anni lavanti era Aata 
velata da S. 2^nonej e ramificata dalla benedizione 
di lui ; per |a quale finiftra ^prevenzione cadde 
egli nel tallo di far un. decreto che pregiudica V4 
iViOlto la cadftr di ella Vergiae ; onden avendo ella' 
fatto ricorfo al Metropolitano , eh' èra oliera Sm 
AmVogip., ne Jtu il Veftoyo acrciiiil^iitè.^'fi'C'fo • 
Nel qual fatta però Siagrfo nótttù fi- diporto con 
quella dipendenza eh' égli ddn/pva a; quel Santo Ar- 
crvcfcòvo ,'e mantenne quella Voncò|y|^"^ j^ carità .]| 
eh' è tanto commendabile in tutti ^ e maflime'nc'* 

G 2 Paftori 
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Palloii della Chiefa . Il fiio trafcorfb pertanto 
provenne da troppo zelo, che allora appunto riclce 
t^le , quando non è interamente diretto dalla cir- 
colpczìone , e dalla prudenza . Qiiefto f[c{\o , 
che offufco i maggiori fuqi pregi , involle nelle te- 
nebre deir oblio il fuo l'epolcro , non fapendofi il 
luogo della icpoltura^ ancorché fia probabile che fia 
flato fcpolto preifo de' fuoi anteceflòri in S, I^IQCO^ 
Io. Mori circa Tanno 378. (j) 



DI 



(i) Il Mjirchefe MafTe^ nell'Addenda alla pag. \9i» del{4 
Prima Parte della V. lllufì. di Siagrio così fcriire. 

Nono Vefcòrè adunque faf>pram di certo che fu Siagrio % im- 
fnrandofì da un^ iipilìola fcrittagU da & Ambrogio , eom' ei fuc-r 
cedette a S- Zenone. Chi dalU Lettera di S» xAml^roito /' impari 
di SÌ4iric , fia fiato dopo di S. Zenone lo vedo ; ma cine da efa s' im- 
pari che fofe il nono , e poi ( come par voglia dire ) immediato 
fko fucìèJjhre'A'Hm <redo cài alcuno pò fa impararlo i è compatibi- 
le però ^M il Maffti^ perchè fi fuo tempo non, f era ancora b(i$ 
g/amit9at0 la/copiria del VelodiPafe. Sui Lèttere nomina il 
Santo in èffa^'theje/l avéferó \ le farebbero aver lu9go tra gli 
Scrittori^ ^ dorrebbe forfè ^ averla ancbi per Semtpni » mentovati 
dal' Panvifìié ccm ;tsl particolarità 9 che può crederfi le traejfe 4^., 
Giovanni Diacono , a tempo del quale forfè fi confervàvano . Un Sip 
^io a. <9ueJla ffà ngijfra (}emf^di§ come Scrittore. 
■■'■■ • • • • . -y.' i *•; =.;.(.:. ■• 
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DI S. LUPICINO XII, 
Anni ii Grifto 378 al 380. 

Dopo la morte di Sfagrio dovendo II Clero , 
e'I popolo deliberare d'un fucceflbre, il quale 
non folo nella pietà , e nella dottrina riluce(Te alla 
città , e alla drocefi , ma con la prudenia ancora 
Tana e l'altra lantamentc reueedè, (lette vacante la 
Sede per' alcuni mefi probabilmente conlìinti in ri- 
cercare chi air atto di cotanto officio , e air onore 
di cotanta dignità fi dovefle preporre. Dopo di clic 
piacque alla divina providenza che fofTe eletto S. 
Lupicino nell'anno 37S in circa. La Icarfczza del- 
le antiche memorie della noflra Chiefa fa che noi 
fiamo totalmente all' olcuro de' fatti particolari di 
queflo Vefcovo, fé non che fi fa, dice il Peretti , 
da tefti a penna aittlchilfimi lui efìcrc ftato di otti* 
ma e fantifllma vita: Proditiim eji ex veti^Jiis MSS. 
libris faijje vimm optimiitn atque JanSfljJimHm . Ciò 
ne baili dunque per mantencrj.li quella riverenza e 
quel culto , che fino ad ora jgli è flato prcftato , 
lafciando di cercare quel eh' è imponìbile a rinveni- 
re . Corto fu il tempo del fuo Vefcovato , giacché 
fecondo ì miei computi non viflè nel grado fuo 
che due anni ; ciò che pure accrebbe nel popolo il 
dolore per la privazione di lui . Pafsò agli eterni 
ripofi il dì 22. di Maggio nell'anno 380, e fu con 
magnifica pom.pa fepolto nella Cripta di S. Procolo • 
Il fuo nome 5 che icv'wìo nel Dittico , pafsò poi 
ne' Martirologi , e ne' Calendari , fi vfde nel Car- 
pfo , ch'era propriamente l'ordine de' divini Offic; 
per la noflra Cattedrale , in cui fi nou ii giorno 
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IO 2 Dì S. Lupiàno XI L 

del lliQ tranfito al C/elo col vocabolo aflai fpeziofq 
e particolare di aflunzione; XL KF. Junii j^jjlimpth 
SanSìi Lupicini Epifcopi . Che voleflc qpn ciò inten- 
der la Chicfa noftra nel tempo , in cui il Carpfo 
fu icritto 5 cioè nel Secolo XI. non .è sì facile ad 
im^ginarfi . Ma io inchino a creder , eh* efla con 
tal voce abbia voluto indiare quel {bienne giorno, 
in cui quello Santo fu elevato dalla toniba , e mcf- 
fo ^l'onor degli Altari : e che per notare appuna> 
la celebrità dell' atto , e la fella di quel dì 1' abbia 
chiamato aflimzione: non già ch'egli col corpo fia 
flato affunto al Cielo, come della Vergine piamen- 
te fi crede, 

Avvenne poi circa V arino 104^. che terminata 
la liiperiore Bafilica di S, Zenone , yolendofi dail* 
Abbate, e da' Monaci di quel luogo coiidecorarla , 
oltre il facro depofifp del noftro Salito Protettore. 
e di altri corpi di S^nti Martiri e Confeflbri, co- 
me fi ufava nella dedicazione delle inCgni Bafiiiche ; 
fj levò dalla Cripta di S. Procolo il corpo di S. 
Lupicipo ^on quello di 3- Lucilio altro Vcìcovo 
noftro, e (pon \t reliquie ài S. Crefcenziano Marù- 
re tolte dal Cimiterjo di Prifciila di Roma , tujto 
aflìeme fu pofto in una cafl[a ài piqnabo, riiichiufa 
da un'arca bellifCma di pietra lavorata a baffi rilie- 
VI, e collocato eptro una cupola , o Ciborio predo ali* 
aitar maggior? nel finiftro lato di eflb Altare, come 
tutt' ora fi y^de . E' ben vero però , che Y arca in 
quel tempo fu fituata al lungo della cappella : ma i 
Monaci de' tempi a noi più vicini rivoltaronla e po- 
ferla a travei-fo , coprendo l' apertura della cupola 
con una pala , e V ^rca ftefla con un parapetto di 
legno . 

In quefto modo fi valfero del luogo, e dell'arca 
ad ufo d' altare per celebrarvi la Santa MeflTa ; ef- 
fcndofi già fui finire del fecolo XIII , fecondo 

eh' io 



Di S. Lupìcino XII. lo^ 

eh* IO ftfmo, introdotto il coftiime \^\ celebrare più 
jnelTc in una medefima Chiel^ , com' pliche rilevaft 
da tanti altari e cappelle aggiunte circa quel tempo 
alla noftra Cattedrale * Quindi ancpr^ , nafcolk in 
tal modo quelF arca , fi ^ip^inui a ppc^o a poco , e 
fi fpepfe finalmente del \\x\xo la divQ^ione del po- 
polo a quelle .facre reliquie , fino a pf rderfi la trac- 
cia che ivi tollero ft^t^ quali mai collocate . 

. Accad^^ pero, che ; volendo, io ^tfvt!taf^'nì..del. fito 
precilò^ dqye fc^ro le reliquie 4i 4ctti Santi , mi 
portai fui luogo alfieme col Padre; Q. Girolamo da 
Prato deir Oratorio , e quivi fatte j^v^r le tavole 
d'into/no all'altare fi. vide ^comparir ixqda e chiara 
la bel^ilfin^a arca , e itjulndì ii fparfe pel volgo il 
rumore come di nuova invenzione , Avviiato da 
noi Monfignpr Copimiflario dell' Eniinentiflinio Si* 
gnor Cardinale jGiPiiuxiendatario . ordinò , che fo^ 
iubito ripulita e fgombra queft' arca ficchè apparifife 
agli occhi de' fedeli di voti ; e che fofle aperto un 
angolo della Cupola ,:0rKiia^ penetrar coi^odahiente 
nella cappelletfa per riconoscer da predo la medefi- 
ma arca.' Ciò fatto trpyoffi ch'era pqfta a traVerfo 
come fi è detto, e che la parte più Robile di deR 
ta arca y dove Toiio cioè le tefte de.' Santi , era ed 
è tuttavìa /lifcia, e fenza lavori o figure ; perchè vo- 
lendo i divQt! con ferri , o coltelli r^fchlar la pie-: 
tra , coipe foleafi , per portarfcne a cafa la polvei'e , 
il faceflcro fenza guadar gli ornati eh* eraao nelle, 
altre parti; .Vedefi uncora la divQjion^ a^^ dette reli-- 
quie ne* tempi andati dalle candele dieràppiendcvaar.n 
fi accefe là dentro da' fedeli nel tempo dell' orazio- 
ne , come s' ebbe a difcerner per la cera ftrutta ri- 
maftavi, e per le pareti annerite dal fumo* 
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lo4 Di S. ttipi^no Ili; 

L'Ifcriziohe è quefta» • 

Hk Crefcentiafiì Martyris ojja quiefcunt 
Et cnn? lucilia tu lupicine Jimnl . 
delelits PatrU confortes , atìsfuè Sepulchrì * 
Veronam praftil dicit Hterque Juam . 

Ed inoltre il Pcretti ne accenna queft' altra , ameii-^ 
due nel Librétto intitolato Ss. Epifcopornm l^eronen^ 
JfKm antiqua fnòntmusnta >* 

Corpora Sanftorum CVefctntìani Martyris , Lticil* 
li ) è* Lupicini C^nfe/forum Epifcopornm Ve- 
Yonenfittm . 

(fott la fegueme orazione preceduta da antifona ^ e 
verfctti I 

R Af I Ù.< 

DEus qui iìòs in tantis periculis conftltutos prò 
humana fcis fragilitate non poflc fubfifterCjda 
nobi5 per interceffionenl Sanftorum Confeflbrum tuo* 
rum , atque Pontificutn Lucilli , & Lupicini , neC 
non glorfofiflixni Martyris Grefcentiani , quoruni 
Corpora hic in prsefcnti tumulo requiefcimt, falu- 
rem mentis , & corporis , ut ea quse prò pcccatis pa^ 
cimur, te adjuvante vincataus . Per Chriftum Do- 
tninuxn Noilrum. Amen» •» 



.<■•»• » 
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DI S. MASSIMO XIII. 
Anni cK Grifto 380 al 3 84. 

QUahtufttiUe fin dal principio^ dì quefta operetta 
io V* abbia promeflò , Nipoti mie cariffimc ^ 
di tenermi lontano , con ^01 ' parlando, dalle qudtio- 
ili , qui però non pofTo lafcfar' di- dirvi alcune mie 
cdnèhietture 5 per le quali parrebbe che qtiefto no* 
ftro Prelaro , dopo d* eflère flato eletto dal Clero e 
dal popolo, cofhe foleafi j ed aver governato per al- 
cali tempo la noftra Chiefa, folle paffàto ad Emo* 
na , dove piantata la fede di Gesù Crifto aveflè ter- 
mffiato felicemente i fuoi giorni . Già non farà lun- 
ga quefta ricerca: uditemi dunque. Il primo Vcfco- 
vo di Emoita , fecondo 1' Abbate Ughclli , è S. Mat 
fimo y la cui fefta fi celebra ri dì ig dì Maggio. Noi 
pure abbianio S. Maflimo da noi fefteggiato rie! me- 
defimo giorno dello fteflo mefe . Qirello che può 
parer uno fcontro cafitale , fembra a me che fia tot 
ro dall' Annotator dell' Ughelli , che aflerifce il Si 
Maffimo di Emona non già Vefcovo , ma uomo /tr- 
colare della plebe Crijìiana , e martire . Trovafi inol- 
tre un Maflimo intervenuto come Vefcovò al Con- 
cilio d' Amiiiéja nèll* anno appunta 381. Or cofa e 
più probabile j che quefti fia il noftro, che ne ave* 
va il carattefe , o qtìegli eh' era uomo del fecolo ? 
Ma diraflì in Contrario che quel Maffimù , il quale 
incervenne al Concilio , non puòeflèré il noftro, per- 
chè trovafi fottofcritto cori: Maximus Emonenfis , cioè 
Majjimo di Emona. Non mi sgomenta punto cotefta 
obbiezione giacche nel fuppofto che il noftro Vefco- 
vò di qui partendo fi fia portato a quella Città per 

regger* 



|©6 Di S. Mafimo XIII, 

reggerla come Paftore, poteva, e doyeva dal nome 
di quella denominaifì Emoneiè y npn già Veroncfe 
dal nome rfella prima fua Sede . Che egli in fatti 
non fia morto in iVenbrtayfi deduce ragionevolmen- 
te da quefto che s* ignora prefìb di noi il fuo fé- 
polcro , quando nella noftra CJittà è gloriofo quello 
d' ogn* altro Vefcoyo Veronefe venerato per Santo ; 
cflèndo Tonor della fepj^ltura uno de' primi ofTequj 
preftati a' noftri Sentii 4i cui fempre mai s' è man- 
tenuta la ricordanza: 4 Di S. Mailìmoal contrario , 
dice il Pcretti , dQveiii fue oflà ripofino non fi ha 
memoria di torte ; Ui^ auHm nunc qHÌefcat , nos ex 
antiquis^ monnmentis invenire non, fotuimus . Potrebbe 
^nche forfè fervire al punto di cui fi tratta, il chia- 
niarfi' natale il gÌQi'no l^ftivp di quefto Santo • JK 
Kal^Jsmii. Natale Sanèii Marcimi Epifcopi^àX Con- 
fejforis r SsipctìdoCì gii. die la voce Natale parlando 
d' un Vefcovo vuol dir più tofto il giorno dei di 
lui ingreflò alla Cattedra, che quel del iiio pa/fi^g/o 
alla gloria . Comunque pero a fronte di tali oller- 
vazioni fia veramente la, cqfa , ebbero i Veronefijer 
quefto Veiicovo una ftima grandilfima, avendogli e- 
retta in fuo onore una Chicfa a parte nel borgo più 
rinomato', qual era in allora quel di San Procolo, 
che ora fi dice comunemente S. Maffimo . Alla cu- 
ftodia di quefto oratorio un monaftero fu deftinato 
di Sacre Vereini col titolo di Eremite di cui trovo 
r cfiftenza ancora neir anno J207. Domina Sppbia 
Heremita Saniti Maximi . Ma ficcomq deli' anno J 5 4 S 
fu fpian^to generalmente ogni borgo della Qtcà ; 
cosi anche la Chiefa e '1 Monaftero fu (i^m^jito fi. 
lio a non faperfene più in adello la fitua^'one • Nuo- 
va chiefa però ne' t?mpi fuifeguenti fu eretta , che 
tutt'ora efifte, la quale il titolo, e '1 culto mantie- 
ne di quefto Vefcpyo, ma nulla più. Fu egli infi- 
gnc nella dottrina , e molto figuardevole nel c<y 

ftiync; 



pi S, Maffimo XIII. JTp? 

flume;clVè tuttq l'elenio che di lui fa la tradizione 
de'noftrii maggiori : yir eximU doSirirue Ò* fpeilat^ 
i/ir(af:j[ ; ed è quel f he baf|a per giuftificare , eh' egli ab* 
bia ^vutQ le 4pti neceff^rie per reggar fantamentc 
la noftra Ch|Vr<i ,1 ed ancq per fondai , iecondo le 
coiighietmre fopra: dette , la nuova Chiefa di Emoaa • 
Mori dun(ji;e in EJmona li 24. del Mefe di Magr 
gio di qqal anno non (ì fa nè.men dall' Ughelli ; 
ma dòpo il paffaggio felice^ ié ne f<;ce dalla Ghie- 
fa noftra immantinente il regilìro nel facro Dittico 
com« fi vede nel Velo di clafle : SanSius Ma/fimns 
EpifcopHs • 



i«A* 




D I S. L U P ERIO X;V, 

Anni di Crìfto 384. al 399. 

PAflàtQ 3gli eterni ripofi , p per dir meglio' prim% 
alia 4iuoYa Chi^fa di Eipona , S. Malfimo , cad- 
de la foftituzione alla Cattedra fopra S. Luperip : 
e ciò avvenne neir anno predetto 3 S4. Egli fu con- 
facrato dall' Arcivefcovo dì Milano , eh' era in 
allora S. Ambrogio , e ù diftin{e nelle opere della 
carità del proflimo , maffimamente verfo de' pove-. 
ri , in favor de' quali prpfufc , non che le proprie 
foftanze , quelle ancpr della Chiefa . La fua cafa 
faceva le veci degli ofpitali npn per anco iflituiti 
per gli orfani , per |e povere vedove , per gì' in- 
fermi deftituiti dell* umano foccorfo , cui lludia- 
vafi di provedere con una cura più che paterna: 
degno veramente d'efler chiamato pa4re e protetto- 
re de* miferabili , e di feryir d' efempio a chiunque 
voglia aver la premura di farfi degli amici , da' qua- 
li eflicr ricevuto negli eterni tabernacoli . Reflè la no*. 

ftra 



ìo*S Di S. Lliperio XIV. 

nra Chicfa per il corlb di circa cinque anai , adem- 
piendo le parti di amórofiflfirhò , e vìgilantiflimo Pa- 
llore . Morì conlùnto piuftùftò dalle fiamme della 
fila carità , che d'alìe faìTclìe , é pieno di meriti vo* 
16 ài cielo lai ijir di Novciiibre ' nell'anno della no- 
Ara riparata fahue ih circa 59^. Il fuo corpo fu de- 
pofto nella Gripb dì S. Procoto pVeflb de'iìioi An- 
teceflbri i decorato dalla freqùéhzà del popolo, e dal- 
le fmcere ìagrìmède* po^^erclli, che riè' deploravan 
la pèrdita . Ce fué ctxìttì ripofàno péir aiico intatte , 
Vìon eflfèndofi fatta traslazione alcuna , né tratta re- 
liquia di forte. La Chicfa Veronelè fa la llia fefta 
ai 15 di Novembre i giorno della preziofa fua mor- 
te : e iti tal giorno pure ii trova defcrrtto nei Mar- 
tirologj ; . jfA77 Kal: Dtcemhris ^anóli Ijiperii Con" 
fejp>ris i (ff Epìfcopi yeronenfis . 



DI S. SERVOLO XV. 

Anni di Crifto 400. al 410* 



NOn vi dovete maravigliare , Nipoti mìe dilettìf- 
fime , fé S. Servolo occupa il decinio quinto 
luogo dopo di S. Eaprepio , eletto anch' eflt^-eon 
r approvazione univerlale del Qero , e del popolo 
a foftener le veci di S- Luperio nella Cattedra di 
Verona. Il Roflì nella fua defcrfzione della Pianeta 
di Claflfe niènte dice di quefto Vefcovo , come né 
pur di S. Biagio, e di S. Annorie ; pe rché avendofi 
voluto , da non fo chi , ridurre il Velo , eh' era qua- 
dro j a figura ovale per farfte ufo di Pianeta, ne fu 
fevato r angolo , nel quale erano elfi dipinti . Po- 
trete 



irete di ciò aflicurarvi nella mia illuf^razione àcX 
Ritmo Pipiniano , in cui vedrete po/li in ordine e 
ferie regolatiffima tutti i Vefcovi nofl;ri. 

Q^M^ H, fua elezione neir anno 400 in circa , 
tenne la Sede fino all' anno 410. Pochifìime noti- 
zie ne abbiamo , n>a però {ufficienti a rapprefentar- 
celo un buon Paflorc; giacché ^iceii di lui per vo- 
ce de' noftri maggiori , che fia . ilato up buon lèrvo 
di Dìq , fprni^o di coftumi fjmtiflimi , e riguardevo- 
le in adoperarfi per la falute del popolo : bonus Dei 
fervHS y exìmia fanSiìtate ^ ^ pr,o popnli fui falnt^ 
tonfpicms .iLkìle fuc virt^i in particolare ,e i;i quali 
ocfafjoni fingolariTieiiite ii fia impiegato p^r U f^lvezr 
za della fiia gregeia > non (x sa ^;iiente . Pafsp ^ ri^ 
cevcr la corori^ della giuilìzia ai i6 di Febbraio: 9 
in tal giorno appunto, ie ne celebra dalla ^loftra Chier 
ià la gloriola mcpipria • Fu fepolto preflb de' Santi 
^uoi Ànteceflfbri , npn come volgarmente fi crede neh 
ì^ Chicfa di S. Stefano , che allor^ per ai^co ^oq. 
c(if|:eva, ma nella Cripta di S. Procolo. 

DI S. PETRONIO XVL 

■ 

Anni di Qifto 410 al 429. 

Dice S. Bernardo, che vi fon di quelli, che dp-. 
fiderano di fapere per edificare, ed è carità: e 
di quelli che ciò bramano per eflere edificati, ed è 
prudenza. G\ì uni e gli altri ftudiofi fopocommen-t 
d^ti 4^1 Santo , perchè non abufanq della fcienza y 
ma ccrcanl^ per far dc| |)ene . San Girolame poi 
mette per neceflàrio il faperè, dicendo : che la fé* 
dtf folitaria è una fanta tufticità , che quanto giova 
ni merito della vita « tanto nuoce per non poter rei 
. fiftcrc 



ìiò Di S. Petronio Xl^I. 

fiftere "agli avverfarj . Di quefta Icìenza ^ che edifici 
fu mirabilmente adorno S. Petronio lUcceflbr ài S. 
Servolo , allùnto alla Chiefa noftra dal Qero., e dal 
J>opolo con i' approvazion de* Velcovi della Provin- 
cia r anno 4^0. 

Appena fu egli confacrato dal Metropolitano, che 
iallegro entrò nelld paftorale carriera fenza piegare né 
a deftra he a finlftra , lafciandofi traiporttìre ovun- 
que '1 traeVa V imperò dello fpirito ,' eh* avealo elet- 
to principalmente a ripulire i coftum'i dèi Clero , e 
del ipopolo j e a rimettere in luftrò la Ghiefà a lui 
iaffidata . Riformò pertanto prima fé fteilò , fàpen- 
do beniflimojche la dignità ferve ài luminofp* dop- 
piere a difcoprirc i difetti , e che '1 facfò trattore 
cfTer dee la torma del gregge di tutto bitoh cuore . 
Pafsò poi alla rifórma degli altri j e 1' ottenne , pre- 
meda la rettitudihe della vita, con la forza dell' e- 
loquenza, o, per dir m'eglio,cdn la virtù della dU 
vina parola da lui eloquentemente enunziata , à cot 
dono de' miraceli, eh* egli ebbe dall' alto per com- 
piere più felicemente il fiiò miniftero. Fu mólto a- 
mante dell' efattczza nelle funzioni Ecclefialliche ^ defP 
eleganza negli arredi facri,e nella. nitidezza de' luo- 
ghi al *cufto di Dio dedicati . RivÒlfe perciò là fua 
aira a riftaurare le fabbriche o per la vetuftà cadu- 
te j o per la barbarie diroccate, onde meritò d' efler 
chiàniato 1* ampiatore della Chiefa Veronefe t EccU" 
fiiii Verontnjis amplificator . 

Fra le opere degne della fua attenzione la f>rima. 
fu r amplìazione dell' Oratorio di S. Zenone fuo 
anteceflbre , eh' edi ridufle ad un' cJepanza e maeftà 
per ijue* tempi (ingoiare . Del qual fafto ci réft'a un 
teftimonip irrefragabile, eh' è il fernionc fte(Tb^(i) 

. ' . bfa'pgli 

*>■ ■ . jl ^ . " f if ; i.« !» ".( ur.v "-^ — >" t— 

(1) Quefìo Sermone fu la prima rolra pubblicato dal ^lar- 

chefcMaflei- nella fue ofltrrazion] LeWerr ^nr.' VI. fag.' i|i. 5 

poi riptkxiouo con 'alcune ciiime cerreziohi dal Sig. D* Boriola. 

inio Perazzini Arciprete di Soave nel fuo apparato a S« Zeno • 



Di S. Petronio XVL ut 

eh' egli recitò nel giorno della dedicaziori di quei 
tempio . Ne abbiamo da quefto Sermone indicato il 
tempo, che fu, com* ei dice,- dopo le procelle nel- 
la fèrenità della pace ; indicando così le paflàte in- 
curjfloni di Alarico ^ di Ràdagifid ; e di Cortatìtino , che 
infeftarono tutta V Italia j e parhcolarnìente quefle 
noftre Contrade . 

La feconda è V erezione d* una niiova Bafilica 
incomirìcfata probabilmente ne' primi anni del fua 
Vcfcovatò , e a compimento ridotta verfo V anno 
428. a/Ufato opporturlamente dalla legge imperiale di 
Onorio^ promulgata dà quel Sovrailo V anno 413; 
con la quale i Veronefi foUevati dalle gràvofe con* 
tribuzioni a foftentameiito dell' Imperio , ebbero cam- 
po di moftrar la lóro pietà, e di fecondar le mire 
fantillirhe del lor Paftore . Il luogo della JBafìlica era 
flato forfè difegnato nel fobborgo ; ma egli per mag- 
gior (kurefzza e decoro pensò dì edificare dentro aJh 
le mura ^ e preffò al Palazzo reale! •• DedicoUa al 
gloriofo PfOfomartire S* Stefano, tratto dalla prodi- 
giofa invenzione delle fue reliquie preflb Gerùfale- 
me nell'anno 415, e dalla particolar fua divozione 
e premura di propagarne il culto ,- e la venerazio- 
ne, non che dall'efempio di tanti altri Vefcovi (z) 
che in que' tempi nuove chìefe' dedicarono a queftq 
Levita fantidìmo . Di tal dedicazione afcun barlu- 
me trafpira dal fùo* fcrmonc medefimo là •dóve di- 
ce ; eh* alla fine è pur lecito rinovar lo fpleiiddre 
de' venerabili templi : indicando cosi che altri anti- 
chi 
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( 1 ) In Milano S. Mai^tinianQ dedicò a s> Stefano la fuaChJ^ 
fa l'anno circa 423 : e in quella voUe cfler iepolto. Medefiraamcn- 
ce S. Petronio in Bologna, e altri altrove .* In que/lo torno de' tem- 
pi e non prima Chiefe furono dedicate a S. Stefano , onde chiaro 
apparifce l'erróre di^uc^i^ ch'hanno 'creduto , che in 5. Stefano^ 
liawo f!a^i fepolti i Santi Vefcovi anteceffori di S. Petronio, Dimi- 
driaBo, Slniplicig, e Servolo } de' quali ho parlato a fuo Ìuc^o« 
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%^\ Oratori abbiano avuto dalla fiia pietà il fi>fì(lt« 
incnto . 

Morì li 6. di Settembre dell' anno ineirca 429 ^ 
ed il fuo Corpo fu depodp , come avea QrdiQ^tp , 
nella nuova fua Chiefa, e perciò egli è il priipo 
de'noftrì Vcfcovi, che foflè in -quella fepolto , fic- 
come egli fu il primo a trasferirvi la Sede . Ove gig^ 
ce in un' arca dietro all'aitar maggiore tnfìemc coi 
corpi de' Ss. Senatore , Gaudenzio , Probo ed An- 
dronico; come fi vede in un antico mominiento di \ 
quell'Archivio, che dice. Jtem Corpus Petronii^Scr 
natoris , Gaudentii | Probi , Ò* jindronici in arca fo- 
Jita poji ipftim Altare. La Tradjzipnc in quefte p^ 
role multa etiam edidit miracula ^ ci ha confervi^ 
la ricordanza, che Dio mani fedo la glpria di cpa/Sxi 
fuo Servo con molti niiracoli , per li qu^i, e prla- 
cipalmente per le fue virtù, fu dalla noflra Chiefa 
pofb nel nimiero de' Santi il gÌQrno decimo quinto 
di Settembre, come, fi legge nelf anzidetto Catalo- 
go: S. Petronii Epijiopi Veronàe l^ Septemhris . Non 
rimanendoci di quello Santo , che il iòprallodato Ser- 
mone , llimo bene di dartelo qui trjidotio pef fag- 
gio della fua eloquenza. 

SERMONE DI S. PETRONIO t 

MI maraviglio , facratiffimi e cariffimi frattf|l/ , e 
voi beata plebe del Signore , che aip^tri;?te 
gli aridi rivoli del picciolo animo mio, mentre dai 
propri fonti poterà attingere con maggior affluenza - 
Perchè cercate la gocciola voi, à quali. arride la ve« 
na* de' pieni torrenti ? quantunque il più delie volte 
fia folito il ricco dopo la moltiplicità delle vivan» 
de alleviar , con alcuna vivanda della menfa fìci 
|5overo , la fvogliatczza e '1 faftidio ; e chi hg per 
ufo di far lautiflima tavola, di pojni fclvatici fi di- 
letti. 
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Ietti, Pur pure orate, accioòchè io meriti ài nfpcr* 
gere It religiofa efpettazione <icl voftro petto con 
un po' ài rugiada d' elo<)uenza » 

Qualunque volta le cerulee nubi verfarono fulla 
terra il gravofo elemento, ed ofiTufcatafi T aria otte- 
nebroiiì la bella faccia del cielo , fqualiide allora 
«ppajono per deforme colore le cofe , e coperta U 
bellezza della mondana varietà , tutto ciò eh' e d' XX" 
mano diritto intriftifce . Ma dopo che x fpuntamio ì 
raggi del fole ì nebulosi «ttacoli dilcguaronfi , riede 
ndr ordini fuo tutto '1 luttro del per poco diifimu- 
Iato nitore , e s' allegra la dlvcrfità degli animanti 
rilucendo '1 mondo della confucra chiarezza. Qjic/b 
cofe , fratelli cariifimr , ho credutQ bene ridirle per 
qutfto appunto che col potente braccio dell* altiiliino 
Salvatore difgombrate le procelle de' mali , la quiete 
;ià reftituita , ormai godiamo del candore della li* 
>ertà , e rinovar pofliam lo fplcndorc de* venerabili 
templi . Eccovi in prova T ampliata fublimiti di 
quello edifizio , il qpale mentre nel fuo grembi 
foftiene il facratiffimo conleflbre la fragranza dellar 
foavirà di lui lungamente e largamente diffonde : 
imperciecchè quando le virtù fono grandi non poa- 
no tenerfi entro angufti confini ; penetrano ancora 
gli ultimi termini della terra , e giungono con la 
pcrnicità dell' ali a toccar le maggiori altezze del 
cielo . Cosi r egregio Pontefice ài Crifto Zenone ri* 
guardevole per la virtù de* miracoli , quel eh* egli 
Fece nel Sacerdozio, or lo moltiplica acI fcpolcro. 
Imperciocché procedono dalia facra foa Tomba va- 
rie guarigioni ; e la fua fpoglia ia funebre luogo 
deporta vivifica gli ammorbati , è df medicina agli 
infermi; qual puro e falubre liquore, dal fonte pe- 
renne della fantìtà derivando , Uva .i peccatori , e 
infonde col paudio la ialutfe.ie quante volte queir u- 
iTiifó arca abbia ricevuto la preci de' (Upellc4ntì , taa< 

H te 
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te volte gli oppommi rimed; in moiré e varie itÙK 
nicre largamente ròmparte : ikchè le marair/glie 
che '1 iantiflTimo Vate potè ancor virente operare , 
or vie più le dimoftra nella fua tomba . Imperxrioc- 
chè vigila lo fpirito di Dio nelle viraci faville ^ é 
quindi Ci prende la vita di molti, dove fi crede gia- 
cere il corpo difanfmato . Or via onoriamo la Ghie- 
fa di Dio con l'officio del Sermone con le vocali 
cantilene: e per illunlirìare la faccia della fpofa a^ 
pettiam la venuta dello fpofd celefte , che vive t 
regna predo Y etemo Padre afTieme fon lo Spirile 
Santo ne'fecoli de'fccoli. Cosi fia. 

DI S. INNOCENZO XVIL 
Anni di Criilo 429 al 445. 

L'Anno di noflra falme 429, congregodi fecom 
do^l coftumc il Clero, c/1 popolo per elegger 
chi occupaflè degnamente la Caffedra tenuta coA 
tanto onore dalla fanta memoria di Petronio , eh' era 
paflàto a ricever da Dio il premio delle fuc virtuo* 
fé fatiche. Dop^ varie confulte cadde T elezione ie< 
pra di S. Innocenzo,* cofpirando in lui il confènfo 
uhiverfale , e V approvazione de' Gomprovineiali . Cor- 
rifpofe crii mirabilmeiiite alla comune efpettazione , 
crefcendo anzi nella ftima del {Popolo con V nxno^ 
cénza della vita, cònJa pratica delle più luihinoft 
virtù, fpargendo fragranzfa di biion odore di Grillo , 
che riempiendo fa Città e la Diocefe , dijfonéieafì 
per tutta rifaKa. Era egli indeffeflb tìel fiio mini- 
fiero , irreprenfibfle , fobrio , prudente , manieroib , 
pudico', ofpitale, modefitf,tale ìw fomma quale de- 
ve eflère il -diìpenfatteeide'. mifier/ di Dio. Non 
* perdo* 
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perdonando a fatiche injjraprenJeya cori alacrità tiiN 
to quello che poteva efler utile al bene fplritualc 
del gregge. Il tempo foi^che gli roprawantàva dal- 
le cure paftorali, lo dava tutto all' orazione ; e fo- 
leva dire quella eflèr lume all' itttelletto^ e forza al- 
la volontà per ben apprendere ed efeguire tutto ciò 
che può eiiervi di p<ù perfetto . Qjiindi poflèdettd 
egli un òttimo capitale di fcienza,e virtù Criftrana# 
ficchè abbiamo dalU Tradizione , che fu infigrié 
ncir innocenza , liella giuftizia , e nelle più rare dei» 
ti , che ricercatifi in Paftor d! anime, e che niella 
perizia di molte fcienze non fu punto inferiore a4 
alcuno di quelli , che prinia di lui furono Vefcovi 
di qizeftaChiefa. Innoeentid ^ jujìltia, & eximiisvir* 
tiitìltif ', qnk in Pajìore animarnm reqUirnntHr i tna^ 
j^noperi excelluit , mUltarum enlm rerum fcientia ne^ 
mine eornm , qtìi ante ip/nm ftiere Ecclefid ifjius Efì^ 
fcopi , inferior extitit . 

Pafsò af vivere cterriarhente con Gesù Grifto , chd 
fempre. portava nel ciiore , e fuUa lingua il giorilQ 
quartodecimo di Marzo dell' anno incirca 446. Fu 
fepolfó nella Chiefa di S. Stefano nella quale tutt«* 
ora ripofa un to al corpo di S. Gaudenzio in mi 
ztC2L neir Altare di ' S. Andrea ; edendovi flato col- 
locato nella fua elevazione , come H ha da un' an- 
tica memoria di quella Chiefa , nella quale fi leg* 
gc : Item Cor por a Inn^centii , & Gaiìdentii in arce 
Altaris S. Anàrde^z Apojioli . La fua fefta cade appun- 
to il giorno del felice fiK> tranfito, cioè alli 14. di 
Marzo: // Idns Martii Sanili InnQCtntii Confejfgris ^ 
0* Epifcopi Fenneiìfisé 



H« DI 



V . ■ ■ -•" • - • 



■.^. 



ìì6 

DI MONTANO XVIIL 

Anni di Crifto 445 al 454. 

Eccovi , Nipoti dilettiffime , in qnefto Prelato e- 
letto pure dal Clero e dal Popolo per efcrcita- 
re le veci di S. Innocenzo , un fecondo Vclcovo 
non decorato dell* onor degli altari . Io non ho faputo 
trovar memoria delle gclta di lui , e nemmeno il luo- 
j;o della Tua fepoltura . Tutto quello che può dirlè- 
tie con certezza fi è, che fu Vefcovo noftro , per- 
che fi trova defcritro nel Dittico (i) infieme con i;li 
altri fuoi Anteceflbri e Succeflbri ; del refto non fé 
iic ha notizia veruna . Io fuppongo che farà ft^to 
fcpolto in S. Stefano , eh' era in allora la Catte- 
drale, e che per mancanza di culto fia avvenuta la 
foppreflSone del fuo fepolcro • Tenne la fede da orto 
anni e morì nel 45: \, • Avrei qui finito di parlarvi 
di luì , fé non folfcr due cofe , che m' invitano a 
prolungar un poco il racconto: mi fpiccierò tutuvia 
come meglio potrò , memore della promefla fattavi 
fin da principio di lafciar le queftioni • 
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( f ) Vedete V Ab. Sarti ; De veteri cafula diptycha : ove fu 
quelle fafcje a chiare noie fi legge : MONT^NVS EPISCOFUS • 
io pure di efle coartrvo una fedelifllma copia pervenutaxrt dalia 
conefia del Ch. Monfì^nor C4li(h> Marini , uno dc^ Prefeni dtgìi 
Archivi di Cadel S. Angelo, t dei Vaticano 5 ed ora jecreiado 
édle Lettere Latine di N. S» 



Di Montano Xf^TIL ? ff 

Immagfnofli taluno ( i ) di veder in qucflo Ve^ 
fcovo rapprelcJitato il nome di AUjJimo , cioè del 
S. Vofcovo del quale ho parlato a iuo ■luoj;o , per 
non rilcontrar il nome di quefto Santo nella defcri- 
2 ione àt\ Roffi della Pianeta di Clafle ; e perciò 
credeva egli un fiaonimo Atonuno e AfjiJJimo ; ma 
eh' egli tale non fia V abbiamo veduto in S. Mafli- 
mo che è pollo nel decimo terzo luogo nella Serie 
de* noftri Vefcovi , e Montano fi regiftra qui nel de- 
cimo ottavo • Ciò batta per manif'eftar l' ing.inno prò* 
venuto da una troppo fervida immaginazio e , e per 
terminar infieme una delle due cofe , che mi fpin* 
fero a intertenermi con voi un poco più di quello , 
cbe aveva divifato . Palliamo dunque alla feconda , 
ed è d' inveftigar, fé m' è lecito , la ragione pro- 
babile , per la quale il noftro Montano non è dà 
noi onorato per Santo, Lafciando da parte quel eh* 
ho detto in generale in una fimil ricerca nella vita 
di Siagrio ; ofièrvo fecondo la Storia Ecclefiaftica , 
che appunto in quefto fecolo fparfe Eutichete i fuoi 
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( i) L'Abbate Signor D. Domenico Vallarli hfciò alcune me* 
morie MSS« fopra la Pianeta di ClaiTe, eh* io vidi preflb Mooii'*' 
gnor Giufliniani Vefcovo di Padora, allorché era ancora in Vo* 
runa* Non ho ben alla mente tutto quel ch'ei dlceileioquel MS* 
( che non io ora dove ii ila ) a quefto propoiìto: ma mi ricordo 
bene eh' ei H ftudiava a tutta pofla di ftorpiare il nome di MOff* 
TkANUS ( che cosi fi le^ge su quelle fafcie di Raveaaa } io quel* 
lo di AfuiXlMVS. 

Ciò prevenne in quel grand* uomo dal noa aver iotefo il qua- 
drato del Velo, ove nelle fafrie perpendicolari, invece di dodeci 
Ovati , non ne computava che dieci , facendo cosi non un quadra* 
to perjfetto , ma un quadrilatero , e così recavano efcluft quattro 
Vefcovi , due per fafcia ; cioè S* Lup9 S- Proho S. Majpmo , # S» 
Luperio . Ora che facca egli ? A J. fuh^ softituiva Pietr9 . A 5* 
Maftmo Montano, a S. Luperh Sigìsberto ch'eì ftìraccMava in 
SuìLÌpertus . S* Lupo finalmente lo credeva lo fteiTo ebo S* Lujpi* 
cm9 cerne io diminuii va nuoicradi parlare • 
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iprrori , tra i 4iiali uno era che Gesù Crlfto foflfe 
ìlato veramente concetto e nutrito da Maria nel fe- 
np fuo Virginale, ma che noii fòlle nato da eflà per 
la via comune del parK) , contro le veraci parole 
deir Arcangelo Gabriele ; Concepin^ii' neW Utero , t 
partorirai un figlio '^ f che , come acqii^ paflk ^er 
doccia, o per ahro canale, così egli era paflàto per 
Maria, Qiiefto Erefiàrc^ fu condannato co' Tuoi er- 
rori r anno 448 dal Sinodo di Coftantinopòli temu- 
to da S. Ffaviano . Appellbifi egli al Pontefice S. 
Leone, e quindi all' Imperatóre, e Y anno fegi^en- 
te afìfitlito da Diofcoro Velqovo d' Aleflandria tcri- 
he un Conciliabolo in Effqfo col favore dell' Ini- 
peratbr Teodofio il giovine, 'dove fu prpfcrìtta la fe^ 
de Ortododa , anuUati gli Atti del Concilio Còftan- 
tinopolitano, e approvati tutti' i fuoi errori. L'An- 
pò poi 4Ji nel Concilio Generale di Calccdonia fu 
nuovamente condannato Eutichete col fuo partigia* 
110 Diofcoro, e anateniatizzata la fua dpttn'na.Ùna 
tal peft^ era già patfata nella noftra Italia , e molti 
n' erano infetti • 

Non ppffo ne devo ^ire , eh' anche il noftr# Mon- 
tano forila contaminato di quegli errori , avvegnaché 
•aveffer trovato I4 via di penetrare nella Città e Dìoce- 
fe di luiV perchè certo farebbe ftato levato dal Sacro 
Dittico, e iàrebb^li fperita\, non che del Sepolcro di 
lui , del home ancora la rimembranza ; potrebbe ef- 
fer però , eh' egli noa averte uftta tutta quella dili- 
genza che dòveia e poteva per tenerli lontani , o fcac- 
ciarli. Non (1 fa , eh' egli fia intervenuto ài Con- 
cilio di Calcedonià,e nemnaeno fia andato incontra 
a S. Leoiie allorché veprie 'fino a GoVernp]o ( luo- 
go allora , come fi crede , della Dj«cefe dì Vere- 
na , ) quando il Santo Pontefice oppofe fé fteffo al 
jfurorè di Atila per. falvar Roma , e; 1' Italia dalla 
barbidrie' di quQl Ré fitii}ondo d' ungano fahguc . Chi 
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fa, chf ^f non at)bia sfuggito '1 Concilio, e '1 Fon^ 
teficc, per non fenp'rfi rimproverare di negligenza? 
1 motivi d' tin tal foipetto fon lievi , il conoico ; 
ma pur aggiungerovvi un* altra mia congettura , ed 
è, che abbiano avuto orìgine nella noftra Città fin 
dai tempi d' allora quelle facre imiTiagiiii e baili ri* 
lievi , ne' qualf (i vedp figurata )a nafcita di Gesù 
(Zvìiìo con la Vergine a letto ; per atteggiare bensì 
con modejiia e dfcoro (i) (come dice un dotto Scrit- 
tore de' noftri tempi ) un vero parto , ed un rcal nar 
/cimento y c per imprimer nella mente de* Grilliani 
avversione ajla contraria 4<^ttriiia; ma per pm;ner an- 
cora mpdeftamcnte la negligenza del Vefcovo Mon- 
tano, che non feppe tenerla lontana nel fqo princi* 
pÌ9 y Qè repimerj^ n^ì fuo avanzamento. 
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(t) Il Signor Dottort Pietro Paolo ^cudellini » prima de- 
|(fti(f!mo ilreipiete delia Chiefadi SS. Fermo e Ruftico al Ponte « 
ed ora pafTaro a quella di Rivoltella diocefi Veronefe » in Terri- 
torio Brefcian** nella Di/rerta?ione : Dei vantaggi che pM0 trarre 
tm Teifj0X9 dalie Crìftiane ^Antichità s Veroua preiTo é Fratelli 
CarattcNit 1774* in Ottava* 




DI S. GAUDEISTzIO XIX. 
Anni di Cri/lo 454 al ^66* 



Benedetto fia Dio ^ Padre delle mifericordie , e 
Dio dell' intera e perfetta confolazione ^ il qua-* 
le conlblò la Chieia Veroriefe, difponcndo che do- 
po la morte di Montantr jradunatoij fecondo Y ufo 
il Clero, e *1 popolo, fo(le eletto in luogo di quel- 
lo S. Gaudenzio, acciocché quefti con la iua atten- 
zione al Vefcovato queir allegrezza le r^caflè , eh' eit 
primeva col nome« 

Tripartito elogio gli attrJbuifce la Tradizione , di 
Carità doè,di Santità, e di eltìcacia nel perfiiadere* 
Cbaritatìs iX San^i$atis splendore inftammatiis ^ effica- 
cia divini Sermonis in petfnadendo excellnit • Qiie/le 
tre virtù , che quali gemme preziole rilucevano nel 
Santo Pallore , erano ben troppo neccilàrie in que* 
tempi cala mitofì, ne' quali era ilata bensì poco pri- 
ma anatematizzata tiel Concilio Generale di Calcedo* 
nia r Ercfia d' Eutichete , ma non divelta affatto 
dalle menti , e dagli animi de' fedotti. Ebbe però 
molto da tniVaglIare per eftirparlaima la divina pa- 
rola riufcì tìclia voce di lui più penetrabile d' una 
fpadà à due ta<ili per giungere a divider le fallacie 
di quella fetta dalla Cattolica verità, e a iègregar i 
penfieri e le intenzioni del cuore affafcinato dalla 
(implicita e candidezza della credenza Criiliana • 

Fu invitato dal Pontefice S. Ilario al Concilio 
Palmare congregato 1' anno 46^ , dove àxtàc prove 
della fua fede incorrotta 5 e del fuo celcfte fapere , 
C fi vede fottofcritto agli Atti di quello dopo Filippo 



Di S. Gandentto XJX. Hi 

VefcòVo di Niimana con quefte parole: ( 1 ) Gat^ 
dentió l^eronenji . Ritornato alla fua Diocefc artefd 
con tutto '1 fervore alla maggior fantificazione del 
gregpc, e prevenuto da Dio^ che volle accelerargli 
la corona della giuflizia , mori li 12. di Febbraro 
dell* anno dopo ^66i Fu fepolto con grandi onori 
nella Chiefa di S. Stefano , avvegnaché difcordina 
gì* Iftorici ttoftri nell' aflègnare ii vero (ito dell' ar* 
ca • Il fatto Aa , che fu elevato da quel luogo li 2« 
di Marzo dello fle(Ib anno; e airocéaHonc di muo» 
ver r Altare dì S. Andrea nell' anno ÌJ43. trovar^ 
ronfi in quello oda di quefto Santo. 

DI S. GERMANO XX. 

Anni di Qiflo 466 al 47^. 

Compiuti con doglia univerfale ì funebri Oific^ 
di S. Gaudenzio fi unì al (olito il Clero e 1 
Popolo per eleggere un fucceflbre , che richiamaflfe 
fui volto de' Cittadini la fmarrita allegrezza • La dif!ì« 
colta di trovare un altro Gaudenzio, il bifogno del* 
la Chiefa eh' era ancora in pericolo per Y Eretica 
pravità , ficcome teneva fofpefi e folleciti gli animi 
degli elettori^ cesi era di fprone ad ognuno per fa? 
re una diligente ricerca , e non comentarfi di uno » 

che 
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( I ) Cosi fi Iegs« nel MS. Vatìcanib ^refTo il Padre Lq» tfe!« 
le Tue Lettere ilampare aLovaaio ii8s. Apparifce perciò P errore 
nelì^ Edizioni dei Concili del P. Labbè, e del MS. di Luca preP 

Co il P. Manli, dov^'ynLniHyf^^MeH/f , invece di dir Veronenfiz 
giacché in fatro di quefta forte V autorità del hlS* Valicano • i| 

difbpra di qualunque àltrg moaumeato. 
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|1^ Di S. (fermano XX* 

f4^e fode mezzanamente dotato delle rare qualità con* 
venienti ad un vero Paftpre . Ricorfero pertanto 
alle più t'ervorofe preghiere , feguendo in qucfto il 
disino MaeftrQ del qual Ì} legge in 3r Luca , che 
pafsò tutta la notte m una perfetta orazione , voien* 
Ido elegger nel feguente n^attin® gli Apoftoli • Iddio 
adimque efaudi e confolò anche qiiefta volta la no- 
&a Chiefa^ facendo cader T elezione in S.Germa? 
ho y degno veramente di falir a si alto pofiq per le 
lue rare virtù , e per la fua buona convcrfazione 
nella cafa del Signore. Appena eletto ^ fu anche ap? 
provato da* Vefcovi Comprovinciali , e cpnfecrato da| 
Metropolitano . Non vi poffb ti;tto rapprefentare il 
giubilo della poflra Città nel fiiò primo ingreflò al* 
|a Cattedra. Ma che si, che voi m' interrogate di 
qual Vefcovo e di qual Città io vi Rarli? V inten- 
do beniilìmo : quefta vqlta la queftione me U fate 
foi ; giacche volete dirmi , che S. Germano non lo 
trovate voi pe* Vefcoyi dì Verona . Ór bene accol- 
latemi, che rimarrete foddisfatte- 

Teftimonj maggiori d* ogni eccezione , che fono 
il Velo di ClafTe , e \ tedi a penna della noftra Bi- 
blioteca^ conferxpano che S. uermano fi a flato Ve- 
fcovo noflro . Nel Velo leggefi apertamente dopo Ai 
S. Gaudenzio, e prima di S. Felice GER.MANUS 
EPISCOPUS.Tre Codici noftri (i) uno del Stfcolo 
ottavo, (2) un al^ro del fecolo nono, (3) l'altro del 
^ecolo decimo terzo in circa , fcgnaao S, Germano 
fi 19 di Ottobre , leggeqdofi in yno di quelli anche 
la Meflk propria con le prazioni corrifpondenti a| 
(lOrno ile(Iò,c al med^fimo Santo «Diuique S.Ger- 
<^dno è noflro, e ih niuna maniera confondibile ne 

con 
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pi S. Cernano ^X ìt^ 

COQ S. Qerm^no Vefcoyo di' Auxerrcs , ne con 5. 
Germano di Gapua, ai quali non fu mai dato, eh' 
io fappia, dalla noftra Ghiefa un culto co$i partico- 
lare , qual è quello di MeifTa , e orazioni proprie : 
tanto più che la fetta 4e' prelodati Santi non con- 
viene cql giórno fegnatq a S. Gei-man^ di Verona* 
eh' è n 29 di Ottobre . Qiianto a S. Cerbonio , I 
dotti Fratelli Ballerini , e 1 BiancQlini confe.flano , 
che S. Gerbonio non fia mai flato Vefcoyo di Ve* 
rpna, ma feensi dì Populonfa. Secondo poi V auto» 
rità del gran Pontefice S. Gregorio ( j ) e del ccle- 
lebrc Bertano ( 2 ) fiori S. Cerbonio circa T anno 
545 , laddove il hoftro $. Germano non viflc che 
fino air anno 476 ; e pcrcip fu maggiore d' un fé*. 
colo . Refta perciò che quefti fia /^ato il vero fucccf* 
fore di S. Gaudenzio , e che '1 nome fuo iìa ftatp^ 
mutato in Cerbonio he' fecoli ppfteriori • 

Ma cóme mai /direte voi , una tal muta:^ionc? 
Rifpondo , che può averpe avuto parte V analogia , 
e la finìiglian^a del nome per cui , conie dice Più» 
tarco nella vita di Rornolo, anche '1 luogo dove dal 
fervo 4' Amulio fu ^ipoìio il parto di Rea , eh' er^ 
detto Ctrmono , chiàmavafi da prima Certnano : Qtiem 
nunc locum Cermqnum vo^ant ; Jèd prident Ctrmano iir- 
tnen fuitat . Può ef&r ^chc che ciò fia provenuto 
dal tempo della fua elevazione : giacché io fon dt 
parere, che non fubito dopo ja fua morte y ma un 
fécolo 'dopo e forfè più , fia flato canonizzato per 
Santo, e che ciò fia avveduto il giorno decimo di* 
Ottobre , gipmo pure adeguato a S. Cerbonio Ve* 
covo di Populonìa • Ma '1 primo inotivo mi kvgi^ 
bra più verifimlle , e può eflère anche e T uno , e 
\ altro infieme • Tutto queflo l' tio detto, per riipondeir. 

* alla 
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Ì14 Ì)i S. Girtftano XX. 

ddla voftra queftionc , e dimoftraBU che S. Gcr- 
bonto,dd quale facfamo T officio ai io di Ottobre, 
lè Io ftcflb che S. Germano , il quale mori ai 29 
di Ottobre deH* anno circa 4,f6. 

li fuo Corpo fu deporto ncU' antica Cripta di S. 
Procolo, Il perchè non fi fa; quando non vi fi fof. 
fé egli ritirato negli ultinti anni dèlia fua vita per 
fuggir le imminenti incurfioni de* Barbari , e parti- 
molarmente quella di Ódoacre venuto fin dalla Pan- 
iionia t* danni dèli* ultimo Imperatore di Roma , 
non fi tenendo ficuro in S. Stefano : e che avendo 
finito i fuoi giorni nella mcdcfima Cripta, fia flato 
collocato preflb i primi fuoi Antecefibri . Le Ora- 
zioni proprie del Santo tratte dal MS. Capitolare 
fon le feguemi^ 

O R A T I 0. 

MA/eflatem tuam, Domine Omnf potens , San&iw 
Germanus Confeflbr tuus, atque Pontifex , cujus 
hodre depofitionem celebfamus^ prò nobis quòsfumus 
apud te exoret ^ ut qui noftris ^ meritis impetrare non 
valemus , ejus qui tibi placuit pfecibus confcquamur • 

Altaribus tuis , Domine Deus , munera terrena prò 
commemoratione Sanili Germani Confeflbris tui , at- 
que Pontificis oflferimus ; pracfta quackimusjUt per ea 
carieftia confequamur ; & qu« temporalia damus fu* 
mamus swerna • Per Òcc. 

Sum{>ta facrificia , Domine , Sanfii Germani Con* 
felìbris tui, atque Pontificis piis nos interceffionibus 
profequamur ; ut cuju^ folcmnia recenfcmus , fcntia- 
Qius optata praefidia^ Per &c<. 
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DI S. FELICE XXI. 

Anni di Crifio 47^ al 490.^ 

SE neutre primi ftcoU della Chieft la vita de' Cx^ 
ftiani > e particola rmeote de' Vcfcovi, era come 
una continua morte > attefa la fierejfz^ delle perfecu^ 
zioni ; fate conto che fnnij;liante fia fiata quella di 
S. Felice il vigefimo prima Fattore della noj^ra Cit*. 
ta n Due generi de' nemici molto c^rudeli infettava- 
no allora la mifer^ Italia, gli Eretici , e i Barbari 
loro fautori * I primi gonfi di quella fcicnzai , eh' è 
tutta degli amatori del mondo, con maniere infidio*^. 
fé cercavano di far penetrar nelle menti degli uomini 
ni il veleno delle più efecraude dottrine : 1 fecondi 
iibbattendo e dittruggendp e Chiefe e Altari, e paefì 
e contrade, uon di altro fitibondiche di fangue,,e d^ 
oro , mettevano la piano facrilega principalmcnti^ 
nei cedri del Libano per atterrarli • lu t;empi così 
lagrimofi di falfa dottrina , e d' inumana barbarie fu 
eletto dal Clero , e dal popolo S. Felice , che ijp 
qualche Calendario fi uomina ancor felicino • Do» 
vette incontanente dopo la fua confecrazione dall;^ 
fua Sede dì $. Stefano ritirarfi , ed appiattarfi nel- 
le caverne del monte, ed Ivi rinchiufo efercitarc co- 
me poteva ii facro fuo minittero . Quelle grotte a 
caverne fono nel monte , fui quale al prefentc ve* 
diamo fabbncati 1 due Gattelli di S. Pietro , e di 
S. Felice; e ne fa menzione la carta topografica di 
Raterlo con quefti verfi 

De fummo month €afirum frofpeStat in Vrhim 
Dedalea faSium artiy viiJqHe tetriì* 

Gc- 






, ile t)i S. Felice XXI. 

Gerolamo pur dalla Cone (i) Scrittor delle Iftoric 
di Verona racconta cKe i Cittadini in quegli antri , 
e liei bofchi, e nelle caverne dei monti (i afcofero 
j>er fottrarfi al fiu-or degli Ariani . MeJefimamente 
il Co: Mofcardo (3) altro più recente Sci ittore dice) 
che // popolo principiò ad accomodar/! intorno a quejìo 
ànonte è Cdfiello fervetidofi delle caverne , che naìnraJ- 
mente vi fi trovavano affererido il noflro Sdraina d' a* 
iier %^édnto nel tempo ^ eie furono cavate le [offe dalla 
^arte del Ca/ìello di A felice , éhe è tutta moniwfa , 
inulte fpelonche accomodate ali* tifo Umano . In quefti 
fiti ricettacolo piuttòftò di nere felvagge , che d' uo- 
jinini ragionevoli , (lette ritirato ilSahto Vefcovò Fe- 
lice pregando il Sighore che liberaffe il fuo popolo 
dà quella miferia, predicando là divina parola , fa* 
cendo ciioré ai pufillanimi , lodando i valorofi , incul- 
cando la perfcverariza liella Confélfione della Fede 
Cattolica , là quale da tanti pericoli combattuta parer 
potéa vacillante . Così pàfsò i primi anni del fiid 
Vefcovato iil mezzo alle tribolazioni, alle angiìftie, 
àgli ftentì ,. agli afEmni ; deftitrito dell' umano' foc- 
corfo,affiftìto per altro dalla gra:iia di Dio, che per* 
feziona la virtù nella detk)Iezza , finche di^P^itc le 
nebbie di quelle perfecuzioni i ràggi ipttntarono del- 
ta primiera tranquillità . 

Recatoci pertanto' alla Aia Sede di S. Stefana eo» 
tóinciò a ripulire la fua fcontraftatta BaClica , purgan- 
dola dalle profanazioni, e riftorandola dalle ruine . 
^indr rivoltò a celebrar con decenza i àivinì ini- 
fterj e a predicar co;i forza la parola di Dio, è ma- 
favigliofa cofa da dirfi , quante fatiche abbia divo* 
tato i quanti fudori abbia ^arfo per coniolar , per 

iftru- 
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. l>$ S. Felice XXL tii_ 

iftruir 5 per i'iprender , per indirizzar tùTti nel fentìc- 
iro delia fahite . Nel clie gli fu tanto favorevole là 
ponènte mano di. Dio, che, qua} altro Giofìa,ebbe 
la confolazione diveder ripà*gata,é riftorafa laChie* 
fa e '1 popolo dall' immondezza dell' Erefia e daltó 
defolazioni della barbarie • Ma quefla tranquillitii fu 
di poca durata , e per nuova inforta procella fu co* 
ftretto il Santo Vefcovo* ritornare alle prime caver- 
ne . Permifc Iddio che Odoacre cala0è con efercitd 
formidabile dalla Pannoni^ néU' Italia , cornee s' è 
detto ; e che paflando quella fùria diftruggitricc pef 
Je noftre contrafde metteflè fotto fopra tutte le cofc 
umane e divine. Fu tirato cotìui non tanto dal de- 
fio di toglier k corona all' ultimo degli Imperatori 
Romani, com' egli fece dopò l'intiera disfatta d*0- 
rcfte preflo Pavia; quanto dail' odio coiitro la cator. 
lica Religione , di cui fi profeflàva nenàico .* Non fi 
fanno in particolare le crudeltà da lui efercitate in 
Verona : fi fa bene , che fàron coftrettf gì' tófelici 
•bitanti a ritornar in quelle cave medefime , . dalle 
quali eraho poco prima partiti . Allora probabilmen- 
te fu che San Felice confecrò un picciolo Oratorio , 
(i) il quale poi) com' anche il monte , e '1 Caflel» 

lo. 
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(4)11 Bagatta e Per«cti ne' lor moiumenti fauno racnzioae df 
quefto Oratorio fabbricato non molto lungi da uà MonaAero ch« 
diceraii di S- Angelo. Dal nome delP Oratorio defto di S* Peli* 
ce, chiamo/n pofcia il* moderno Calvello,* eh' ora ii irt^t : ma là 
Chiefa che in efTo elidè non é I' antica . Io nel mio Libro de 
%Aldone ÌT Kotlni^o ho dato un monumentò dell' anno 547 y nel 
qpale il rifcontra la vera iìtuazione del detto Oratorab: nm mul* 
tum lon/^e a pféediélo Cajìfo Ver^nenfi prope EccUfiam S* Felkis • 
Altro pure ne confervo nella mia racdc^lta MS dell* anno ioir4« 
che dice : Forts Porta 5. Stefani - fori s Urhium VeronenfiuiH me 
Unge ah Ecelefia S. felkis r E un' aI"*o dell' annp «oj j ai Mar* 
20 . In Juprafcripto Uco Montis S. feìicis nm tnottum longe de 
pr^diifa Ecelefia S- Felicis . Ne' fecol i pofteriori vi ii fondo in. 
^eme anehe un Monafterò d' uémlii é donne, di cui per non al* 
luurarmi olrra il dovejfc , vi rìmetio al BiancolHni al Lib- !• d^I* 

k Tue Ciiicfe di Verena » ore di cfib iie tram fuAcieìitetteiit^ 



Ii8 Di S. FelUf XXL 

\o ne' moderni tempi fabbricato , da lai preié il 
pome . 

Qr quivi appunto ritiratofi il Santo Vefcovo , co* 
jDofceqdo vicina la depofi2Ìone del Tuo tabernacolo , 
atteie con calore alla perfezione delle virtù paftora- . 
|i, finatanto che piacque ali* Altiflfimo di tirarlo da 
tante miferie , e chiamarlo a rif:ever la corona del 
regno dovuto alli perfeguitati per la giudizia il gior* 
Ilo i 9 di Luglio dell' anno preflTo a poco 490. Fu 
fepolto nel medefimo luogo del fuo ritiro , e alcu* 
^i anni dopo fa trafportato dal fuo fuccedore nella 
pafilica di S. Stefano ai zp del|o fleilò Mefe , nel 
qual giorno negli antichi Calendari fi celebra la me* 
moria della (ha depofizigr^e % e U PQta la Fefta in* 
£eme, e V officio ^ 

DI S- S I L V I N O XXIL 

Aiini di Crifto 490 9I joz» 

DEpofto che fu S. Felice nell'Oratorio fui mon- 
te, pensò la Chiefa a dargli un fuccedore de* 
gno di lui . Congregatofi pertanto il Clero , e 'I 
popolo fu eletto S. Silvino . Qii^fto Santo fi trqva 
diverfàm^n^e notato negli antichi Calendari , chi4' 
mandofi in alcuni Silvlpo>e in ajcuni altri Salvino , 
dal che ingannati taluni credettero che folf^ro due 
Vefcovi diverfi , e non un folo diyerfamente not^- 
co «Ciò fi deduce con certezza e dal Dittico di Ciaf* 
le che altri di quello nome non porta , 9 da monu- 
menti antichiflTimi , onde non refla luogo a dubi* 
lame. 

Entrato al pofléflb della fua Sede incominciò ili- 
k^mtvULt dalla traslazione del (:orpo di B, Felice 

Tuo 



fuo antece(fore,ri{^rtandolo'ttafH^Oritbì;ib,.dal ntoiv 
te alla Cattedrale , -eh' era in i^Hora S^^SìGtpLOi^ neh 
la quale' tint' ora ripofa. Coinpmt& ia fbkUQÙà.iiie^ 
defi tutto alla buona opera , <com$ ì^ diC^^iC^Apoilor 
io, del fuo mìniftera'f ** -.'../] -jì.;*.. 

Trova vafi 'glliM'ar Italia ibiìzatheme inferii 'dagli 
errorF' di Ari^ rràpi^iltativi dai Bal^al'^'; ^ non po^ 
dìf già della noftrà^Città e Pio^^fe erana fiati ic* 
dotti dalla pervèria dottrinai *■ $* o|^fe coniato *J 
zelo il Santo Vefcovo Silvino ^ o Salvino e cercò 
d* -f ftirpar da* fedeli^ la aiajà femcnte ^ "^ ora* con U 
dolcezza di Padre , ora con V autorità di Dottore 
follevandp i dej^(Ji » umìlwjìdcM i iiiperbi ,^cdn{*qtaii' 
do gli Eretici , e fpargendp fosi una lementc ccle- 
(le, che ritornargli ki iÌ6^iflj-^ frutti di bellezza e 
di pregio incftimabile . A migliaia dunque eran gli 
erranti che pendevan full* orlo dell' eterna mina , 
richiamati in^dkttò^ polli nèìfa via retta del Sign^f- 
re ricupcraron h j^atia perdura' ^ e air ovile on4* 
eran miferamente {igniti / lieti é* tranquilli fé ne ri*' 
tornarono. Merrtofli periamo l'elogio, che di lui (i 
iparic per tutta l- Italia, d* cffere Itato il Sfioratore 
della Fede di G^ Grifto nelle noftre contrade con*, 
tre r infezione dell^ Arianlfmo * Alla qual fama' falt 
egli non tanto col predicar la divinità combattata: 
del Fijglio di Dio , quanto coli' eflènie vero di voto 
e feguace nella famità della vita • Memore della un' 
tenta de) medefimo divin Maeftro : Citi avrà in/e" 
ffiiff^j e avrà operaia fari gftmài n$ì rign§ àe' Cieli . 
Finalmente eftenuato dalle kit^he fatiche » è dalle 
volontarie mortificazioni , nelle quali quotidianamen^' 
te efercitavafì, pafsò da quefta vita iranfkorìa/all' e*. 
terna per un colpo d' apoplefiia ; che lo fece impro- 
vifàmente morire : morte vepèntìnM vocatus a Domi^ 
no H 1 2 del meic df Settembre tleir anno 502 in c/rca ; 
regnando in V^er^uaTeodorìco Amalo. La fua mor* 

4>i ce fu 
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te fu compianti imil^fialmente da tutta la Città ^ t 
vidcfì ogni ordine di periòne accompagnarlo al luo^ 
go dcl:&Q fepcricrO;) tht fu, forfè perchè egli V a^ 
vdic ordinato da prìittà \ neir Oratorio del Santo fuq 
anteceflbre Felice fui monte ^ Ivi giacque .finché à^ 
ino f ucccflore . fu irai&rito nella B^fdica di S. Stefa- 
no li 1% d' Ottobre y ma non fi fa di qual ànno« 
Qixivi prefentenìente jripofa» come tilevafi daUiìUm 
tica lapida y iu etti leggefi inciiu U fiio nome. 

DJ S. TEODORO XXIlI. 
Anni di Qiilo JW ftl $lo. 

... 

r> torrei, Nipoti:Gariflimè,^hcl daril le vi^e de* 
noftri Santi tenermi lontano; -dagl* imbrogli del» 
le queflioni ) ^'acché Voi ; non cercate altro che i|na 
lezione che edifichi con V efempio delia perfezione 
de' Vefcovi , per animarvi feihpre più a qudla y ^ 
la quale tendete voi > di Spofe dì Gesù Crifto « 

.Ma piir ficcoftic a chi lunghi viaggi intraprendei 
non fcmpre ricice d^aver la via piana e fpedjta;cch 
si a chi fcrive i fatti di molti non è poATibile che ogni 
cofa gli |)roceda con chiarezza , e con ordine fenza 
alcuna contefa. Ciò dico , affinchè non vi mar avi* 
gliate^ iè iti qucik) *^i&nto vi paja eh' io non v' ^t* 
tetida la promeflà fatta e rifatta di non queftionare^ 
Vedrete .già mofla la bnga per quel folo che balli 4 
dilucidare e giufiificare il raccontò. 

Uimofi jadunque, fecondo 1' antico' coflume , il Cle« 
ro, e 1 Popolo per ^kggene un focceflbre a S. Sih 
vino, ÓA comune cbnfenfo fu eletto S^. Teodorp, ap- 
provato poicla daiCampromciali ^e ;Confecraro dair 
• . ' \ Arcive^ 



Di S., Teodora XX/lf. i^i 

ArclvcCcovcy dì Milano ^ cui U QiicfA era aadOra 
iojTmra* Edi ili che trasferì ciall' Oratorio dii>. Fc^ 
lice alla^ .Cattedrale di S. Stefano le oda dì S. Si^^ 
vino iiu; ànteceflore ai i 2. -d' Ottobre , ma di cjual 
anno s'ignora • Licontrodl il fuo Vefcovito in jm 
tempo smolto calatnitofo ^: imperciocché regnava: a]» 
lora m.ltadia l'ampio Re TeodórìcQ> di ietta A^'v 
no emigrali; fautor <kg|i Ariani, die risedeva inVt^ 
ronf , .'jCktà.da lui eletta non tanto per ¥ ameni tè 
del ika,/. quanto per la ikurezza deVripdri contro .fj^ 
fcorrerie^rie' nemici .MotTo cottui dall'odio fuo coi): 
rro òsTCiiàtììki^ e da c]ùcgli Ariani , <he continua^ 
mente i^igavanloy volle mett^er lc.'mani.'ntJla..irai;|| 
Sacelli orale i ed aver, parte nell'cl^^ ione de Vcfcòvi^ 
coìlringcndo il Clero e '1 Popolo y cui aveva iaiaV 
to Toiiabra della . libertà >. ad ehgger il Vclcovo^,.crhy 
fofTc Ariano . Venne egli a capo dei facrilego . .fiio 
dcfiJerio/ e fi vidcr -lei Cattedre di molte. £ilt4 drì 
fuo liiCgnOfOccupiiteidA 'Vefcovi* Eretici con danna 
grave della religione ^ é con ifcandalo della Chiefii 
di Dio--.; ^Tentava. jd* effettuarlo anche nella noflra 
Città) q ne farebae inufcito , iè non foffe fiata la 
prudeAaà dr S. Teodoro -, che Io delufe . Piange.y^ 
il Saòto Prelato anùrameiire l' abbominazione intrc^ 
dotta nel Santuario} e prevedendo: :che dopo la fun 
tìiortc/farebbe deformato con un capo Ariiino il 
corpo miftico dt^la fua Qiiefa> convocò il Clero > 
c'I Popolo, i tir 11 Ilo deiraffire che li trattava, mo^ 
ftrò la ncceflìtà del provedimento , .e dichiarò p-^it 
fua fuccenòre S. Verecondo dimandandone a' con- 
vocati r approvazione. Concorfero tutti nel pruden- 
te cohfi^,lió del Santo Vefcovo',éd approvato con 
acclamazioni di giubilo il propoiloTucceflbre , di 
cui er^ nota a tutti la probità e la fede, proteftaronfi 
dr- voler' piuttofto la morte , che riconofcer per' Io* "^ 

ròVPa%c ;un Ari^^./ . . ^ , ," . -./.-. 



152 Ùì S. TiOiloro XXIIl 

Mentre fi agiravano queiW cofe in Verona ^ erafì 
pi congregato da S. Sioimaco Papa il Concilio 
Palmare contro V Antipapa LoTienzo , A <^eOo Con« 
cilio non intervenne il poflro S. Teodoro; e per* 
che '^lindi han preib occafione. taluni di calunniario 
come^ contrario di Simmaco, e fautore delt^Antipa-» 
•pa ^ e a me conviene ncc^n^riameme difènderlo ; 
eccovi, Nipoti dilettidime 'i il luogo delUi qacftio 
ne i dì cui vi ho fatto motto nel principia v di ({ne* 
^ vita . Fondavano full* autorità d' un certo Anooimo 
fcrinore ^ Veronefe (i) dell^ vira df Simmaco , da' 
detti del qiuic af^rifce, che ft h Chìtùi Verone* 
<e non $'*era- dichiarata control Pontefìctr ; né an** 
co lo favoriva • Non nonnina però cofloi il Santlb 
Vefeovo in cónta alcuno : quando però non fi vo» 
fUa, eh' ci l'abbia intefo forto il nome di Chiefa* 
X-aonde tutto *1 proceffo fi riJuce a cjucili due pun- 
ti, che 5. Teodoro non fi» iiitervcnuto al Concilio, 
e che pofla ei&re flato dubbiofo e fofpefo nel 4i« 
chlararfi in fiavor del P(Hitefice« 

Or quanto al primo , mille accidenti ponnb aver 
trattenuto il noftro Veicovo da quella gita , quan- 
tunque egli avede avuto tuttavia voglia di fisrla; e* 
poteva eilèr beniflimo , {|antr la perverfirà di que* 
tempi ^ che ^1 dipajtiirfi dalla fua greggia foQe io 
Aedd, che laiciarh in bocca al lupo : riella quat 
eircoftanaa ognun vede , quaiuo foffe migHov confìt 
glio il rimanerfene* Ma già in *tali fatn\ non è fa^ 
«ile V indovinare 9 ne fi deve | coxite 4i<^ ^ 1 ) Be^ 

nede^td 

(1) Q^flo fràgmentOy che fi trovò fra 1 Codici del noftro 

Capitolo fu pubblicato 4^1 Canonico nq^ro Giufeppe Bianchiiii e 
dal. Muratori nerrom. III. P^. If.^rrM^ Imlkafuni 5mApag. 4S 
( » ) Mella* fua Enciclica premeila al nuovo Martirologio Ro» 
inanot^y^M #;f/m c^tc^ ms^a 4e P(buf' 4 tCfftrdi ffatf ade$ di/eh h 
iiiài^ftm (ercndum fjf^ * 






Di 3. TnAro XXI tL t^j 

fledctto XIV. cosi ailatt^kcà giudicar .di co(e tanto 
da no! lontane « Ciò cne vale anche per la fecon<>' 
da obbiezione affinchè non precipitiamo il giudizio 
fo il* ambigua efprcflTione ed autorità 'dell' Anonimo 
ìi\ diifcafiita ài 3. Teodoro , il quale è in poflèlTb 
della {Urna e venerazione che ebbe ed ha preflb de 
noi . Chi fa die lo teritt.>re non fia flato uno de- 
gli appalUonati del parai to contrario y e che per ciò 
abbia calcato tm pò troppo la pernia ? Ma c]uand" 
anche foffe vero ^ che 1 oanto iofie ftaro non fo- 
lamentc lento a favorir il Pomehce , ma fi ioiXei 
anche dichiarato con quaidie parola m diiVantaggip 
di lui j potrebbe eia ellèr provenuto da tutt' altro , 
che da mancanza di carità . Vaglia per cfempio la 
durezza e amarezza dcirjelprcfli<>oc' che trovafi nel* 
la lettera di S. Gko^amo a Pamm^tchio , m Ha- qua» 
le fi vuole eh' ci parli del S. Papa Si icio ; jlndi^ 
Pontificis . iX Poptili voluntatem covgrHerc • Alinns 
€^i tenete Saterdotiìim ^.quam mereri .Bcncdcno XIV ^ 
(i^ cfamfna quefte parole , e decide , che quand* 
anche fi doverle intenderle dal Santo Dottore diret- 
te contro '3fS. SWrtoTiion fi dee ghldicirc che Tre 
venga leiji/ja carità, del^'^no, q dell'altro .• mentra 
poteva , dice ii prclodaia^ Pontefice , cflcr accaduta' 
che S. Gf/olamo mal hnpreflb da'falfi nimori {ciò 
che ìnjrVvrene jfacilmente !i .chji è fontano ) avcflfe 
conceputo beniffimo alcuna. contraria opinione di S. 
Sirìciò , e qurndi per troppo fervido zete Vavefle la-s 
fciato cader dalla péhtìa ^uéll' elprefliòne ^ Tanfo ò 
vero , che illuminato poicia il S. Dottore e iincera«^ 
tò mutò parere ^ e tutfò ri voltoffi a favorir quel San^ 
to Pontéfice , fino uà annoverarlo tra i Beati •; che 
in tal fcnro fpiega Bened(,ito XIV. quelle parole ; 

I j i/. 

. w. / 
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1:34? Di S. TtoJkfé-XXIJhs 

Siricfi jam in Domino tnorimtis à^c. alla qiialc iiv 
rerprerazjonc aderìice anche *1 P. Antonio Pagi . Ciò 
che fi è detto in difcià di S. Girolamo 9 vale in^ 
lieramcnte per S. Teodoro , fuppofta per vera quaU 
che iiu dubicta o ripugnanza da dichiaiatfi m fa* 
vor del Pontefice; e ciò vale ancora «per ifcu* 
larlo meglio di quel eh' altri fàccia , ( 1 ) del non 
cdcr lui andato al Concilio ,%dato anche per ceno, 
che a bella polla egh' non vi fia intervenuto; eden* 
do verinmiliiCmo che ne fia flato c^igione l'abbaglio 
della mente , non la difcrepanza del cuore . Ma la* 
iciamo qurfla contefa eh' è difciolta abbaAanza dei* 
la Santità della vita, che non va mai diigiunta dal« 
la carità . 

Tenne la fedia Epifcopaie per ben venti anni, e 
mori li 19* Settembre dell'anno jzi , lafciando il 
JùccefTore da lui eletto, come abbiara detto, in pof* 
fclTo della Cattedra , e deludendo cosi Teodorico , che 
vide già occupato quel luogo ,. nel quale diiegnava 

4 t 



' (i ) L' Abbatt Valtarfi iiet(a fué c^ra MS. fopra iVefifovidt 
Verona* che non gìutigechea $• Zeii0,da me, co;qc ho detto au* 
obe ahroTe» nella Biblioteca Capitolare cgllocaca tra' MSS» propone 
molti curiuii Capitoli in certe iparfe cariuccie » per provare che & 
Teodoro li chiamàfTe col nomt' di Sirv0dil>h 9 àoi ServufDei^e 
Vik)le che fia it ién^s Dei rottoTcrflio al Concilio Palmare, Egli 
però prende un (ranchio moltp grande » perche il Veicova, qualun- 
oue (l foiTe, A jGÉKtffcrire: Strvus Dei fetenetifit ^ ci)e Vuol dire 
di 5. Otelk , o di t tetra Samà in Toscana » o fecondo alcuni 
altri di Pia»o óìxk tutte del Latiò chiamate tu latino FetoniM % 
iic^ome PermenSt il lor Territorio • Coir la infendìe anch:; il P« 
0t Rubeis ne' Tuoi Monumenti della Ghiera d'AcquiJeia» j^pogglato 
iiV mxoTitk de* Cedici del Baluzio che portano la leziene di fero- 
xryil'j. ^Jcrrof dd Vallarfi procede dal? aflenioti dil foretti nel 
C«ta!c;:o eh' egli dà de' Vefeovl di Verona dedicato al Cardinal 
Valerio io (ine della fua liloria di S, Zeno. Per aUro S- Teoda- 
r » a a n pi » efler ^iemmetto ^ ^è'vokf del (|uale ha padatoa Tuo 
luogo, /Irregnachè tanto lignifichi il norne Teodoro; giacche nella 
Serie dedotta dal Velo di Ciaffe es!i è pii Smùco di uà Secolo « 



Di S. Teohr9 XXtIL ijf 

di collocarvi un Vefcovo partigianp della (ìia (etra . 
Il fuo corpo In folènncmente d^pofto nìUa .X^hiela 
di Sf Stefano in luogo emiaente ; ed aireQdo Iddio 
manifeflato là gloria di quddo' degno ftelato com 
molti prodigi , fu ben tofto dalla Chiefa fcrìttò nel 
Catalogo de' 3^ti y e gU lu cretto ìm ììiAgnifìco 
Altare . 

L'anno poi 780, in circi aIl?5*diDccen^brc fu con 
molta iòlennità ttafportato da 5. Annone dalla Chiefa 
di S. Stefano o^ tu collocato e depoflo nella nuova 
Cattedrale , in ciif fìn3 al gibmo d^ oggi ripofa , col- 
locato in un Arca eh* era'' «fi <ituiio Apollonio gen- 
tile, e che fi' vede rinfcrrataorg dentro !I nuovo al- 
tare della Cappella <lella Madonna del Popolo. Egli 
fu riconofciutq per uno dé^Sam^ più infuni che ab- 
biano decorato* * li noflra Chi«fa ; giacché abbiamo 
di lui -in un-M^« 4 parte 'la Meiu , ^ f «Oilìcio 
a differenza di •Itri Vefee^i-v e molte hibrichc 
intórno alla Tua F«(U il léggdno nbl Carpio ^:ch'c 
r ordine ^htico degtt OSfi)- détto Cattedirak • ^ Invoca- 
va<i ancora |1 filo nome, còm^ «quello 4!: & Proco» ^ 
lo,' e di S.--Z^6ne;; nelle piìbbìiciie pl'ftn''y> e nei 
Canone d6!l# ^flbr, -Taff *tiflgoUriti eccitarlxlevoho 
la ncfftra divozione Veifo di «qiielfe) Santo nel tenàpp 
ftéflb'ciie tie diKRJ^t'rarto fl^tultiV ÌpC3JÌ|Ì4 con* cui tii 

4à* noftri màggSèrronoifàto * - '^ <- 
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DI CON C E5 S O L 

Qti'rS S. VAJ^NtJB XXIV. 

Anni diCrifp 92» al 531. 

SE nfvcnf^Zy corti* è probabile^ die vi maraviglia^ 
tc^Nipou dilcttiffime , che avendo io nel tcflèr 
la viu di S. Teodoro raccontato, ch'egli ancor vi* 
vcnte abbiafì eletto 4:on approvazione del iiio Clero ^ 
e del Popolo ri iucceflbrf ; come ora mutato V or* 
dine cica £ucti con uiX'.aUro Vefcovo ^ il quale. qc* 
cupa.il pofto di S.'\Ceittdon€lo^- Turche quello ch'ef^ 
ler d(iv«ra.il XXlV., diventi U XX^. favorite d'in- 
tender . la-ragtones 3fl .9ài9 Àivìfyxaci\tQ y che^fpcro, 
fimàrrcte iòjdi^ttc* Imp^riiio^éh^i avendomi io prp^ 
po£lo;di. £bri¥cr*le geAa de'nK^ri Veicovi piltìcipaU 
mentti Htgikndo la ferie per m<h incontraAabile y^r 
dotta (bi^h^ùf^ diXlafi^); ogni. ragion vuole, f$f 
dirqoèllor io pajtli itt^rlmo j il quale nella ferie xnc^ 
^(amlQQP^à ti prìn^o luoga^ref la qua] coià. ìeg» 
gendofi .nella ipredeitA'.Sei'/e il nome di. Conctjpi' in 
S. Teodoro , e S. Verecondo ^ jil queftq .convico 
eh' io feriva , febbelie non fu immediato {ucceilbre 
di quello; dovendovi da me {piegare chi (la queilo 
Conceflb ; per qual cagione fia ftato afliinto : perche 
anteceda a S. Verecondo, che i\x l'eletto da S.Teo- 
doi-o; e perchè col nome di Conceflb fi vegga de* 
fcritto nel Velo di Clafle. 

In primo luogo fuppongo fuor d'ogni dubbio cho 
tfxeìConcejfo defcrftto nelle tante volte lodate fafcie, 
o Velo di Clftfle , fia un Vefcovo Veroncfe vedendofi 
nominato e dipinto tra gli altri Vefcori di Verona •> 

i f Sup* 



Suppongo ancora che Concelfus non (la lì fuo nome 
proprio, tome iSxyerhigratia: ProjeSIus ^ Adeodatus ^ 
Deogratias e (iniili ; perthè ne farebbe rimafla me* 
moria in alcun monumento della noflra Chieik , è 
noli (blamente in quel Velo; tanto più che in efib 
tili altro CunceffUs u vede che fu il XXXII» de' tlq^ 
ftri Paftori ^ di Icili mcdefimaihente ninna men^ioiie 
in altra paite fi trova • Rimane aduac^^e che Cón^ 
Keljus Ha home aggiunto al jiro^rio , che fignifica 
conceduto 5 permeffb , accirdàto\^ tome ogauq tedc^ i. 
Premcflè quefteccfc paffò a dichiarar U primo xi^o 
affiuno , cioè, chi fia qucflo Vefcovo C9ncefi . IJ, 
tTgh('Ili nella fua Italia Sacra ( i ) diete i Viretùnda 
in 'SpifiopaiU' Veronénjt dnmiiim v^tis Vili. Idiis iyìjj 
vemhn'f ijufiem anni 512. fuffe^uì efi S. Valeni i 
Qiiilìdi (i vede , che nel iBedefiino anno , m cui 
fucceflè Si Verécohdo a S. ^Teodoro , a quello * fi 
foflituito, ytt#i^«/ ^, Si Viienfe. i^bbfam gii ^x 
durò , che : fi» ' Teodoro mori il ig di Sje^m^ 
dcH'^nfto^il; cui imrfcdìatamente fucceflfe 5* Ve* 
fecóndo 5 it quale fii eletto mentre quegli era ancora 
in-vitat oi''dàie mefi'dapó per li motivi die dire« 
riio aTuovlubt<(>;'> qtefio (ìtrrogato fu Si Valente, 
non come imiiiedlata itlcceflbre , ma come compa^ 
gno • Ecco dunque il nome proprio del VcicovO 
-C onci So ^ che è Valente, di cui.<elebriainQ:Anehe i 
tempi noftrl :la fahtiìà. deUa vita con onp^vole xW 
membram^a ; Con dò che.:tiÌQt^. i* jUghcUi ^\ accordìi 
ferim^meme flfcrìziooc édia lapidA^fS^krale 
di'è la icgucmc: -/. t .. ... 
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CTT m PACE SCSi 
VALEKS JPS QUI '''. 

VIXtT ANN iÙf 

IXXXy.ET SEDIFEPIS 
CÒPATim, ANNOS 
VJIf. MEHSES Vili. 
4r PIES Xyillh ET 

RiCESSir SUB? 
VIIJI' KAl AUCVSt'J$ 

TrtAMP ADI ET Ó : 

ftssTfs yycc JN0 •■ 
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^RIPOSA, QUI . IN , 
PACE. IL VESCOVO. 
S. VALENTE , IL' 
QUALE VISSE . GIR.. 

CA . OTTANTA CIN- 
QUE . ANNI . E SE- 
DETTE . L' EPISCOr 
FATO . OTTO . AN. 
NI . IMESI , OTTO . 
GIORNI . DIECI . 
NOVE : PARTI' . DI 
QUA' . NEL GIOR. 
NO . DE' QUATTOR- 
PECI. PRIMA. DEL- 
LE . CALBNDE . DI 
AGOSTO. DOPO - IL 
CONSOLATO . DI . 
LAMPADiO . E I>I . 
ORESI^ V PERSOr , 
JJAQGI iiCHIARlSSIi 
MI CORRENDO r LA 
Ì^NA.iNDI2ilON£, 



■» • • • 

Impercioqpf^ efl^ndo egli manciio ai 24 di laigliò 
|ì^ Cpiafoliico di Laìnpadfq e di Qrcile , corr^ad^ 
k 11^. IUdtiiioDe '^ ciè^'icadif appuma dell'anno SìM 
f4 àVéh^^iiucQ ia-i^^ pi^r anni:oico, ix^ii Qtto^ 
^ i\9TT^ ^\ccì nqre , la fua eIe2;ione' iU «ejr ^no 
52^^ X\ 6. di Novembre ^ eh' è il giqrnQ precifo 
dair IJghelli notato • S accorda apcor^ con cip che 
fi è detto dt (opra la fraie , che s- incontra ne}la la^ 

?ida, SMif 4pÌfi^^B^^Hm ^ 1$ quale è una efpreflìonc 
SrticoJflrr,' dr dii-noff trovo tempio «è in AaalU- 
|^#) ne in AgoellQ) i^è ^nco nel Libro Pontificale » 

tiè 



Ch' k S. Valente il XXIK 1^9 

ne in altri Autori , preffb de' quali parlandofi dcH^ 
ordinaria elezione e luccclfione de' Vcfcovx ufafi 1^ 
femplicc formula dì' Sedit Ìo\o ^ cvycra fia rexitBe* 
dejiamx laddove ({\xc\ fedi,t Epifcopatìim a vaia. <:rfr 
dere fignifica qualche cofa òx più dì una ordinatila 
elezione ; ficchc vòglia dir? iiott tanto eh' egli fui 
Vefc^vo y a disegnare il che (arcBbc baftato il dire 
fedii (fecondo la comtme) quanto che fu eletto at. 
la fede iil modo ftraòrdmario/pcr pririlcgìo, accc-i -. 
dendo alla médefima Clattedrà in, tempo ancora ^^H^ 
fcdcva il Principale / J 

Ma t:ome> dlretr yor, Jue Veicovi in una Sede!* 
Non ve ne maravigliate -i giacche varj efempi ce ncf 
fomminittra T Iftorrà' JEcclefiaftica ; rfia per voi tafti 
il fapere , che Valeria Vcfcovo -d- ff pona fi ' 4fruh£(| 
per collega nel VeCfcbvato S. Agpftlrio . Là dtiij^ \ 
quel modo,ch^U<3hiefa 4*'Ippona e^bcad untcttipift 
due Vefcovi , gli tA)pe' ancora la Chiefa Veironefc: ^ 
ficcoinc quel Santo Dottore , fecofido'l detto dì S.PacK 
lino , ( X ) non • fitcced ette a Valerio nella Cattedra ^ 
ma gU accedette^ cò$i 3. Valéd^e npn fu f&ccéflpre 
di S, Verecondo y ma gli fu"afe?efl^re . E pef qu4 
fine, df manderete -voi j o pbf- tjual motivo, sì grah**- 
de , fii fj^tta quefta cofa , ìa ^ale par tanto i|ièirm 
dal budii reggimènta Eccle(5a|K'co ? P^r niurC Ultra trik 
ra , vi rifpQnde S.Pier Damiani (2) fi laftik A 
a! enne orcofianze V'*'vrdint ielP ititotità de* Sa(ri Cm-^. 
noni' '^y fé non ciré unkétmenteyef' prevedere éttìa^fàluH 
del popoh . Il fine Sangue ^ *per cui conce^et^è S« Ve^> 



« »'.-, 



( t ) Kovo m9re pro^effùti ita hmfeéféitìù </« ut n^nfucci^' 

dertì f'rs Cathedra Bpì/t9^t /ed acttUefitJ ì 

A>.(.óiuomraftOkSimiil«le Opufe. IV; à» quibut A nil MÌImé 

piii 



ZflnQnké^ éiH^QrUatii ofd% delcfitur %*fiytrdtai$4XM$ ut Uhtf t^- 

"^uli corijulaiUY • * 



14^ Di Conceffo I. . 

}t«condo al fu^ popolo V aitp Vefcovo S. Valente, 
per ciò chiamato Conceffo , ì'a di provedere con tal 
tmcef&one 4 cóme buon Prióre ««Ila ialute deìvreg* 
gC| Htjalufi foptili confHUrit yficccfmc di lui p^arlan- 
do (crUfe pure il Bagatta . Per quàì pioti vo ppi,o bU 
fognò particolare; (ì fia egli mc^ a far quefto , il 
cerchà^nio adcAb^i e(ren4o quefU la feconda cofa, 
idie^mi fon j^ropòiu da dichiarare. 

Nella fcarfeiza delle noftre , metilorie £cclefiafti« 
i^e mi cenvien peìcarne la cagione dal tempo che 
correva allóra del regno di teodorico , e della Efc- 
fia Ariana ; edendo io peirfuaib che non d' altronde 
fia venuto un tal fatto , ^^onae ciafcuno potrà ,vede* 
re dalla narrativa delle circpuahte di que* tempi, e 
de' caiì in allori^ feguul * Ci f^ jpei tanto iàperc VA- 
lìonimo Valevano , che gli Ariani avevano ottenuto 
di porre in tutte le Città della Lombardia un Ve* 
icovo della lor fctt^;eGhe già ìe Cattedre delle Chic» 
jfe erano. da due Veicovi occkipate . uno Cattolico, e 
r aiirò Ariano t Per otnnes CivifaUs Lombardia duo 
erant Efifc§pi unuf C^holicus y ^ al ter Arianns. La 
ifola Città di Verp^tion era^fUta per anco imbrat- 
tata da cotale a^bominaziòne e giacché coloro ne 
Avevan bensì ordito ^ trama fin forto alla Santa me* 
morn di Teodoro ; ma n^ eran citnafti delud dalla 
jpfudenzà del Santo , il quale prevedendo V infelici* 
ik^ provide, come abbiamo vedutp ^ ai bifogni del- 
la fuaCliìefa con la foftiiuzione di S, Verecondo^ 
ficchè ^und* eltU cedettero di .por mano néll' clc^ 
iioiiq, comparve il novellò Vekovo foftltuto a fal- 
le veci del defonto fuo Atttcceflbre • Delufi di quc- 
fta* fperaiifa ^ in- itiego df ric on o fecr da'-Bia i*--va^ 
jiità del loto attentato fi refero più fagaci a cercare 
per pXìvi ?ìa 1^ effetfo, 4el loM ddlderio perverfp . A v* 
venne per mala ibrte che folle vatofi iì popolo di Ra- 
tttmax^ntro gfr€brcl; iqualf avevamo gettavo via 

più 



aV S. Valente H XXIf^. J4I 

più volte le chiare , ( figniiicano qiicfte U pane à\ 
conlacrarfi , e talora pure il co^iacr^to ) corie im*! 
mcdiaramentc a^ incendiar le lor fina^oghc , fenz^ 
aver rigvwrdo nò i^d Euiarico Cilrca geiicrg dr Tcok 
dòrico e foo PrefèttQ^d^;! Pretorio ; ne al Vefcoya 
Pietro y the fetiz^ iui|^CQfìfi\ltarc > tèptaronp di reprfc 
mere uri t^l furore :';Qiief\ò fatto i come ràcronià 
Qìov.atini't)Lncci|io Kictfieò xiQftroyyÀlfi 9 ftt^i ch^ 
Teodòrfcò fi trafle dai Vp\io h tnafch.era x P divcn* 
ne contro* òfi' C^toli^l tìii aperto Tj^anpo . IiapijrcroCr 
che cfl^n4o ricorfi' ^'<J^del di Rà^eniia'i^ hif, eh? 
faceva ia (qa refidenza^drdffiari^ in Verona ;(p'Xf^*f^ 
pur mtw» jfentiHpfyp^indo c^ clie dadatino m^ 
diflintamente c^onitfibjìrfle Cina (bnima di danaro Vt% 
foffc bàfftante a rieclifiiiàt le (inagoghe inceiJ<yiare'S 
c in difetto ^Jié àlcùpqf ticin '^vcflte pagato M; faglia 
impofU fòfl? frùftaro pjlÀIicam jl' ondine fU k^ 
foluto , e fecondo ^1 gijg- Girard ini e''|; Miir^tor^ , fu 
foedtto ad EutarJ^o , e a\ VefcQVaT^tró , i ^iiiàji 
dovettem f^rlq nécnStnaniente efegnire. Come is^'àv* 
viglerò pi AHaiif (ìel ntal anfmt) ^iél Re dicbraratq 
contro t Otolicf , incopiinciarpno ' ;3(d iftiga^lp feixr- 
pr^ pi^i , djpingeffdqgii coirne i\ii df^J^rèzio della. R.éa| 
Maeftà^^là provi4etTja' (If j^, Tcipdorq di J^fcrar h\ 
piedi un Vefcovo G^ftottco* per fuo fuceeflore. Ma^fic-? 
collie not videro in^HhatQ a romperja cosf prefta ^an- 
che fn* Verona , gli perfuafero di mandar §• Vere* 
condp 4 Ravenna pei* aflifterc al Concilio , che vc- 
lea convocare in quella Città , e che 1^09 cbi>e U fuoi 

. • cflet- 

• • • 

( I )^ 'Anònimo VaIeÌ!ano*f re (fo il Murator) , e OioTanni di^, 
ceno nofìrò neìla Apria ImpcrSàle Manofcri|ta , che ^onftffTafi ùd 

numaradrCodiciiiófcl al^NUm. -!f- *^'* 
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tìtetto per ì' òppòfirioiic del Papa S. GioMnni a fi- 
he d' allontanarlo . con apparenza onprevole dilla Itia 
Ghida, e rùftìtiiirgU pofcia uà Vricovo Ari*uo,chc 
)pe faceffc le veci . ■ 

•^ Conobbe il Santo Prrfato.da'lii^r le JmfiJìc de* 
jgli avverfarj, i X eHlio per ^ui inevitabile dal dile^ 
^ Ilio gregge: laonde mo(l0)dil.2clo dell' onore di 
Criftò^gU EreycVcombatttìJtOp \iU di. partire rot 
le raflbdar'Ia tlattedra Tua VafìUanie , cje^cndo in 
iiia veCci e or^liiìando cól cQiti<pro del, QipEp, , de] 
?opoI* V cde! Vc'ftow comjwovl^iali San. Valente 
fi.tf di NòveniofC, EÌorjpo,di,PQmcqìca .dell'anno 
Jil^ Queftì era di lpcn*mcmfifi^Virtu-iii\cti .di faV 
txpjA fette e pìà.'atim » e p^fe o.'gli f^ ^Q .da^ 
Biettori e dal fub conce(le(iteV''!'io'i^^ di Cóncr^y 
^. ^l^lèado partito per Ravenna S. Vcfcconijp eredct- 
ter gli Ariani d| aver mirala libena di ctvn^rc i 
lóro difeg^i', 'è'già s'accingevano all' oiicri_; ouan-, 
do' fi jVidero xapipirìr, dìnaniì il Vcfcovo Concia $, 
Viaitnte .per, far lc.,yjcci. deli' afTcmc Pailore , e ppr 
ppforlj aiìfniiQrarnente a ì Ipro cdnnglj . Laon4c.pÌe^ 
ni. cóftoro di mai . talento , vcdeudofi nacìté quefta 
ypjta dèlufì ,'pottaroiifi a Tcodorjco , e gli 4'S'J"fi^°M 

ffa.in modo, eli' egli tnfuriajoC comando^ clie £>fT 
demolita da/.|()tic^meati^a.B'a|ÌIÌcà di S. ^cU- 
tìoif di' era /oallara la reCdeiua ordinaria ,^c;' Ve* 
Icoyi . Spaventato il ConctJJi Ai tale ruina ,' ,la .qtule 
fu.accompagnata da fierlfljnja'pcrfccusione; contro i 
GiHolici ^ ciie iì dì/lcfe per tutto '1 Regnò . <ji ', quel 
Prìjjcipe furibondo, fu coftrettò nafcóndeifi co' liiol 
Fedeli nelle caverne molto difficili da penetrarli , le 
qi i Éli f e ayatf d«H« «attira e ^*U' arte nel wto ^to 
il monte di S. Pietro con mohìplìce girone rigiro 
falivanq fino fu! monte ifteflb ,' dov* era liii Orato- 
rio in quei terrori opportuna a ceftbrarvf di'nafco- 
flo i divini miftcrj . 

Nel 



Nel tempo medefirno .ohe Teodorico ^ ctìttie di- 
ce 'l Muratori , era dietro s facciar dallr hr C^iefi 
i Sacerdoti , cioè i YèfcoW ^ per, darle agli* piatii ^ 
teneva la Sede di 5. Pj<:tr0^il Santo 1^)4 Xxiptran;^ 
ni, il quale. zelante dell'. ofìfr di Dio i :^ 4<àla idli|* 
te de^ Fedeli il. oppofe al TirKnóO t oftf^à^f^ 4 tat- 
to potere di ittatltcnéf. inccwtotta h Ted^ijór,diyt%- 
gli(;r agli Ariafii le ChicftS ^facril^gaqlenift: 0q:iip4{e« 
Con le premure del Papa .fi ,CQngiilritC: l\J^e|a^ 
fé Giiiflmo'y ébc regnala :Ìq Oriente. ^ <:pr{>mulga 

un Dccretducll* anao.^i4f^5 C f;?fto|;ifert:fU9(jiV 
perfo, col' c^te erpre{ÌàaKi)te.<Hxlinav^.^4oC^^.^ tpr^ 
glidTerp agK. . Ariiihi tUtterii ChìeTe po0Vd<mi^^f^ nofi 

fi permcttelle; die pQì^tkto: ivftxtì^ 4i W9!Ì^ :rr ^^^^ 
ra TeodortcD . ebbro eli s<kgfio; cominciò t^ .mìfi^cdi^ 
re il Papa ^ ti' Imper^tqt^ ined(^9 (^f)4^4^^ 
zione di Rdma, e di txkìr.V Itali^.,^a«^{|Q)f)|on'Ì<]^ 
fé rivocato il Decreto : cxj^à in pK>lti: Jii|Og|ij «ffcr 
vali cader là grandine prefagte da sifatrt'iJi^pm^Mof* 
{o per tanto :ii compafljone:JLPantefi<:e;4i '.taiKe vi^ 
tiiTié eh' erano per efléi; facrifìcate alla T^gno deìf 
incitato Monarca, fi rifc#: ^Lponai'(i.;<^::lleiro ad 
iftanza di lui à Coftaniinopoli , per ÌAr;:>ì::Cjfc Vlpi- 
perafore mitigafle quel Etecfctoì^ ch' ^raj$^ione in* 
noccnte di rami itiali. Pani^iincjue U.'^ptpJPoji]^ 
tcfìce feco conducendo Simniaco , e Boezio , , ed alili 
Senatori. L'Agnello, die fcrivc la vi tacili- S^Èccfcf 
fio di Ravenna, dice, che vi andò anche S. Eccle- 
fio con altri Vcfcovi tacendone il namei c'/l Mura* 
tori li fii afcéiiaere al fùimSKT ti citiqnmdictntte , 
che andò P4fa Giovanni fsfù conducen/h ftl^i^ K^fiovi 






•s 






(«} Cosi r Autore delU MifcelUV febbea^^I Muratori,; « 
altri jn/ìcme con lui facciùtt>' cadere un taldcffewuelf'tiiad mf^ 
p9chì giorni -artftti la morte di Teodorlce« 
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fioe féiìejio di Kaveknà ^^ Eufitìo ài Fam^ Sab^ ii 
CapHa y e due altri parimenti Ve/covi : tra i quali non 
farà ftiorì d\ tutta probabitità , che vi fo(Ie anclae il 
|ioftrCKS< VÀecondo, che fi trovava ^lora in Ra* 
"ftnné (ftdkovi da Tcodorfco, come obbiam det;<>. 
Coia c^èiièflfc il Pap# dall' Imperatore » 0oq U può 
dire di ce/to.'Akri dkotioche tanto maneggio Vat* 
fkre^ &|cbè Qtfeiuie la-rm^c^^^^ìoiie di qoel decréto: 
ftitri (crtvóno in contparfo, che anzi iixe che Giii« 
ifaW fi tnéteflò alV otdf^e per oppocfi ^Teodorìco^) 
e che'rkornatQ ifi ItMài&tiSé ai Ve&ovi di quel? 
K Proffdcia^ che dpveifeto confaerar ie^ Ghiefe de- 
^11 Anani ad ufo Cattòlico ^ (iccome anch' egli ave* 
Va fatto-in C<^ancÌnopoU; Quel dite ceno (ì e, 
èh$ dopò 11 ritorno dei Papìa non divenne più urna- 
m Teodorìco ^ ma anzi peggiorò in maniera , che' 1 
^pà i(le(fo^ iiicappat^è tncautamente ncli&ifue maiii 
fliori ih. prigione a R^aMènna, quindi . onorato come 
Màrtire dalla Ghiefa v M^' P^Tchè meglio appaja'ii 
inerito <li^quefto Santo PontéfiGe, e db' Santi Vd- 
covi noiliìi^, che nella ca|to>ità del Regno di Tee* 
«iorìco ipcontraronri,dirp alx:ui>a cplà degli altri dot 
ìprofi fatti <di i^oftiil, i *- . , 
* Gli offici principali delia Córte erano iti mano 
4i perfone' venali , ei^rudeli, il diritto de' quali er^ 
la forza; e U- motivo le foftanze de'miferi opprefifi. 
Qifante y ohe io, dice Boezio ( i ), aflalendo Co- 

nigaAo 



f* 
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( I ) Lib. f • de Confd. parf 4 Quptkt eg$ Conij^sflum in 
fmteciìUs cmjufque fortunati impetum facientem » ébvius excepi ì 
jl^uotkt Triiuillam tigìa prapofitum domus , alf ìncepta C^ per 
pitfstM iam pfQffus infuria dejcci?\^oties mi/eros > quos mfnitii 
€stummis impunita harbarorum femper avaritta vexabat t cijféia 
tiific^lii suffofifaf€ protfxif 
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nigafto le fortune degli imbecilli , me gfi fon fatto 
incontro , e 1* ho fermato tra le mie braccia ? J^ante 
volte ho fatto [montar TrignilU Prepofto della caja reaU 
dall' intraprefa ^ ed anche del tutto ejegtiita ingwfiix^ia? 
Quante volte mettendo a rifchio la mÌ4 autorità gP 
infelici ho protetto che con infinite calunnie eran vejjh^ 
éì dalla fempre impunita avarizia degli immani ? In 
tempo di graviffima careftia j per cui , fecondo che 
dice Giovanni Diacono, periron molti di fam^ , ^ 
Prefetto del Pretorio fu si avaro e crudele che fe- 
ce un editto , in forza del quale tujto 1 grano do- 
veva efler a lui venduto perchè ognuno poi lo com- 
peraflc da' fuoi magazzini a quel prezzo che voleva 
ja fua ingordigia . Qiiefto monopolio farebbe ftat^ 
la rovina d' intere provincic , fé la providenz^ di 
Dio noJ[i aveflfe moflb Boezio ( i ) ad opporfi per la 
premura del publico bene ^11' avaro Pretore, e a 
trattarne la caufa dinanzi allo fteflò Re , il quale 
quantunque aveiTe dianzi permeflb o didimulato un 
tanto male , pur coftrettp dolile fo^^e della verità fi- 
nalmente impedillo , 

Alle miferie della Corre aggiungevanfi le accufe 
de^ delatori , i quali bien accolti dal Principe , acca- 
rezzati e premiati fpargcyano ovunque il terrore ri- 
ferendo il vero , il fallo , alterandolo , e finiftramen- 
te interpretandolo, come più loro piaceva, o come 
più andava a genio del fofpettofo e crudele Monar- 
ca . Un certo delatore chiamato Cipriano dal Re 
^levato ad eHer Conte delle Sacre Largizioni , uo- 

K nio 

(i) Ihrd. Cum acerba famh tempere fravis at^ue tmexplf- 
CdhHh indiéla Cùemptìù profligatufM inoffìa Cjèmpamamvideretur ^ 
certamen étdverfus Prafe&um Pratorit^ communis cammódi rationi 
fufcepi 9 Rige coinofctme cmtemdi * ÌT ne coempth exiierettif t 
e^ìci • 
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mo pcrvcrfo e maligno, e nato ùxio fecondo 1 giw 
ito del fuo Padrone, accusò il Senatore Albino di 
l'pcditc lettere a Coftantinopoli all' Imperatore Giù- 
(lino contro del Principe; quefto badò perchè Teo- 
dorico di tanto fdegno accendcflcli , onde volefsc 
privar di vita tutti i Senatori. Seppe Boezio la ma- 
la inclinazione di lui ^ e toflo partitoli da Verona 
andò a Roma , dove coiifigliaton col fuocero Slmmà^ 
co , gli oppofero V autorità del Senato ^ acciocché 
non fodè condannato Albiiio fenza difefa ^ e non 
ne patille queirOrdine.il fatto è racontato dal no- 
Uro Giovanni Diacono Con quefte parole . Udita 
(jnefia co/a ( cioè T imminente condanna di tutto 1' 
ordine Senatorio ) il Patrizio Boezio andò a Rama , 
e con/ni tato Simmaco jlkrelié fuo Suocero ^ oppofero i* 
autorità del Senato al Re Ttodoricé dicendo^ non effe- 
re cofa giii/ia che doveffe patire un Ordine così cofpicm 
de* Senatori ; e che il Re non dovejfe far cofa alcuna 
fenza un decreto del Senato . Ma le altre volte l'in- 
fcrpofizion di Boezio aveva giovato per tener in do- 
vere il Re, qticfta volta non valle che ad inalprir- 
lo. Conobbe Teodorico, che Boezio aveva petto e 
direzione per attraverfargli i difcgni,ondc fieramen- 
te fdegnato cominciò a tender infidie a lui , e quin- 
di a Simmaco per levarli d'attorno que'duc {pecchi 
d incorrotta giuftizia « La ragna da coglier V uno e 
r altro fu tcfa 'per mezzo dcUc fpie . È quai furono ^ 
dice Boezio , ( i ) i delatori , che mi rovinarono ? 
Vn di loro , profegue egli ^ fu Bafilio , il quale tempo 
fa (cacciato dal fervigio delRe, trovandofi pieno di 
debiti coftretto fu ad accufarmi . I due altri Opìlione , 
e Gaudenzio per frodi di varie fpezie ed innumerabi* 
li avendo decretato la reale cenfura che andaflcro 

in 



<l) Ihtdcn* ^thus aiTcm ieffrcrìtiìrk! ecc. 
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ia cfilio, e quelli proteggendoli , per non voler ub- 
bidire , con la difeia de' luoghi facri, il Re che lo 
vtnnc a fapcrc fece un editto ^ che le dentro uri 
giorno prcfiflb non partiflTero da Ravenna, marcati 
in fronte con note d' infamia fodero Icacciati dalla 
Città. Poteva volerfi più leverà refecu^ione? E pur 
nel mcdefimo giorno eglino ftefli to' accufarono , e 
la dcnonzia del nome mio fu accettata • Che dun* 
que? Goral merito ebbero 1 miei diportamenti ? O 
gli accufatori divenner gluridichi , perchè prima d' 
allora condannati? Così poCo li vergognò la fortu- 
na , fé non dell' acculata innocenza , della viltadc 
almeno degli accufanti r Ma di qual delitto fon fat- 
to reo ? vuoi faperlo in riftretto ? Si dice eh' lo ab- 
bia voluto falvo il Senato. Dimandi in che manie- 
ra? Son incolpato d' aver impedito il delatore dal 
recare i documenti , co' quali faceflc reo il Senato 
di lel'a maefta: Che mi configli dunque maefira ( fi* 
lofofia ) ? Negherò io '/ deh fio per non f^^ti Vergo* 
gna ? Ma V ha coluto , né mas cejjerò di colerlo ; // 
conf(rfferò> io ? Ma jarà tolto ogni ojiacolo al delatore i 
Chiamerò io nefandi tà V aver dejiderato di queir Ordini 

la fallite? ...••• 

Giacche delle fai fé lettere , alfine compojle di con^ . 
vincermi iff^eranzito della Romana libertà , che occorre 
eh' io dica ? La frode delle quali Jarebbe fiata iampa%- 
te 5 fé dalla confezione degli fiejfi delatori ( cofa cb$ 
in tutti i litigi è di grandiffima forza ) io aVejft p^ • 
tuto valeriTìi . Imperciocché qnal libertà ramane ch$^, 
pojfa fytrarfi ? e volejfe Dio che rimaneJlJene alcuna : 
av/ci rifpofio col motto di Canio ; il quale ripnfo da 
Cajo Cefare figlio di Germanico , come fé fojfe fiato 
tonfapcvok della congiura fatta contro di lui : Se 'i 
fapeva io , diffe , noi faprefti tu. Fin qui Boezio • 
Condannollo Tcodorico all' cfilio in Pavia : né eoa* 
tento di quc0o , qualche tempo dopo creiccfidogli le 

- -K i "i' • iu^ "-'^ 
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file furie, comandò che folle fatto morire in Cai- 
venziano, «lov'cra tenuto prigione, in quefto modo 
Crudele ( J ) che Jìrettogli il capo con una corda di 
minugia , finché gli fi fcbizzajjero gli occhi dalla te- 
fla , JhJJe poi finito a colpi di ha/ione . Cotal fine eb- 
be , n^n poflb dirlo fenza dolore , un uomo per 
nobiltà di natali , per ampiezza di dignità , per va* 
ilita di dottrina , per zelo di religione , per fantità 
di coflumi ammirabile . 

Scioltofi il barbaro Principe da ogni impedimen- 
to o rimprovero, che poteva venirgli da Papa Gio- 
vanni , da Boezio ,^da Simmaco, e da altri rigiiarde* 
voli Senatori rallentò la briglia alla crudeltà contro 
la religione Cattolica. Un certo Simmaco Scolaftico 
Ebreo di nazione ftefe alli z6 di Agofto dell' anno 
526 r empio decreto, che doveva cièguirfi la prof- 
Cma Domenica , col qiule fi permetteva agli Aria* 
ni d' invader liberamente le Chiefe de' Cattolici • Ma 
Dio che non abbandona i giudi airecccilò della miiè- 
ria e coglie a tempo opportuno i malvagi , non Ibf- 
frì V efecuzione deli* iniquità , e nel punto che 1 
perfido R.e voleva legnare il Decreto , fii forprefo 
da si fatti dolori di ventre che in tre giorni perdet- 
te miferamente col regno la vita • Egli farebbe da- 
to un Principe dei primi del fuo Secolo , fé non iì 
{offe iafciato condurre dai pravi configh' a commet^ 
ter gli eccefli, che deturparono gli ultimi anni del 
fuo governo. Verona , ficcome Ravenna e Pavia » 
provò da prima gli effetti della fua munificenza col 

ve- 
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(1 ) Gofi riferiTce il noftro Giovanni Diacono ( Hift.Imp. M& 
Cod. ii$> pap. ij .) ia mone dì Boezio, l'eguendo cono* egli di* 
ce , I' autorità di Giornande ; fc non che non trovandofì in queA* 
K^orico coii drconflaziato il fatto , ii dtve fupporrc .- che o fi9 
Aata fatta qualdie mutazione «eli* liìorìco fìeflb » o eht que^ ab* 
IttAnbcim» a qualche altrc^ fqpte a noi «ra ignoto • 



CV è S. Valènte XIIV. ^ Iji^ 

vederfi, decorata di Terme ed acquidotti , d i uà mit* 
gnifico Palazzo, e di un portico che arrivava fino 
alla Porta , e di un nuovo circondario di mura . La 
ina. crudeltà nondimeno fece dimenticare ogni più 
riguardevole memoria col farlo ( i ) per fino renere 
per un uomo diabolico ; quem Veronenjes appeilant 
Diatrictim • Ma è da tornare alla dichiarazione de' 
punti da principio propofti che ce ne fiamo dilun^ 
gati anche di troppo. 

Eflendo dunque meflò in chiaro aibbaftanza il mo** 
rivo particolare che induile S. Verecondo a prender 
per focio e compagno nel miniftero Paftorale il Con* 
ceffo S. Valente; refta che fi fpieghi , perchè quelli 
a quello fia prepofto nella ferie de* noftri Vefcovi , 
e perchè quefto finalmente non con altro nome che 
di Gonccftb fi legj^a nel Velo di Claflè . Quanto al* 
la prima queftione la rifpolla è (slcììq^ e la ragione 
evidente . Imperciocché eflendo egli morto , come ve« 
dremo5prima di S. Verecondo, fu anche primo de* 

K 3 ferita 

( I ) Kci marmi di pari« tftoriari che fono nella parte iief»- 
riore della facciata deUa Chiefa di S* Zenone maggiore» vedefi 
(colpito Teodt rico a Cavallo, chp va alla caccia » con ibrto quef- 
to motto O regem flultum f La (coltura allude a una favola ch« 
correva nella ^entc volgare, cioè 9 ch'egli foffe figlio del Diavo* 
lo, « che gli fpiriti infernali gli fommini Graderò Cavalli e Cani 
per cacciare» e poi per andare ancora alPinicrno. Il noAro Dia* 
cono la coufcflTa per favola , t la regillra cosi : lìic efi Teodori" 
CHS t quem Veronenfes appellsni Dìatrkum^ de quo fabuìofe fev 
tur a pirfonìs vuliarihus ^ quod fuit genitus a DiaMoi {pag^ 
• j^. ) CT poftnodum mijfò nuncU ad infernum^ receph m Patr& 
fiio DUbùU equum : Cf Cames i tS* dum lite munera accepifef 
Tfodoricujj tMHto gaudio repìaus efi ^ quoà de baine exìens 9 
€quum afcendit , C5^' flatim MUHcfuam comparuit j La favola ù 
Ifhga per favola, ma avendoli riguardo ai di lui ecce/fi di cru- 
deltà , di furore , e di pazzia potevaiì ben tenere p?r figlio del 
Demonio, fomigliandok) nelP operare. Anche Gesù Crifto difle al 
Farifei; Fes en Batte Dtaboio ejits : non peicht fefftro tali pet 
naturai ma perchè erano tali per operazioai* 
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fcritto nel Sacro Dittico, Iccondo 'J coftiirae di re 
giftrarvi i nomi de' Vclcovi di mano \n mano che : 
da queda palTavano alla vita immortale. Qiianto al- 1 
la feconda ci vuol qualche deftrezza a .riflettere , che f 
S. Valente non era veramente il Capo della Chiel'a . 
di Verona finché viveva il primo Vefcovo eh* ave- 
vaio alTunto : e quindi dedurre , che Cccome , pro- 
babilmente parlando , tcnno egli i'emprc il nome di 
ConceflTo , finché ville ; cosi col mcdefimo pafsò nel 
Dittico , e di là nel Velo di Gialle , affinchè re- 
flaHe Tempre viva la memoria della fua accedlone 
alla Cattedra vivente il ino Principale > e a un 
tempo ^t^o intcndellèro i polleri , che mancò di 
vita prima di lui. 

Mono Icodorico , pervenne il Regno al Nipote 
Atalarico Ibito la tutela di AmalafiTiinta llia figlia ve- 
dova di Eutarico Cilica donua letterata , di molto 
éenno e pietà , la quale a guii'a della colomba 'ii 
Noè porfc W ramolccUo dell* olivo alla Chicla, lìc- \ 
che per tutti gli otto anni ch'ella tenne il governo, 
non vi lu foffio avveriò che turbafTe la U'anquillita 
dcll-i pace. 

Allora ritornò alla fua Sede il Vefcovo S. Vere- 
condo, rimafto fino a quel tempo a Ravenna , vi- 
vendo in perfetto nodo di Carità con il fuo Con- 
ccfTo S. Valente , il quale durante 1' aflTenza àx lui 
aveva governato il gregge con tanta umanità e vii- 
tìi eh' era amato ed ammirato da tutti . Concorre* 
▼ano amendue con un mcdefimo ipirito a ritornare 
il primiero fplendore alla Religione , e a ri dorare 
i Fedeli dai pa'Tati affanni ; le non che piacque a 
Dio di chiamare il Santo Conceflb Valente a gode- 
re il premio delle fue fatiche li 24 di Luglio dcir 
anno 531 in età di ottantacinque anni , dopo che 
aveva retta la Chiefi in luogo del fuo Concedente 
anni quauro, ed altri quattro e più unito con elTò. 

Gran- 
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GranJc fu il diipiaccic del rimafto Paftorc nel ve* 
dcrfi privo dì un uomo , che amava più che fratcl- 
io , e grande fu il dolore del Popolo , clic nelle co- 
le avvcrfe, e nelle profpere Y aveva fempre tenuto 
per Padre . Fu fepolto nel luogo fteflo della fua re- 
fidenza, cioè in S. Pietro in Caftcllo , ove fino al 
j^iorno d' oggi ripofa. Neil' Arca , in cafb dì rico- 
nofcerlo , fu ritrovata una lamina incifa con qucftc 
parole . •$* ^^ P^^^ Corpus SanSii Falentit Epifc'^pi ; 
e fulla lapida di marmo greco leggefi a pie dcirAr- 
ca r Epitafio che abbian:^o di fopra defcritro. 
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Anni di Crifto yi8 al 533. 

L' Elezione canonica di quefto degno Prelato era 
ftata già fatta , come abbiam detto a fuo luo- 
go, col conlénfo delQero,e del popolo da S.Teo- 
doro ancora vivente, acciocché in cafo di morte gli 
fuccedeflè , e fi toglieflè cosi 1* adiro al lupo , cioè 
ad un qualche eretico, che voleflc mettcrfi a guidar 
la Cattolica greggia veftito con la fopravvefta di buon 
paftore . Appena dunque quegli volò ^li eterni ripofi , 
fenz* altra ceremonia S. Verecondo intraprefc il fa- 
ero fuò minfftero . Immaginar vi potete la rabbia c'I 
furor degli Ariani , che impazienti afpettavano il mo- 
mento della Sede vacante per introdurvi un Vefco- 
vo della lor fetta, quando fvanite conobbero le lo- 
ro fpcraniie, vedendola occupata da un altro, di cuf 
ben fapevano la rettitudine della fede . Avvezzi a 
frani ifchiarfi nelle elezioni de* Vefcovi e ad ottene- 
re in tutta la Lombardia il fine de* lor dcfiderj ,, 
maggiormente infuriavano in vedere, che foto Vero- 
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na aveva faputo icoprir le Ipr macchine, e difenderli 
dalle loro infìdie i Già ;irari diépravato V animo del 
Re Teodorico per V avvenuto in Ravenna ^ ficchi 
moftravafì (empre più contrario ai Cattolici • Color» 
diin()ue penfarono di coglier T occadone per eccitare 
ciuci Principe a fare anche iti Verona quello ch^ a* 
vcva fktto nelle altre Città del lUo Regno , di ri- 
mover cioè il legittimo Paftore jper foftituirvi un A- 
riano. Ma febbene Teodorico toflè già paflàto dall' 
umanità del giudo inipero alla Cmdeltà ed ingiuflizia 
della tirannide, riteneva però qualche avanj^o d'amore 
vcrfo la Città di fua refidcnza per non venire aper- 
tamente alla forza * Gonchiufc pertanto a fuggeftio- 
iic di qiicj;li operarj d' iniquità , di efiliare onore* 
volmcnte il Santo Prdato con ifpedirlo a Ravenna , 
dove intendeva di convocar un Concilio , che poi 
non fegui per oppofilion del Pontefice . S' avvide il 
Vefcovo dcrir eretica aftuzia , e conobbe , che il man- 
darlo colà per il futuro Concilio era un bel prete- 
Ao per allontanarlo dalla fua Chiefa , e V ópportu* 
nità da' Tuoi nemici fludiata per venir a capo del lor 
dcfiderio : laonde riibife d' ubbidire al Tuo Re , e 
nel tempo fteflb d' impedir il gran male che preve* 
deva • Raccomandatofi pertanto con fervorofa ora* 
zione al b(Jnigniflimo Iddio che lo volefTe dirigere 
in tanto aftare ^ Convocò il Clero , e 'i popolo , cui 
fece conofccre V inmiinente procella. Palesò gli or- 
dini ricevuti , moih-ò la necefTità della fua partenza , 
fcoprì la fua provifione , eh' egli credeva venifle dal 
Padre dei lumi , per non lafciarli fenza Paftorc y e 
quindi pregolli^ giacché erano congregati nel Signo- 
re, che foftituiilerò alcuno che in vece fua^ e in- 
lìeme con lui coltivaflè la vigna di Gesù Crifto , imo 
che foflè d' animo forte e pronto a facrificarfi , fc 
fofle d' uopo , pct non ricever 1' idolo dell' eretica 
abbominazionc nel tempio di Dio » Quefli ed altri 
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fuggcrfmentl che urdti dalla bocca del Santo Paltò- 
re tutto avvampante di fuoco celefte moftravano il 
vivo dcfiderio eh* egli aveva della loro falute , fece- 
re che tutti i congregati concordemente gli furrogaf* 
icro S. Valente del quale ho precedentemente par^ 
lato 5 col nome di Concejfo '. .Cgiefti fòttopof^ volcu« 
tieri le fpalle al gravofo incarico, e nelle circoftan^ 
ze d* allora pericolofo , il di 6 ài Novembre deU* 
anno 521 in giorno di Domenica, nel qual giorni 
fu medefimamente cónfàcrato , concorrendovi poi an* 
che il corifcnfo de' Vefcovi Comprovinciali . Provc^ 
duto eh' ebbe S. Verecondo la Ghiefa di Paftore ^ 
piangendo fi licenziò dalia fua greggia ^ e portoflS a 
Ravenna. Ivi flette fintantoché cflcndp ufcito Tatì» 
no 514 un decreto deli' Imperatdrc Giuftino,il qut^ 
le comandava , che non foflc permeflb agli Ariani 
fiedifi<?ar Ghiefe ^ e che anzi foflcro difcacciatji dm 
quelle ehe podèdevano, andò in compagnia del Pon- 
tefice Sr^ Giovanili a Codantinopolj , che portavali 
colà per le iftanze e itiinaccie di Teodorico , il qua- 
le voleva minar Roma, e T Italia, fé quel Decreto 
non ♦eeiva rivocato. 

Poiché fu di ritorno da Coftantinopoli unitameli* 
te col Santo Pontefice , flette nondimeilo lontano dal^ 
la fua Chic fa, o perché folle in allora imprudenza^ 
il ritornarvi , o perchè folle di maggior fervizio di 
Dio il trattenerfi m Ravenna: e vide con fua graii* 
de afflizione facrificati allo sdegno di Teodorico P«^ 
pa Giovanni , Boezio , e Sinmiaco primi difenfori 
del partito Cattolico . Fu miracolo del Signore , chT 
egli pure non rimanere mvolt<^ ìnella medefima ftra^ 
gè • Non fappiamo di tetto , com' eigli fia flato fot* 
tratto al macello: dobbiamo però attribuirlo alla di* 
vina protezione, che così dìfpofejper maggior vati- 
raggio della fua Chiefa . Ma s* ti non cadde fotto 
h fpada del carnefice ; foffrì tutta via un martirio 
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pili amaro della fteflk morte , condiicenJo la fiia vi- 
ta fra '1 timore , e '1 cordoglio di ycdcr la Chiefa 
di Dìo perfcguitatt) dal crudelTirannp, Spada, che 
gli trafiflc il cuore , fu certamepte T annunzio di tan- 
ti altri perfonaggi Cattolici barbaramente trucidati . 
Spada , la demolizione della fua Cattedrale , e di queli' 
Altare medefimo, fui ^uale aveya tante volte offcr- 
XO |a carne, e 'I fangue di Gesù Crifto. Sp^da , la 
dura ncceATità che coftrinfe il fuo Concefla a ritirarfi 
to' fuoi fedeli nelle caverne del morite , ed ivi in me^- 
20 air orrore e al filenzio operare i divini miftcrj • 
Angudiato ed afHitto da tante part{ andava gridan- 
do ( Dan. III. 25. 4. ) : Benedetto fcf Signore Id- 
dio de nofiri Padri , e V tiio nome è lodabile e glorio- 
fo ne' fecoli : perché ~f e i gin/io in tutte le cofe che e! 
kai fatte , e tntte le tue opere fono vere , e rette le 
$Hi viey e veri tuffi i tuoi gi^dicj.Tn ci hai conft- 
gnato nelle mani dè'\nofìri nemici iniqtji ^ pejffimf e pre- 
varicatori^ e di ttn Re ingitf/ìo , e l peggiora 4i tui- 
ta la terra . Deh non ci lajciar in perpetuo per il tito 
pomej e non dijfipare il tito tejiamento ^ e non levare 
a noi la tua mifericordia . Con quefti fimili lentimcn- 
ù umìliavafi il Santo Vefcovo dinanzi a Dio nella 
cenere e nel filicio, e qua) altro Giobbe s'afiògger- 
fiva al flagello , afpettando con pazienza U conluU- 
{ione di Dio . Quando ad un tr:3tro cambiaronlì le 
querele e j foipiri ìx\ voci di elultazione e di gau- 
dio. ImperciQcchè piombò T ira divina fui capo del 
l^perbo ^|onarca ; che dopo tre giorni di atrociflì- 
ini dolori mori ai 29 d^^gPft^ dell'anno 516; nel- 
lo ftefjo giorno in cui dovev^ifi cfeguir il decreto , 
che pernietfeva agli Ariani T invinone d( tutte le 
Chiefe della credenza Cattolica , 

Succede nel Regno Aralarico fotto la tutela d' A* 
malaflimta , Principefla da contar/i , per teftinaonian- 
za d| Caffidoro j tra le principali e le più rare don- 
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ne del mondo , perchè poHcdcva iutìeramcntc la lia« 
7ua Greca e Latina , era perita à\ moiri linguaggi , 
il clii la vedeva , egli dice , rno^ravafi venerabile , ^ 
clii r udiva parlare, un iniracolo . Coftei diede iu- 
hitamente la pace ai Cattolici, reprimendo T audW 
eia degli Ariani, richiamando i Vefcovi aU^ lor Se- 
di , G follevando gli opprellì ( i ) dalle partate cala* 
mità. Allora ritornò con efultazione il Santo V'efco> 
vo Verecondo là d' onde s* era partito piangendo , 
portando ì manipoli delle virtù acquillatefi ncli' efn 
lio, per arricchirne U diletta fua Chiefa.Fu incon-^ 
irato dal iuoConceffo S. Valente , dal Cjer9 e d^ 
numeroiò popolo , che defiderava dopo si lungo tem-. 
pò vedere il fuo principale Pallore , e fn accompa- 
gnato con giubilo fino all' Oratorio di S. Pietro in 
Cartello, divenuto già il luogo della prdinaria refi- 
denzatQiiivl rcndute le dovute graiic ali* Aitiamo, 
fi uni col fuo Conccflo permettendogli la continua^ 
zione deli' efercizio paftorale ^ e cosi uniti e concon 
di fi diedero a ripulire i coftumijad abbellire le ce- 
rvinonieiEcclefiaftiche ,e coniblare e fovvenire i dan- 
neggiati e gli afflitti dalla pallata procella. Continua-^ 
reno in si bcllg unione di carità e di fatica più di 
tjuattro anni , quando a Dio piacque di chiamare 
il Santo Vefcovo Conceflo Valente al regno della 
pace il dì 24 Luglio dcir anno ^531. 

Rinvifto fole S- Verecondo , ancorché dolente per 
vederli qifgiunto dal diletto compagno , perfeverài 
con fervore, nel facro fuo miniftero,^ finché giunta 
anch* eflò al fine de' fuoi travagli , pieno di meriti 
iclè lo fpirito al Signore ai 2p d' Ottobre dell' au-» 

nQ 

(1) 1 beni di Simmaco e Boezio , ch'era» paifati nel fìic0 

comandò che federo reftituiti ai loro igliuoli» 



rio 533- {òtto il regno di Atalarico,e nel terzo con* 
folaco di FI. Anicio Gluftinianò nnìco Confòlc • Il 
fua corpo tli fepolto nella Chicfa di S. Pietro in 
Cartello vicino al fuò Collega S. Valente , ove giace 
tuttora aHa finiAra dell' Akare . Sopì*a la lapida iepol- 
crale vedefì {colpita la palina in fegno delle foiicrtc 
perfecozioni , nelle quali iè non ingojò la morte , 
bevette nondimeno V amaro calice della tribolazione , 
eh' è aha fpezie d' incruento martino ; e le parole 
incifevi fono qùefte ♦$»/>! pittèSan^^i memorU y^erecun- 
ius Epifcoptis . Anche nella lapida di S. Valente' fu 
medefim amente fcolpita la palma ^ per dinotare eh* 
rflb pure, niente meno deìVefcovo liio Principale, 
fu invoko nelle miicrie deU' Ariana e Tirannica pcr« 
lecuzioìie * 

Ncir anno 149 j. fi fcfcc una folennc ricognizione 
dei Corpi di queAi due Santi , nella quale furono eir 
tratti dair antico fepolcro , e ripoAi in due arche 
di marmo roflb noArano • Non vi io dare alcuna no* 
tizia migliore per mancanzia di montimemi , non ri* 
• xnanendoci fc non puramente incifo nella lapida Tan- 
itodel fatto. Nella facciata di queAe arche fi vede uno 
Stema, che paVc della famiglia Gradenigo, conqneAe 
due lettere L-tr. una per parte dello Stema , che credo 
fignifichino Lorenzo Gradenigo '. Ho cercato tra gli 
PodeAà e Capitan; ^ ma non ne ho trovato alcuno 
di quella nobfliffima famiglia che in queir ar.no go- 
vernaflc Verona . Sarà ftato forfè un qualclic Cartel* 
lano, che avrà procurata la funzione > ma non im* 
t>orta) ne e' facile T accertarfcne : 
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DI S. SENATORE XXVI, 

Anni di Crifto ^i^. al J48* 

Itarnata la tranquillità della Qoftra Chieiia feif; 

, la morte di Tcodorico, e per la giufta e fag^. 
già condotta di AmalafTuiva tutrìce del FigUo fuO|. 
AtalaricQ , convenne feconda V antico collume H 
Clero e '1 popola per eleggero il Vefcovo> iii luogQ 
di S. Verecondo. La necefCtà di cercar ui^ Paftorcf 
dotato di non ordinaria dottrina e virtù fece sicché 
(lette alquanti giorni vacante la Ssàc fetu' alcun tU 
moxc degli Elettori dì vederli fopraffatti dagli Aria-^ 
ni, ogni fperanza de' quali era ilatf fepolta inlieme 
col loro fautQrc. Cadde finalmente rclezic^e fopr^ 
di un perfonaggio degno di sfavillar la fua luce ii^ 
si alto candeliere ; fu eletto S. Senatore , il quale 
fu ricevuto con univerfale confenfo anche daiComt 
provinciali, e confacrato dal fuo Metropolita . Ciò^ 
avvenne V anno fcttimo dell' Imperator Gfi^ftinia-. 
120 , e r ottavo del R,e d' Italia Atalarico , e della 
tutela d' Anialaflunta fua M^drc ,cioè V^^nno. 533. 
Oliando noi fapciilìmo , che il nome diSeii^tore non 
foffe il nome fuo proprio , ma 1 gentilizio , farebn 
bevi luogo da fofpettare > eh' egli fofie della fami\ 
glia di CafTiodqrio, che fu Confole qell'annp 534- e 
Secretano di Teodorico ^ e abitò tanto tempo in Ve-, 
rona! elsendo di parere il Muratori , che CaffiodQ^ 
rio fìa flato chiamato «S'^;ii9/^r^ non per titolo di div 
gnità ma per cognonic di famiglia , ovverp fia pei;- 
foprannome di nohiità ed eccellenza, che ppì fofsa 
pafsato ne' fuoi pofteri • Nondimeno nelle cofe , nel- 
le quali non abbianlo alcun barlume ^ il miglior con* 

fislro 



^ Ì58 Di S.SfKJiUye XkVI. 

tìglio è tacere . Clic che fia adunque il noftro S. 
Senatore fu eletto ed approvato fecondo T ordine 
Canonico , fobbenc erafi introdotto nella Corte d' A« 
Malarico ( cola che avverte anche il Muratori ) 1' a* 
bufo di voler ingerirli nell' approvazione per fino 
del Sommo Pontefice, non che de* minori Prelati, 
iquando che la Chicfa per V innanzi era fiata fem- 
ore libera anche fotto gli Augufti Pagani. 

Entrato al pofsefso della Cattedra ri voi fé le prime 
foe cUre Paftorali a tòglier affatto gli abufi introdot- 
ti nella ^Si{siita perlècuzione j e a richiamar le pe- 
Korelle fviate al fuo ovile . Fu in quello molto aiu- 
tato dalla fua naturale dolcezza accompagnata da una 
mirabile facondia di parlare ^ con che faceva rice* 
ver, dirò così, con ima Santa violenza la celeftc dof 
trina , che feminava . Egli era umano nel corregge- 
re, affabile ilei converfare , e tutto pieno di mileri* 
cordìa particolarmente con quelli, che avendo abban* 
donato la retta via del Signore , davano fperanza di 
ritornarvi . Sollecito pertanto di riformare il tem- 
pìo vivo di Dio, che fabbricafi fpiritualmentc , al 
dir del noftro S. Zeno ( Lib. II. Tr. XVIII. ) da- 
gli fteffi Criftiani con V efercizio della virtù fòpra 
l'immobile fondamento della pietra , eh' è Crifto ; 
non lafciò da parte la edificazione del tempio ma- 
teriale ^ Abbiamo già detto, che per comando dell' 
empio Teodorico era Itata gettata a terra la Chiefa 
di S.Stefano ch'era la Cattedrale , e che intanto era 
Ih fuo luogo fucceduto V Oratorio di S. Pietro in 
Caftello. Diedcfi adunque alla grand-opera di riedi- 
fic^arla : e fu talmente ajutato dal Signore , che la 
vide compiuta nella forma, ch'ora la vediamo nel- 
la Cripta o Confeffione , eh' è fotto alla Chkfsì d' 
adeflb ( i ) • Colla riedificazione di quella Bafìiica 
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(t) il modera;/ Si{^ Arcip. D. VinccBzo Bcriolmi non im 
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yinovò la quafi perduta -memoria dclld reliquie de* 
Santi fuoi Anteccflbri in quella fepolti ; ( i ) e T 
arricchì delle facre deriefi di molti altri Santi folcri- 
ncmente trasferitevi dalla Cripta di S. Procoio j 
collocandola con nlagi^ior ornato t decenza ne* luo- 
ghi più cofpicui di quella. 

Intanto era inforta la guerra fra Giuftinianò Im- 
peratore d' Oriente i e i Goti: e cori tutte le famo- 
ié yìxxoxiQ, di Belhario ^ Verona reftò del partita de* 
Goti, valorofamente da Tc'ja difef^. Correva l'an^ 
no 544., quando alla giierra fuccedette là pefte ,. 
che dclblò molte contrade d' Italia . Tra quefte fi 
conta ancJic la noftra Città j la quale Come abbon- 
dante di popolazione e piena d'afBuenza di com- 
mercio ebbe molta a patire. Air afpctto di sì terri- 
bile calamità ^ laddove fugge il vii mercenario ^ ri- 
mafe intrepido il Sailto Paftore , riricoranda la fmar- 
rira greggia, ed efortandola con la voce e con T e-^» 
fcmpio a placar per nlezza delle opere della peni- 
tenza e della mifericordia la giiifta ira di Dio • 
Vifitava perfonalmentr , trattoria ardentiflima carità/ 
gli appeftati , amminiftraildo loro di giorno e di tìot- 
te gli ajuti da Crifto iftinn'ti per U falute dell' ani-. 
ma , né trafcurava quelli del corpo , procurando Ich 
ro , per quanto in quelle anguftie poteva, e cibo, 
e medicina, e fervizio. O quella sì , eh' è vero a- 
mor di Dio , perche è vero amor del proffimo ; giac-» 
che ninno può aver maggior carità di colui , che dà ià 
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perdoiiro a fipefa e fatici per riroroare 1' Critica Cripra al priifii* 
ero fuo luftro facendola ripulire*, difgDiAbrandoIa da usa i^raii 
quantità di materiali; ficché laddove giacerà fepoira, or apparifcc 
a^i occhi de* riguardanti un pezzo di maraTiglxofa antichicà « 

' (i) Tra' quclti fàcri dcpciiti erari'! Corpo di % Piacidia, 
che mori pochi anni aranti la demolizione del tempio, e là tu 
fei^olta. Dirò di pia allorclié tratterò delle ncftre Sante Yerpnì* 
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yita per quelli che ama . Cersò finalmente la pefti- 
lenza e '1 Santo Vefcovro per divina previdenza fer- 
batO) attefe a confermar e riftorar il mircrabJie a- 
iranzo del diletto Tuo popolo , finche colmo cU me- 
riti diCriftiana carità da lui efercitata nelle afHìzio- 
ai di quella vita mortale pafsq al regno dell' amo- 
re, dove il vivere e '1 gioire s'eterna . Il fuQ cor- 
to fu onorevolmente fepoItQ nella Chiefa di £i. Ste- 
uno , dove mttora in pace ^ipofa . Sx (z memoria 
di lui nei fafti e negli (officj Eccleiìaftici ii giorno 
^lla preziofa Tua morte alli fette di Gennaro • y/L 
JUhs Jannuarii: SanSfi Senatoris dmfijjflth^ if Ept- 
fcofi Feronenfis . 

DI S, P R. O B Q XXni. 
Anni di Crifto 548 al 554. 

E Gì! è verifimile che S. Senatore abbia prefagito 
:con r animo il turbamento di Milano , d' A- 
quileja, e anco di Verona a cagione di ui)a contro- 
irerfia teologie^ , la quale di frefco nata dpveva pò- 
icia per quafi cent* atini miferan^ente aftiigger |a Chic- 
|à ; giacché poico prima di morire fi prcfe la cura 
fK nominar il fuo fucceflbre » pregando il Clero ^ 
C 1 popolo a tal fine da lui convocato , die fé a- 
mavano della Chiefa Veronefe il buon governo e la 
pace , quegli » e non altri ., foilè dopo la fua morte 
I* eletto • Efièndo (late favorite le premure di lui ^ 
il novello Vefcovo fii fif^ Probq» Approvaronlo , fe- 
condo r ufo, i Comprovinciali ; !ma non fi ia c\\ì 
r abbia coqfacrato , fé i'| Vefeovo di Milano , o quel 
4' Aquile ja y attefa appunto la difunione incominciala 
delle Chiefe per la condann:^ de' ire Capitati 9 eh' e 
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la controverfia meazionaia di iòpra. Ve ne darò, poi* 
che è necciìar io, alcun lume . Sappiate dunque, che 
per IL tre Capitoli intendonfi le Òpere di Teodoro 
Vefcovo di Mopfueftia, gli fcritti di Teodoreto Ve- 
icolo di Ciro contro S. Cirillo , e la Lettera di Ib^ 
Velcovo di Edeflà a Mari Perfiano . L' affare di quc- 
ili fcritti e di quefti. autori fu trattato ^fcnza che ne 
feguifle tumulto, dal Concilio di Calcedonia : ma un 
jfecolo dopo rinovatafi la queftione per 1' ercfia de- 
gli Acefali, ovvero Eutichiani , i quali non riceve- 
vano la definizione del Concilio di Calcedonia,, Iti- 
fcitoifi un incendio di liti, di editti, di decreti, di 
fconiimiche , d' interdetti, di (cifmi , di male arti, 
e violenze , che dopo . 1 corfo d' un altro fecolo ap- 
pena fi eflinfe . Nel principio di quefti tumulti at- 
lunfe il carico paftorale S. Probo; il quale tnetten" 
do in pratica le faggie ammonizioni del fuo antcccf^ 
fore felicemente governò la lua Chiefa, guardanJoG 
dal prender parte nelle qucftioni che fermentavano. 
Se foflero più precife le notizie della ftirpe di que- 
llo Prelato , potrebbefi con maggior fondamento af- 
iérire , che doppia foffe ftata T allegrezza della no* 
ftra Città , perchè foUevato a sì alto grado un fo^ 
getto e per nobiltà di fangue , e per fantità di co- 
liuml riguardevoliilimo . Racconta Vopiico nella vi^ 
ta di Probo Imperatore, che i pofteri di lui fi ritf- 
rarono d' intorno a Verona preflb *1 Lago Benaco, 
che diciamo di Garda , e che vi fiffaiono Je loro a- 
imitazioni , per fottrarfi fuggendo dall' odio , e dall' 
invidia de Romani ( i ) • Correva pur -voce di que* 
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( i ) Pojleri vero Pr4fi vf! odh , vet t$nfidìd » vel tìnfre 
Rom/inam rem fugeruMt CT in lisiim circd Ver9tmm tr SensHiff^ 



j6i ^ Di S. Probo XXfjt. 

fla f;imiglia 5 eh* avelie ad eiTòr molto fclftó e to(^v* 
cua , perciocché cfflèndo cndiuo un fulmine lulla fU-' 
tua di Proba 5 e canj^iarafi perciò di color la pretc- 
iÌA^ l'eeoildo la fuperltiziolà religion dd'Gemih' ave- 
vart predetto gli Artilpici molte cole grandi deJla fua 
dilcendenza ^ onde Vopili^o iftelTo ci laiciò fcritto, 
che quantunque a' fuoi tempi non fi eran per anco 
avverate le Predizioni , credeva nondimeno chi avclr 
feto a verinearfi ( i ) . Ciò eh' è liiperftiziofo noa 
crredafi; ma quel eh' è d'Iftorì^ abbiafi la flia fede. 
Molte fono le lapide del noftro Mufeo ^ che porta* il 
no il nome di quella famiglia ; onde podkmo dir 
con certezza , eh' ella liavi moltiplicata , e in var/ 
rami diflfuih « e quindi congetturar ancora che di eflà 
il nortro Vefcovo Iblfir uri liluftrc rampollo. Chechè 
(la di ciòcche non voglio andar a caccia di nebbie) 
dirò con fiairezza di non errare , eh* egli fu un Pre- 
lato che per la fua prudenza traflè a sé Tammira* 
2 ione di tutu' «^ £ ben aveva egli bifogno di quefla 
virili ( la quale fecondo Y immaginazione di Dan- 
te (i) ha tre occhi in teda , e regge il coro 
delle altre viitii Cardinali ) per veder il paflato , e 
prender lume a difporre il prefente , e preveder il 
luiuro , e provvedervi • Da sì ben occhiuta mae/Ira 
diretto teneva fillb nel fuo cuore il precetto deJf A- 
portolo : Non fiano fcifme tra di voi : e rammemo- 
ravala al fuo C'ero ^ acciocché per V imprudenza del 
paflarc fu gli feoncerti che per la quertione de* tre 
Capitoli nafcevan nell'Afiai neir Africa, e nell'Eu* 

ropa 
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( I ) Fofleri autem vìdentur ^temìtateni babere • 

(») Purg- XXIX- i|o. 

I>a]la iiniflni quattro facén feftaf 
In porpora venite, dietro al modo 
P'uiKi di Ior,ch'avea tie occhi la tefla 
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ropa non fi rompeflc la pace tra* loro Écclefìaftìci ^ 
e non oc venffle Notizia e fcandalo nella plebe « 
Con qucfte arti ritàiiterind là fua (jhf<ffa Come una 
Squadrone lA ordinanza^ pef qUdrto folo abbaftanza 
munita ^ perchè ordiriatai Fini di Vigilare lui biioà 
ordine delle fue fqiiadre ai i±i di Gennaro dell^ an«* 
no 55 44 ma prima di lafciar il dampo ^ come pru- 
dente e fcdel Capitario ^ propofe alla prefen^a del 
Clero e del popolo da cleggerfi a far le fue veci 
S. Lupo * Magnifici furorta i filoi fuiierali ^ e fii 
fepolta in S. Sfeiaiiof ^ cflendo poi (lato Iettato dai 
primo fito ai 18. dello ftcffo mefè nel cafo della 
fua CanonÌ2!azìone 4 La nofl^à Chiefa nondimeno 
celebra nel Martirologio la fua nlenloria il giOràioi 
fledb della fua morte: 

/A Uhs Januarii t SanSii Probi Confejjoris & Èfif^ 
copi yeronen/ij * ( O 
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( I ) Che S. Probo Ha Aato uno de' Vefcovi pi H riguàrcì^yeli 
della noA<a Chiefa, e^ (t vede dalla flìma che n* tbbe Raterio 
Vefccjrva noftro molto dotto del Secolo X^ , iJ ^uale nella Lettera 
V- al Sommo Pontefice Giovanni iwn duSitò Ui Metterla a parp 
con r Arcivescovo S< Ambrogio- Teflor vere (egli dice) tff pron^' 
ptijjime Deumi maluijfe m^ m uno Probi i in aiterà morei i^«i- 
bro/iif quam aliquid inijenire ^ quod carperem fniflrì ^ eorum mn* 
scimi r qu^e pertuii • I Fratelli Balle ini fon di parere , che ' I 
|)aia,?one non ha del Vefcovo Pr.ba, ma bensì dell' Iraiperarore 
di queflo nome coatrappoAo al RetJgonev Ma il fatto Aa, ch5 
ivi parla di due Vefcovi Santi , uno ài Verona « l' altro di Mi- 
lane, perchè gii oppone a due Vefcovi malvagi , che furono Mf« 
Ione e Manaffe) il primo de' quali era Vefeevo di Verona,^*! 
fecondo avea invafo oltre la nodra Chiefa ql^ella ancor di Milano» 
Dice dunque Raterio , che avrebbe defiderato in Milone Vefcovo 
di Verona i coftumi di S. Probo, e iir M^naffe, incrùfo VcicoYO 
di Verona e di Milano^ quelli di & Ambrogio» 
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DI S. LUPO XXVIII. 
Anni di Criflo 554 al 555. 



Poiché fu detto di comune confenfo il Velcova 
da S. Probo già difegnato , cioè S. Lupo , fi 
fa che approvaronlo i Vcfcovi Comprovinciali (ccon- 
ilo *1 co(hime; ma ignorai chi abbialo confacratOf 
"per la queftione de' tre Capitoli dianzi detta , la 
^uale allora, dopo 4 Concilio di Coftantlnopoli , e 
Toppofizionc di Papa Vigilio, bolliva pia che mai 
tra le perfone Eccleliaftiche.^ 

Fomcntavala nei più V ignoranza ( i ) , che oflfu- 
fcava in quel fccolo una gran parte del Clero. Ma 
ben fatto per la noflra Chicfa, che Dio la previde 
d' un Prelato di non ordinaria dottrina , che ièppc 
mantenerla tranquilla . Imperciocché conofcendo egli 
per la fua erudizione il midollo di quella contro- 
verfia, non giudicolla da tanto , che imporuflè in 
allora aggiunger legne al foco col dichiararfì * Laoa- 
4Ìe s' aAenne dal prender parte , ed attefe pìmtoUp 
ad erudir i fuoi Cherici nel dogma y. nella mora- 
le, nei riti facri, tenendoli frumiofamente occupati 
in quefli ftudj , e lontani da quella queftioae , eh' era 

di 









( t ) n Padre Mabillon nel Tuo Supplemeito al Tratuto di 
Hir dfphm* f^ag. fi produce un documento dcU*aaiio stfs • if 
cui & lesse • 

Sigaum ^ fuprd/cripti Grdtianì Tiri Reverendi Sahdiacwi 
iittfrJi nijcientem^ uè in altri iuo^hi m^ncauo a ^ucl tempOf 
dopo di li iaf elici efempi • 



Di S. Lapo il XWlil , tó^ 

à\ tanto fcandalo nella Chieia di Dio » MoihaVA 
loro, dai cafi funeili che fuccedcvano , che le cjue-*' 
ftioni ancorché erudite , fé non maneggiavanfi coii 
de(lrezz:a , genera van litigi contrari alla carirà e 
alla fede ; perdute le quali rirtii andavaii poi a ten- 
tone, fenza conofcer più alcun dritto né divino , 
né umano, yoi d9^ete^ dfceva^ attender alle Jciens^ 
ehe v' appartengono ^nùn già per litigar con ardore y ma 
anzi per ifmorzare i litigi , e goder della vita tran* 
quilla , che la fapienza jiejja promette : giacché ella 
i/pira la vita ai /noi figli ^ e accoglie qnslli che van- 
no in traccia di lei e preceder agli nella via della gitt^ 
Jiizia . Chi V ama , ama la vita : e quelli che vigile* 
ranno con lei y abhraccieranno la fna tranquillità. 

Così efortava egli allo ftudio e alla pace t fuoi 
Ecciefiaftici, dall' efempio de'^uali dipende,- che gU 
altri pure amino gli elèrcizj lor convenienti , e 1* 
pacifica vira. Se non clic piacque % Dio, i giudìcj 
del quale fono imperfcrutahili , di farlo fpuntar iu 
r orizzonte di quella Chieia > come il Sole nell' ulti* 
mo fiio mefe^ per farlo uamonrare a noffro parere 
troppo pretto • Fu egli tm gran luminare, per la lu* 
ce maflimanaente del fuo fapere, che fìccome ralle- 
grò tutti finchr ^girollì fopra di quefte contrade ^ 
cosi lafciò pgtKn^o in triftezza e in piallo allorchò 
inclinato all' occafo diiparvc . Egli però compi la 
fua carriera con merito grande dinanzi a Dio , e 
dinanzi agli uomini > perchè quantunque Ha fiatò 
breve il fua corfo , diflufe ferapre mai chiari e vi* 
gorofì i fuoi raggi fenza nube che gli of}ùfcafIè;a 
Tento freddo che ne icemadè la forza : e con ciò 
^voglio dire , che '1 corto &o vivcr^^ cquivalfe alte 
vita di molte ftagioni , perchè fod^isfece con efar* 
lezza ai doveri del fuo miniflero > e il» tempi cosi 
lumultuofì e fconvolti mantenne fèmpre ferena e 
giuliva in ie fleffo e nel popol fu9 la concordia e 
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la pace . Non dilégnò egli il SucccflTore , perchè 
forie preoccupato dal di della morte ai due di De- 
cembre dell'anno 555. Fu canonizzato^ come il ri- 
cava da un MS. cartaceo della Chiela di S. Gio: 
in Valle, ai 23. di Gennaro: il Martirologio pero 
e '1 Lczionaiio della Cartedrale ne fanno men> 
2 Ione ll'condo'l ài della morte. //// Non. Ducm^ 
tris Sanali Lupi Conj'ejp)rix iX Epifcopi yeronctifis» 
Il fuo Corpo ripoià nella Chielà di S. Stefano, 
dove fu decentemente fepolto. 
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DI S O L A C I O XXIX- 

Anni di Criflo j^^ al 585. 

He (ìan tolti dal mondo i Vefcovi buoni prima 
del tempo , è per lo più cattigo di Dio , che 4 
uimoftrafi chiaramente quando a quelli troppo pre- 
flo Capiti fubito alrri fuccedono , lotto de' quali va 
in rovina il buon ordine e la difciplina Crifìiana • 
Gran diii^razia fu certo per la noftra Citta , V acce* 
lerata morte di si virtuofo Prelato qual' era S. Lu« 
pò; giacché per poco che fodè egli villiuto, è mol* 
to verifimile , che fupcrato per la faggia direzione 
idi lui il maggior empito della dìicordia , ù {offe poi 
fempre mamenuta tranquilla : dove al contrario mah* 
eando lui, mancando chi dileguato da lui , iiiccedei- 
té^ìì y o perchè non potè crearlo , o perchè non 
trovollo" qual ei lo cercava , perdette ben tofto la 
primiera fua pace , vedendoli involta col novello fuo 
Vefcovo da ella eletto, che fu Solacio > nelle mi* 
IcTìc del partito fcilmatfco . Una calamità fìi queiU 
grande, e dì lunga durata : 'ma per maggior voflr^ 
jhreilfgenza dichiarerovvi brevemente 1* inìbroglio di 
^ucflo Scjfma. L 

Fatta dal quinto- Sinodo di Coflantinopoli la con;* 

daa 
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Janna de' tre Capitoli, la quale difpiacque a molti f- 
fimi , come ibflè lefiva del Concilio generale IV. dì 
Calccdonia, ed approvata formalmente dal fuprcmo 
Capo della Chiefa Vigilio; per varj cali che prima 
e poi avvennero fepararonfì dalla ài lui comunione 
9 Vefcovi d' Africa , d' JUirio , e ài Dardania , Au- 
reliano di Arlcs e molti altri Vefcovi delle Gallic , 
i Vefcovi diTofcana, i Vefcovi d'Iftria e di Ligu- 
ria ed alcuni altri Vefcovi , Sacerdoti e Diaconi d' O- 
riente , e d' Occidente, tra ì quali Solacio , di cui 
parliamo in prefemc,il quale drchiaratofi fin daipri- 
jni giorni della fua elezione contrario al Somma 
Pontefice , fi fottraflfe dal gius del fuo Metropolita 
il Vefcovo di Milano e volle eflcr confacrato da Ma- 
cedonio d' Aquileja , cui fucceflè Paolino autore e 
foftenitorc della dannofa fcparazione . Radunarofi poi 
il Conciliabolo di Marano intervenne Solacio a tut- 
ti gli atti di quello, e fottofcrilTe alla condanna del 
quinto Sinodo] di Coftantinopoli , e del P^pa Vigx^ 
lio;: e neir altro Conciliabolo fottofcriflc pure con- 
tro di Pelagio fucceflbr di Vigilio nel Pontificato , 
perchè anch' eflb aveva ratificato la condanna de' tre 
Capitoli, In quefto adunque tonfifteva ilScifma,chc 
gli Ecclefiaftici fopraddctti s'erano feparati dalla co- 
munione dei Sommo Pontefice Romana , e danna- 
vanlo come Eretico, quafi che per la condanna dei 
tre Capitoli e^li iiegafle V autorità del Concilio di 
Calcedonia . 

Dunque il noftro Solacio, direte voi , e gli altri 
Sciimatici,e(rendo come membri feparati 4alCapo, 
erano morti dinanzi agli occhi di Dio» Qiiefta pro- 
pofizione. Nipoti dilettiflSme , la quale verificafi ne- 
gli altri fcifmi , in quefto di cui parliamo , ammet- 
te delle grandi eccezioni per 1' oggetto eh' aveva in 
fé fteflb così avviluppato e in apparenza tanto viftp- 
fo , che richiedeva una gran prudenza > o una gran- 
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de erudizione per coiiofcerlo a fondo y o per détli^ 
narlo. Imperciocchc qucfti tali ^ che i* erano flac* 
cari dal Papa , avevano prefo per mira di ib/lener D 
Concìlio generale IV« di Calcedonia kgirtinianientc 
con^rej^ato e conchiiifo j e riconofciuto per SacrOf 
lanto dalla Chiefa contro d' iin Sinodo noii gene- 
rale , perchè nlancante di tutti i Vefcovi d' Occiden- 
te ; latto e foftenuto dalla potenza dell' Jmpcratorej 
W quale voleva che la queftioae fc^ deciia a imi 
modo ; contraddetto dal Papa Vigilio ^ che ne fu per 
^iieflo da Giufliniano efiliato e perlegiiiraro finche 
i\\ coftrctto anch' eflb,comc tanti altri Vefcòvi fog- 
fletti air Impero, ad approvar la condaima de* tre 
Capito] {.Vedete che bella apparenza di caufa è que- 
ila ? L' oggetto poi della quertione era tale , che con 
la fua ragione facilmente abbagliava . Dicevan gii op. 
poCtori : Che i libri di Teodoro diMopfucftia bafla* 
va condannarli nel fenfò cattivo che aver potcflcro: 
ma che era da rirparmiarne la perfona, eflendo egli 
morto nella comunion della Chiela. Che Teodorc* 
to di Ciro aveva anatematizzato nel Concilio di Gal- 
cedonia Neflorio ; e che con ciò avendo ibddis£mo 
al Concilio non meritava altra condanna • Che nca 
porcvafi condannar come Eretico Iba di Edeflà , len- 
za offender T autorità del Concilio , dal quale era 
(lato ricevuto e approvato dopo la lettura della fca 
lettera giudicata ortodoflà , benché avedc iu qiiella 
condannato per error S. Cirillo. 

Air afpetto dunque di tali fatti e ragioni , (è moI« 
ti recarono ingannati , meritano anche Icufa , e com^ 
patimento , quando però T error della mente non 
iia paflàto ^ pervenire gli affetti del cuore : perche 
quando è perduta la carità , eh' è la regina àjAìt vir« 
tu , è perduto tutto . Laonde dobbiamo alenerei 
dal giudicare finiftramente dtfl noftro Vefcovo Sola- 
ciò, e degli altri fuoi compagni nel Sdiìna , e Ia« 

fciar- 
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ickfne le dccifionc a Dio fcruutorc de' cuori ; tantG^ 
più che la Chiefa ha riconofciuri per Santi alcuni 
dì quelli, che per qualche tempo furono involti nel 
jTìcdcfimo errore , come teggcfi di S. Ingcnùino di 
Sabione, di S. Agnello di Trento, e di S. Colonir 
bano Abbate di Bobbio , perchè fu in effi puro cs^ 
ror d' intelletto fenza leiionc della Carità. 

Ma forfè mi chiederete voi ; In ehe duriqtìd con» 
fiileva 1^ errore di quefti Scifmatici ? Vi rifponderó 
brèvemente • Il loro inganno era nel credei , che 
Vigilio e Pekfgio , pef a^cr approvato gii Atti del 
Sinodo V. di Coftantinopoli , aveflero ;lefo V auto» 
f irà del Concilia IV. di Calcedonio : ara nel tener 
come cofa appartenente al dogma , o alla morate 
un^ queftione, eh' efa in fé lleffa puramente di fat* 
to: era nel lafciarfi trafportar dal zelo della R.digio^ 
ne ad incendiar, per modo di dire y ima felva per 
trarne un daino . Troppa lungo farebbe il. volervi 
dar pili particolarizzata rifpofta ; vi bafti fapei,cliè 
dovevano tenerfi uniti col maffimo numero degli al*> 
tri Vefcovi al Capo della Chiefa , e kfciar che col 
tempo fi fviluppaffe meglio la natica di (juella queftione p 
che a loro occhi pareva cosi importante • Qò fare peroi 
non era della cognizione, »è della prudenza di tut^ 
ti. Or veniamo a dir fn particolare .dì Solacio > le 
Tirtù del quale non devono eflèr da noi dimentica* 
te per un inganno preflb che iaviucibile a liu comu^ 
ne con molti . . ' • 

Fu egli vigilante e i&defeflb. negli efcrcizj é nette 
fatfcKc del firaminiftero ,con che Ibdjdisfece al def« 
to dell' Apoiloio, che chiamò, il VckÓHàpa^vpnM h^s 
bensì , ma pur opsra.: A lui s' attribuifceV^ come tU 
cavafi dalla Storia della Ma^rca Trivigiana , ì'erezfo^ 
ne della Chiefa de* Santi- Martiri FaufVnQ % e Gio- 
vita , ora atterrala e rinchiufa nel Woqaflero del 
Redentore , eh' era lbndata:/uUe loyiae àtìV antica 
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Teatro, predo l'Arena Minore, e 'I Palazzo Duca- 
le. Se vogliamo ilare al famofo Do(iimemo dì Pt- 
Iag{Q,fua è pure la fondai ione, e rinalzàmento del 
Monai^ero di S. Maria Gl'Organo. Alcuni altri O- 
ratorj finiati in quella parte della noftra Città iòno 
im vhro teftimonio della Tua magnificenza . Mori 
nell'anno j^S5. e pretendefi icpolto nella Cliiefa di 
S. Gio. in Valk da taluno ^ ma io ^ nella iiia Catte- 
4ral di S. Stefano» 

DI G I U N I O R E XXX. 

Anni dì Crifto j85 al 598. 

MAncato di viu Solacio , congrcgoflì il Clero , 
e '1 Popolo, ed eledè Giuniore t H quale non 
fu nicntfc meno di lui tenace dell* opinione contra- 
ria al IV. Sinodo, ed al Pontefice. E purGiovan- 
ni Diacono Iflorico noftro lo chiama uomo fàntifl't 
tno . Junior EpifcopHf y^ronenfis vir SanSliJJimHs . Ma 
r errore in un* at^ima buona è fimile alla cattiva 
femente caduta in grado terreno : che ficcome qtic- 
fta tanto più facilmente germoglia , j' abbarbica , e 
(trefxre , quanto più trova il vigor tcraeflre abbondai^ 
te: così l'inganno , che l'otto fpewe di cofa Santa 
viene in un uomo di buoni codumi , tanto più fi 
profonda , ^ ipgrofTa , e s' inaura , quanto più T ani* 
ma à abimata di pietà , e di religione • Tale fu la 
dl^razla del noflroQiuniore^ il quale dalla reltgloTa 
iiia yita portato a ricever e venerar come lacrofan- 
fi i Concili , toxtvxo fi fidava nel volerfi; moftrar 
difenfbre del Concilio ^\ Calcedonia, che piegando 
r Intelletto in oflfequlo, non della fede, come vuole 
V Apoilolo ;/ ma lieUa Jipparenza ^ fi dipartiva fenza 

avve* 
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^vvederfene dal m^'deilmo Concilio^ di cui venera* 
va r autorità . La (loda di Trcvigi fa menzioqe di 
lui all'anno 574. ma la numerata non corre, mei\* 
tre il fuo antecedòre Solacio trovolfi prefeme alCon^ 
cilio di Grado nell' anno y86 . Il Padre di Rubei5 
vuole , che quefta fia una interpolazione del Concia 
lio di Mantova dell'anno SzS^e la dimoilra« Cori 
tutto ciò refta falda , che Solacio folle vivo nel 5^51 ♦ 
fiacche fi trova il fuo nome tra le fofcrizioni dei 
Vcfcovi al Concilio di Marano udranno medefimo* 
Intanto fcdeva nella Cattedra di S. Pietro il i^ 
Pontefice Gregorio Magno , il quale defiderando di 
riunire i Vefcovi feparati, e di ritornargli all' ubb^ 
dienza Apoftolica, mandò fuori la fua lettera Enci« 
elica, con la quale difapprovava la loro orinazione , 
e tentava di ridurgli al bene e alla giocondità del^ 
la fraterna concordia • Ma poco profìtto egli trafile 
dalle paterne fue ammonizioni ; che anzi provò il 
dolore di vederli uniti , per tenerfi fempre più àz, 
lui divid , e feparati nel falfo Sinodo di Marano 
neir anno, 590 > ed ivi unitamente appeUarfene ali* 
Imperator Maurizio , Vi fi trovò prcfente anche il 
noflro Giuniore ; e nel libello d' appellazione trgvafi 
notato il fuo nome cosi: J nnior V^ront^fis ^ Non po- 
rè contenerfì allora il v>anto Pontefice ^ e con altr^ 
fua lettera palesò T afflizione chefentiva neir intimo 
del fuo cuore con i fegucnti rimproveri . Cotefìifer* 
"uerfi , dice egli , ritrovata l' occafion^ ie* tr^ Cà^ 
f Itoli sfuggono la difcipUna EccUJi^icay r temono f 
ijfer riprejf degli atU loro , che fono fcimdo la carne ^ 
e per qHejlo non vogliono affoggettarji ai precetti delU 
Sede jlpojlolica , avanzandoli ancors a riprender in c^rto 
modo in noi quella fede^ cVeffi igwrt^: mentre nor^ 
tengonji dritti nilìa fede^ riè attendono alle opere biiO^ 
ne ^ vogliono pareirhimpìoni della féde^ onde avviano 
all' incentro che peggiorano ogni giorno fiify fovrahbon^ 
dahdo^ in ejfi la colpa. Non 



fcpoli 

S. Gio: in Va^è, ma. io fio per la Cattc4ral di S. 
Stefano, come /k SolaciìQ tio dà detto» 
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Non vfilfcro ne anco corali rimproveri del Santo 
ì^ontcfice a ridiir gli orti nati •: e chi fa che '1 no 
l^o GÌimioré dalla bontà della fuà vira non abbia pre-^ 
Xo morivo di non curarli , fapèhdo in fua cofcien- 
2a di non é(!èr reo di què^ vizj che 1 Santo Padre 
rimproverava ; non àccorgendofì , dall' errore occu- 
lto , che per la fola fua bitinazione in non arren* 
derli né alle preghiere, ne alle rampógne del Sem- 
ino Pontefice diveniva egli prevaricatore di tutta la 
legge . Ma chi intende i peccati ? qtìeili principale 
mente che inorpellati da ven/unigliahza di t>ene , 
rapprefentano aglt occhi degl' ingannati le (émbianze 
ideila virtù ? Speriarno però che Dio gli abbia avu* 
to mifericòrdia, fkchè im Vefòovo nel rimanente si 
buono ) prima di morire fi fìa ravveduto e pentito 
Ueirerror fuo: ma non ne abbiam fkurezza. Il Pa- 
dre Abbate D. Mauro Sarti ne prende argomento 
ceno dal vederlo defcritto nel Velo di Claffe : onde 
ebbe a dire, che ritornò fehza dubbio dal Scifma 
iair unione : € fchifmaU ad Unitatem Ecclefidt redux : 
hia vedcvafi anche il fuo anteceflbre Solacio ^ che 
pur fi fa cflèr morto àell* inganno di quella miiéra 
fcparazionc • 

Tale era la natura % Come abbiamo detto di fb* 
pra y di queir ingannevole Scifma , che potendo ne' 
èafi fópracldétti per alcun tempo efler pur anco inno* 
cerne ) giudicò la Chiefa Verónefé di non dover pri* 
▼ar deir onore de' Dittici , e del bene de* comuni 
fiif&agj due de' fuoi Partorì , ancorché temcfIè,o fa- 
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Anni dì Crìfto 598 al 612^ 

Quantunque la nofìra Chiefa , come fi è dctì» 
tede, abbia con la pfu mite fentenza giudica^ 
ro di Solacio > e di Gfuniorc nel Scifma de* tre Ca* 
pitolì., attefa madime la famiU de' loro cof^mi ; 
iioiì fi dee però dilTMimlar ne tacere , che i più di 
qucfti Scifmatici > nel tempo eh' era già inTCcchiata 
r errore , erano indegni della comunion de' Santi ^ 
perche furto pretefto di R^cligione coprivano fi ge^ 
Ilio torbido delle fazioni , e ricufarano d^ unirfi col 
Papa per aon (cntiifi fui collo il giogo dell' ubbr* 
di cnza • Avvezzi coftoro da lungo tenxpo a metiar U 
vica a lor modo, non volevano più fottomettcrfi a 
tc;ncr il Prepofto , che sgridaflè le lor laijlezzc , e 
ne correggefle le delinquenze. In^mil maf^icra cer* 
IO fi lagna il Pontefice S. Gregorio j^ che dolcemen- 
te in prima gli aveva più volre invitati a riconci'^ 
liarfi con la loro madre la Santa Romana Gliela 
bramofa di flringerfeli al feno. Ma cosù è- Un pec- 
cato dà urto a commetterne un altro , e perduto H 
pi imo rofTore fi cade poi in ecceffi maggiori, fenza 
punto provar di vergogna. Perciò fta fcritto ne' Sai* 
mi: Un abijpo chiama /' altro ahijjo: e afferma V Ar^ 
podolo San Jacopo , che qnancia la eoncHptfansi^a ha 
concepHtOy par tori fce il peccato^ e 7 peccato genera la 
morte. 

In una ftagione adimaue così Infelice , quando la 
condanna de' tre Capitoli era divenuta la fola cagip- 
ne per mafcherar V interna amarezza , e una ragio- 
ne mendicata per non foggiacer all' autorità del Pon^ 

tcfice 
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fefice i congrcgodì il Qen> e '1 popolo per elegger 
ilfiiccedòr di Giani ore iXVo vagolilo appunto tra i più 
forti foftenitori del Scifma , e fU Pietro , defcrirro 
«ci Velo di Giafl j dopo Juniofe nlédefimo . Grò cad- 
de lieir anno 59S • Fu confacrato fecondo Y abufo 
introdotto dal Patriarca, come poi fi dìfli^d* Aqui- 
le ja capo de' refrattari . Entrato al póflcflò della fua 
Chiefa difefe a fpada tratta i iègùaci del Seilma , e 
fi attcnhe coil tutta còftanza al partito di Severo Pa- 
b-iarca di' era alia tefta , iiitahto che ftlmavafi dagli 
fiiganhàti Uno de' più zelanti aVVcrfarj del quinto 
Sinodo di Coftaiitfnopoli e della fanta Sede, e per- 
ciò validiffimp foflcnitorC del quarto Concilio dì Gal- 
tcdonìa ^ e in conlcguenza della Fede Gl'iftiana . S' aC» 
faticava, coin* ho detto altre volte j il Pontefice S. 
Gregorio di rìdur ìc fviate pecorelle , e gli abbaglia- 
ti lor Partorì air ovile di dritto ^ ma indarno * Fa- 
ceva lor conófcere che la decifione del quinto Con- 
cilio* niente affatto era al Gakedonefe contrariò ; an- 
i\ che, fo vegliando credere ai Maurini, che ferir* 
fcix) la fua vita^ aveVa dato fcghi di non tener per 
fcifmaticì quelli > che noiì avelfero ricevuto il quinto 
Goncilìo, ne fottofcrlttà de tre Capìtoli la condan- 
na; e non dìnierìo gli oftìnàti noti vollero piegar il 
capo air autorità Pontificia , né pofger orecchio ah 
le preghiere , he mtioverfi alle ammonizioni . Ma gì' 
infelici non vedevano, né udivano, avendo pur oc- 
chi ed orecchie ^ o crati di qtielli , de* qtiali dice il 
Profeta ehe non vogliono intendere ^ perthè non voglion 
far bene * Dimoftravatì pUr troppo coi fatti ciò che 
aflcrifcc il nofti*o gran Cardinale Enrico Noris ; che 
la pretefa difefa del Gorìclllo Calcedonefe col ripu- 
gnare alCoflantinopolitano, e alla condanna de' tre Ca- 
j>itoli , era Una una mera apparenza per tirarfi dietro 
il favore del popolo ignorante , eh* era invaiato di 
4juella opinione, per iiberarfi dair autorità Pontifìcia, 

per 
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per is^igir, come dice S. Gregorio , V EcclcCulikà 
diiciplina- 

Se nort cha tàdìó fìnalitientef volle dar pace alli 
fua Chìefa, e farla trionfare di quegli oftinati. Go* 
devano il favore della Regina Teodelidda y la cpù« 
le avevano tirata al loro partito y e aveyanla inftaniT 
mat^ alla gloriofa difefa , come facfevanlV ailutatrienf 
te vedere , del Concilio Calcedoriefe . (Jiefta moltoi 
pia , ma troppo credula: PrincipefTa ignara dell' fntri* 
€o e del fatta f inorridi allorché le vennef nializioi' 
famente fapprcfentato che dai Vefcovf coi^gregatl ne| 
Sinodo V4 Coftailtmopolitano erst flato conculcata^ 
r Ecumenico IV. di C^Iccdonia^ cui dovevaff prò- 
ilar riverenza e fede come al Vangelo * Laonde pie» 
na dì zela ^ ma vuota di fcieitza y favoriVa à imt0 
potere i feguaci del icifitla : finché venuta nelle iuc 
mani la Lettera di S. Gregorio , colla qitóle minu? 
tameftte era da lui informata della queftione , e del 
mal operare degli awcrfar; y rientrata: m fé' medcfi- 
ma Ci riconciliò col Santo Pontefice, e coqi Gpftan* 
20 Vefcovo di Milano y e di protettrice che era de' 
contumaci ^ divenne loro contraria' . li ilio Q^cm^io 
difpofe moltiffimi popoli^ , molte Città aè abbandona- 
re r errore troppa ornai difcoperto , e vfdcfi uà 
cambiamento mirabile per fino de' più cortami , qt 
por dir meglio de* più oftinati - 

Non pollò affermarvi con tutta certezza , che ty 
quefli,chc con prontezza gcttaronfr nelle braccia del 
Sommo Pontefice fia flato anche il noftro vefcovor 
Pietro , tuttavia ho dcf'lf argomenti per congetti^- 
rarlo con vcrifimiglianza * Imperciocché cfifendofi Tea= 
delinda ravveduta del falfo iuo zelo per le ragioni 
a tal fine fminuzzatele da San Gregorio , e per que- 
lle medefìme fpaffe ancora tra '1 volgo eflcndofi dil- 
injiannati molti del Clero 5 e del popolo , è molto 
probabile ciie 'l Vefcovo Pietro , come buon Paflo- 

rer 
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e , vedendo le pecore dilpofte a correre ai fani pa* 
coli , e ai limpidi fonti , le abbia molto volentieri 
precedute , e le abbia animate con la voce e con 
\ efempio a non defiftcr dal bene incominciato cam- 
mino. Mi muove ancora la fama che rimane di lui 
di rettitudine di cofcienza, per cui mi perfuado ch^ 
iìon potendo feuza gravidimo peccato non aprir gli 
occhi alla luce che gli sfavillava d' intorno , abbia 
avuto orrore d' un fallo si grave , e fi fja prontamen- 
te arrefo alla verità conofciuta • Ma più di tutro mi 
muove il vederlo defcritto nel Dittico , cioè ricono- 
é:iuto degno delle orazioni e de' fufFragi della Ghie* 
U. Ne mi fi opponga, che leggonvifi Solacio e Giù- 
niorc morti pur^ Scil'matici ; perchè quelli potevano 
efière flati riputati degni di fcufe, durando iper an- 
co P ofcurità dell' involuta queftione , ed cfltndò vi- 
vi gli elempi di tanti uomipi Santi , che difappro- 
vafa 4vevaao la condanna : la dQve ài tempi del no- 
(Irò Pietrp V afiàre era flato dichiarato in tal modo 
con gli (critti ^ e coi fatti , che non v' avea più luo- 
go la fimplicità , ma la fola malizia y n^\\^ pcrfone 
almeno di 4aalche cultura. Sì ravvide egli dunque, 
fé non con quella ceieritA 9 eh' ^ me pare , prima. 
certo di morire ^ giacche ferhofli gnprata la ricor- 
danza di lui nel folenne Catalogo de' noflri S.?,cri 
Paflori. Mori del 6j2. incirca . ^Dl qvi^Ai tre y/ri- 
fìi Vefcovi Ijpibrogliati nel Scifma ei manca la no^ 
tizia del giorno della lor morte ^ come del pari 
is' ignora il luogo della lor Sepoltura , ma non ho 
dubbio, come già 4i<fia ^he non d^ il4t4 cw^^mcn- 
Xt in S. Stefano. 



DI 



J77 

ti '' ' * 

DI CONCESSO IL. ; 

" ''; ^ fia 

a G IO VA N N I XXXU. 

Anni dì Crifto ^15 al 6%S. . *, 

Flnalmeste itopo le pupcdle fufcitate dalla que* 
Alone de* tre Capitoli , àppo, i nau&agi cauda- 
ti dal fcifma , e Offmai tempo clie la Chieìfa noftra 
rafciughi le lagrim^e dal vì(q> e fcacci il dolore dal 
cuore. Già po&i^ gli aqulloi;^i , e gfi auftrl de', 
due partiti contrari , e un nuovo Spie rifplende^ 
che va Tempre pili diflfipaiidQ (e nubi dell'ignoranza 
e dcir ofiinazione . S' avvicina il momentQ clie poG 
iìam ripetere, con giubilo.; Mffilia figlia di Sion^ 
e qual no^ell4 Spofa deponi le V^Iìi 4fl tnp cordoglio^ 
€ adornati di biffo , f di p§rpora , poicf}!^ in fé rifar* 
fero i farti y e gli éiinatori dfiU tranquilli tà* In ht* 
ti radunarono ^oU inprte di Piet;;o i più afiennati 
^el Clero e del PopolQ pcJC provveder la Cliiefa d' un 
tal Paftore , che non dégcQp]^a0e dalla Santità degl' il- 
l^iflri fpoi Anteceflori ; e. dopo molte cQjnlulte cad- 
de r elezione, (opra di S. Maufp uomp fornito df 
iomma placidez2;^i e di ijQa umiltà (ingoiare. Ciò 
fu nèiranno 6jz. Ricusa egli alla prima di fotto- 
metter \fi {inaile ^ sì gra\De Ì9Cjirco : ma poi piegofli 
al coniglio o al comani^o^ del^ Pontefice BomYacip 
IV. 5 e fu copfecrato ( (ècpiido le iftruzipiil di quel 
Pontefice , e. 1 favor d* Agilulfo Re d'Italia ) da 
^ue o tre di quei Vefcovi foggctti alla Qhiefa d' A- 
quilcja 5 I quaji fi erano riuniti cop la Sede Ape- 
ilolica . Si tolfe dunque S. Mauro dal filenzio e 
dalla quiete della confueta fua vita , eh* era di riti» 
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rarezza ^ di Orazioile , di ifaidio ; e iali i t'eggtf li 
timone della noflra Chiefa in tempo , che ccflàta 
appena la furìo(à burafca > e pafTato fi pericolo del 
naufragio) rimaneva da fuperar quella naufea , che 
provafi appunto nel no(!lt) Beiiaco^ allorché rialzan- 
Il r onde e iri^adono con iltrano liùiltar del naviglio 
prima che aflfatto fi pofino . Era finita cioè la que- 
ilione destre Capitoli ^ il fcifina non era più pro- 
fefTato dal publico, né difefo^ma fcilavano de' mal- 
contenti non pochi I né tutti dell^ infima plebe ^ a' 
quali difpfacendo o per ambizione ) o per interefle, 
o per isfrenarezza di vivere, il nuovo governo del 
Santo Vefcovo , udivanlo mal volentieri a predicar 
con fervore la pace ^ la c^mpoftezza de' coftumi 5 ì 
umiltà e la vera devozione ; e vedevanlo di mal oc- 
chio riuicir molto bene con la voCe ^ con V efem» 
pio, con rindefefla fatica nel riordinarle riabbellir 
la pur troppo negletta , e fpartita (uà Chicià • Cer« 
cavano perciò coftoro di dargli quella lioja che più 
potevano , fparlandone indifcretamente ^ cauiandogli 
de'drfpiacerl 5 e moflrando d'aver in diipetto tutto 
ciò ) eh' ei liaceva . Fra quefte contraddizioni ed in* 
giurie durava egli più tranquillo ddf olio fotto '1 
pcfo del grave fuo niinifiero, diffimulando e uc^tì^ 
do: ma pur, come avviene , volgevafi alcuna volu 
a riguardar col penfierò la Contentezza ■ delle contem- 
plazioni, e dejgli fiudj della primiera fua vitale t^on 
poteva non fofpirar quella pace niente turbata dalle 
ìbllecitudini paflorali , né dalle lingue de' malevoli , 
né dalla fcofiumatezza de' libertini . Combattevalo 
àncora di- quando in quando la fua umiltà ^ per ctii 
jT^utandofi metto all' officio Vefcovile credeva ferma- 
mente infué cuore, che '1 difgufto che moftravan^ di 
lui molti degli EcclefialHci , e de' Secolari provcniffc 
da difetto fuo , che non aveffe V arte tanto diflfe/ie 
dilaper regger le anime. 

In- 
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Intanto naorì nell' anno 61^. il buon R.e AgìioU 
fo, che {liy ai dir di Paolo Oiacoiid il foftcgna 
de' Vc(con maltrattati e dcprcfO : e iuedeiìmamcnré 
qì 17 di Maggio dciranno fleflb mancò il Ponte^ 
&ce Bonifacio , eh' era flato quagli , eh' aveva iti 
certo modo obbligato S. Mauro ad aflumer il VcC- 
eorato • Anche ^uefti due catì val&ra ad accrefcer 
1^ baldanza de* pcrfecutori del Salito ^ non avendo 
cfCì il che temere da parte alcuna: e chi fa chei 
]Aon accrcfca innocentemente Io Retto pazientiilìmo 
ed umilidimo Vefcovo, il quale. ne in pubblico ^ 
né ih privato (ecc mai ufo del Paftorale , per raf* 
jfrenar la licenza, la temerità, 6 Io fcandalo di que* 
gli fpiriti inquieti , che non ceilàvano di moleflar* 
Io ; giudicando egli che fbflc dover fuo il pazientar* 
li , e difetto fuo la loro perver(ìtà • S* $0 foffi un va. 
lente Pdfiore , diceva egli , tuiti qu^ mie pecore mi 
fe^Htrebbero j mi ubbidirebbero y ne avrebberi di che ta^ 
menfarfi di me. Or eie debbo fare^ eie invece d' effe^ 
di utile a qnefta greggia , le fin di danno ? Tanto 
potè in lui queflo rmeflb , che non gli ufciva di 
mente e paiTavagli al cuore, che finalmente rifolfo 
d'immitar la condotta di S. Gregorio Nazianzeno^ 
il quale efièndo Vefcovo di Coflantinopoli 9 allor* 
che vide malcontenti di lui gli Egiziani , e diflen^ 
zienti i Veicovi radunati a Concilio, che pur ào^ 
vean foftenerlo , diflè a fimiglianza di Giona: St 
per cagion mia è infarta qntfia tempefla , gettatemi 
in mare^ acciocciè voi Jf die tranquilli: e ciò detto ^ 
prefafì prima la cura di far elegger uà altro Paflo* 
re in fua vece , ritornò all' amata fiu folimdinc di 
Nazianzo • 

Fatta eh' ebbe S. Mauro quefla medefima rifalu* 
zlone , convocò il Clero e *1 popolo , e rapprefèmò 
con fentimento di umiltà e candidezza quanto ave* 
va diviTato neir anima, pregando tutti C ciafcun^ a 

M a vjler 
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wler elegger un altro che foflè piiSr atto di lui al 
governo della Oiiefa, giacché egli per refperienza 
dì ben tre anni vedev^ifi affatto inutile ^ fé non an^ 
che dannolò. Diipiacque molto a tutti i buoni una 
tale propofla , ficchè cercavano di diflorlo da queflo 
configlio, dicendogli; Perchè ci aihandonij o Padre ? 
alla cnra di di lafci noi defolati ? Imferciocchè dopo 
la tua parienza lupi rapaci invaderanno il tuo greg^ 
gè. Ma egli ilando fermo nel iuo prqponimemo, e 
confolandogli alla meglio che feppe , fece si che fu 
eletto di Tuo confenfo & Giovanni y cui confàcra- 
IO , lafciò a titolo di Ccncejjb all' amminiiltiazioiie 
della fuaChiefa, e fatto quello fi ritirò incontaneo- 
te dagli amici, e dai malevoli al metodo della vU 
ta ftudioià^e contemplativa di prima nell' anno 615. 

Non occorre eh' io vi difpieg/ii cofà fia quefia 
ConceJJò y aiFcndovelo già. bailantemente dichiarato 
parlando di Valente , che fu il Conceflb dì S. Ve- 
recondo: vi dirò bensì come in queflo fecondo Con- 
ceflb io rifcontri il Vefcovo S. Giovanni . Voi già 
fapete , che in quanto alla ferie de' Vefcovi noftri 
io feguo il Velo di Claflc , eh' è un moniunento 
preflò degl' intendenti luminofo infieme e ficiu-o . 
Ora leggendovifi chiaramente tra il Vefcovo Pietro, 
e S. Mauro , ConcejJUs Epifcopus , e dicendo il Ba- 
gatta ( 1 ) Johannes qui in eJHs ( Mauri ) lociim [af- 
feSliif fnerat Epifcopus ; apparifce ad evidenza , che 
il Q)ncefro del Velo di Claflc altro cflèr non pof 
ik , che S. Giovanni ; fnlfeSius , come dice il Ba* 
gatta 5 cioè fofiitHÌto , fwrrogato . Ma potrcbbefi op- 
pormi, che fecondò l'ordine del Dittico tratto dal 
Velo fuddetto di Claflc, non fi potrà dedurre giam- 
mai 
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mai, éit ir fecondo Concedo fia S. Giovanni, péW 
che eflendo qucflò Cjitccflb dcfcritto prima di Si 
Mauro , parrebbe eh' égli folle morto prima del fud 
Concedente; quando è certo che S. Giovanni fo-i 
I^ravviflò a S.' Mauro. Mi ctfnvicn dunque render 
probabile qitefib fattói tfhe* quantunque Si Maurd 
fia morto priteà , fia fiato nùlladimeno prepofto nel 
Catalogo de' hoftri Vefcotì a S. Giovanni j che 
ccfsò di vivere dopo di lui.' 

A fine péro di fciar queftò iioàó pulitamente^ 
Kfògria confiderafre i tW eflèndo partito S. Mauro^ 
«ialla Tua S«de per noni tornarvi mai più , e rimaftclir 
folo il lòftltuito dà lui nelle funzioni dell' Epifcopa-* 
fo, quVfti, e non qùegh' fu riputato, e ritonofciuta 
nella ftima del Popolo |^er Vefcovo di Verona? 
rimanendo quafi obliato , 6 certamente poi^ofto quel 
primo al merito del fecondo ^ che viffc e mori ncll' 
attuale eferdzio defila fuà digri»tà Sicclic qucfta 
eftimazforic popolare ben rrieritata d;» S. Giovanni 
con l'opefa per tahto tempo da lui tktcìtSita di vi- 
gilante ed amorofo Paftore, gif abbia dato la pre- 
ferenza , a quella fimif lianza che Davide dall' An- 
gelo che annunziò Marfa, dai fanciulli Ebrei che 
cantavano Ofana , e dall' Evangelifta tìel tcfler la gc- 
nealogia di Geiù Crifto fecóndo la cafne fu prefe- 
rito ad Abramo, che pur era di tanto anteriore • 
Davide fìcl teirpo , e nella pròmeUa del da lui 
venturo MelCa. So the S. Girolamo rende un' ak 
tra ragione , perchè S. Matteo abbia detta Gesàs 
Crifto Figlio di Davide , figlio di Ahfamo : ma im 
più a mio propofito quella di S- Gfo; Grìfofiomor 
<i), che cioè fu antepofio dall' Evatì^lifta Davir 
dcy perchè la proriiefsa a lui fatta era più recente, 
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ipeziale , e più onorifica , e più celebrati dalla boc- 
ca di tutti : e fin il minuto popolo lapeva dovei- 
tffTèr figlio di Daride il Meffia : flcchè la turba ilefla 
popolare veclute le maraviglie fatte da Olito dice- 
va: E* egli forfc il figlio diDsvidt? JEd entrando in 
Gcrufalcmme a guila di trionfante , efdamò , Ofan- 
na al figlio di Davide .Per Cioììl cagione adunque fu 
preferito nel* Dittico S. Giovanni a S. Mauro , an* 
corchè morto pofteriormente ; edèndo ilato riputato 
degno di preferenza per li fuoi meriti attuali, e per 
la celebriti della fanu nel fuo gloriofo efèrcizio di 
Conce jja . 

Può eflèr però , che ficcome fu egli chiamato 
ConceJJb ad immitazion di quel primo , quantunque 
effendo flato eletto per regger egli folo la Chicfa , 
pare che gli doveflè eflcr pcrmeflb di difpicgar il 
iuo nome, cosi per la flefla attenzione o delicatez- 
za de' noftri maggiori di non diicoiiarn mai diagli 
antichi efempj fia avvenuto, che fìa itato deicritro 
liei Dittico avanti il fuo principale, perchè vedevan 
quel primo Conceflb del pari antepofto al fuo Con- 
cedente , febbene il fecondo foflè poflcrior nella 
morte. Non è difpregiabik quefla ragione , attefo 
che effendo accaduto due volte (ole nella no/tra 
Chiefà , che di comune confenfb vi £ano flati ad 
un tempo due Vefcovi, con T intervallo da un cafò 
air altro di cento e più anni ; la fìoincizz che ^b- 
Uamo , che ambedue i Vefcovi foflituiti furono 
icritti nel Dittico con un mcdcfimo nome d' ofii- 
zio, ne può far qualche fede, che fiano flati defcrit- 
li anche col medefimo ordine . Nulladimeno a me 
più aggrada la prima, parendomi afiai xuturale,che 
chi s'era volontariamente alienato dalla cura di que* 
fla Chiefa , (ìa flato nella flima comune ( non già 
aella Sautità della vita, ma nel merito dell' Epìfco* 
pao ) a quello pofpofta ^ che vivendo lui , e mor- 
to 
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f o lui , aveva con decoro e con zelo follcnuto il 
peiò d' un tanto ofHcio : e che quindi (iz venuto il 
calò , che nella Serie de' noftri Paftori ;.vieggafi de- 
fcritto prima, chi per aluQ dovrebbe eflcr poi. 

Or venendo alla foflanza delle virtuoie operazio-v 
ni dì quefto Santo Velcovo Giovanni; prefo ch'eb- 
be il governo Paftorale nel giorno iìci'^o della fua 
con facrazione , quando ritirodì alla folitudine 5. Mau- 
ro r anno 515. > ogni fua cura rivolie a calmar quel- 
la parte del Clero e del Popolo , che poco o njen>. 
te mitigatafi alla vifta lagrimevole d'un Velcovo h\- 
nocentiilìmo per fua cagione in certo moio efiliato , 
moftravafi per anco tumultuante ci inquieta , e re- 
putando a se fatto il precetto dell' Apoftolo a Ti- 
moteo; Riprendi j /congiura ^ {grida , in ogni fapien-^ 
za , e dottrina , opera conte winijtro dell' Evangelio , 
adempì il tuo minijiero: e quell'altro; Blfogna che l 
Servo del Signore corregga con modejiia quelli che re-. 
fijiono alla verità : fc mal Dio conceda lor effe fi pen-' 
tano per rlconofcerla : incominciò con la dolcezza e 
la manfuetudine 5 ma con la gravita inileme e l'au* 
torita ad infonder , come fece il pierolo Samarita- 
no , olio e Tino nelle piaght degl' infelici difturbato- 
ri della criftiana carità t Vi potete immaginare quan- 
ti difpiaceri fiafi egli divorato, e quante fatiche ab- 
bia fofteniuo prima di togliere affatto dalla fua greg* 
già quel miferabilc avaazo di errore, di difcordia^ 
e di fcifma • Non ceisava d' aggiimger alle paterne 
e fenrorofe ammottizioni e irruzioni V ufo dell' ora- 
zione , e del digiuno per impegnare vie più il Pa- 
dre de' lumi ad illuftrar le menti de' ii|oi foggètti , 
ripetendo frequentemente le parole di Zaccaria : //* 
lumina^ Signore^ qHejli chi f edono nette tenehre , e. 
neW ombra della morie , per dirigere i ncfiri pJiffi. neln, 
la via della pace* 

Nel travagUofo esercizio dicali f9Uecimdini fpefe 

M 4 egli 
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egli fétte anni, ed ^be finalmente la confolazìòne 
di veder le fue fatiche benedette da Dio con ia 
tanto da lui deliderata tranquillità ; e allora fii che 
in vogl loffi S. Mauro di ritornar dalla folimdfne alla 
fua Chiefa per rivederla pacificata e tranquilla, e 
per congràttilarfì cbl fuo furro^ato delle celefli be- 
nedizioni. Medofì pertanto in cammino , arrivò con 
iftenio fui monte dove óra vediamo il Cailello di 
S. Felice, e quivi opprefio dalla flanchezza del viag- 
gio , eflehuato già dalle rigorofe penitenze ^ adagia 
tofi fui fuolo refe placidamente lo ipirito alligno* 
re. Avvifato di ciò il Santo Vefcovo Giovanni por« 
tofli con tutto '1 Clero , e gran concorfo di popolo 
al luogo dove giaceva il fecrO cadavere, e fattolo 
veAir degli abiti Pontificali , Con onorévole pomps 
lo fé trafportare nella Chiefa di S. Stefano dove 
anco al preferite ripofa. Gli foprawifse quattro an- 
ni , ed ebbe il contento di veder in pace il fuo po- 
polo, e tolte dalle radici le rehquie del fcifma,chc 
per la queftione de* tre Capitoli aveva sì hmgamen* 
te , poco meno di tm fecolo ^ moleflato la Chiefa * 
Mori con Hncrefcimento uaivetfale alli 6. ài Giu- 
gno dell'anno 626., undici anni dopo la fua con^ 
aerazione, e '1 fuo corpo fu depofb nella Q 
di S. Stefano prefso al Santo fuo Antecefsore. 

Nell^antìo ij^48. efsendofì eretto un altare ad o 
nor di San Màuro , fu , come nota il Baj^atta , tras* 
ferito infieme col . còrpo del nominato Santo dal luo« 
go ove giaceva , e collocato in un* arca ncll* aitare 
nedqfimo . Ih qtiella occafione frovoffi anche una 
lamina di pfoiihbo con quefle parole . Offa SanStortm 
Epifcopofuht Verminf. Manri U Joarmis: e fu ripo- 
m iiìfiemé con "le loro reliquie . La noibra Chiefa 
celebra la fua Fella ai ^. di Giugno* 
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Anni di Crlfb 6iz ài 6i2. 

NOn m* è rieccflàrio ripetervi quello che già a- 
vere coniprefo dalla vita di .5. Giovanni intor* 
no all'elezione diS. Mauro accaduta neir anno 612; 
Ile circa quel eh' 6gli fece e diipofe nella noftr« 
Chi^fa fino all' anno ^15. nel quale morto il Kf 
Agilulfo , e 1 Soitimo Pontefice Bonifacio IV ; 
allontanò volontariamente dal Vefcovàto ^ riputandoci 
per le inforte còntnaddizioni ^ e per k fiia grande u* 
miltà in (ufficiente a tanto pelò ^ ò indegno d', un 
tanto onore. Dfrovvi dunque còme prima di parti* 
re difpefisò tutto ci6 eh' aticva di preziofo ai pow 
ri , fecondo qudlla fentehza dell' Evangelio : Prendi 
ogni tua cofa ^ e fegHÌmit e il ritirò in un eremitag^ 
gio nella villa di Saline « Quefta rifoluzione de] 
Santo non ci dee far puato ftupircinè merita à'tVkt 
difapprovata . 

Molti efempi s' incontrano hell' Opera della nuo« 
va e antica difcipHna della Chiefa del Tpurimafini. 
Uno degl' iiluflri , oltre il fatto a voi noto ili S. 
Pietro Geleftino, è quello di S. Lucido Vcfcovo di 
Cervia , il quale ( come riferifcc (,1)3^ Pier D|l- 
miani ) prefentendo vicino il fine della fua nt9k^ vo« 
lo ad un monailero , e mutò la mitra nella c& 
colla» • . ^ 

.Ma 






( I ) . Petr. Dam. Opufc XX. Lucidfis Eptfc9pus Pb$c$ctnfé 
propinquum fibimet ohitum imminere cogt^ch j ad can$Haits P$r 
tum cffttvoUt 0rdÌHfSt àc SacerdHsHi'^mjf^uiai * dignitatìi ^mitéfir. 
iiaf mufst snduwt • ^ , 
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Ma voi forfè ini 4iipandcrcte , k S. Mauro bib- 
bia lormalmemc rinunziato aJ poilcHó ilella ijia Cat- 
tedra , afciocchè yi folfc (:ollocato S- Giovanni . A 
<\ueAo yi rii{>on4o ^ Nipoti dilettidime', che in que' 
tempi non era per anco in ufo la rinunzia formale; 
e che ppr ciò tanto più 4ee lodarfi h difciplina del- 
la noftra Chlef^, fhe per ferbar T unità del Cago^ 
non volle che il furrogato V anan^lniftraflTe che col 
non^c di Conc^flb, lafciando ^Ua djfpofìztQne della 
provJdenza di Dio, che quefli la regeflTe iuio in al- 
fenza dell' altro ^ o, fé ritornaflc V afTem^i infiemc 
con lui , Ed ^ notevole la faggia condotta della 
Chiefa Veroncfe, la quale ne' 4ue Onceffi ( V uno, 
dato a S. Verecondo , e V jiltro al Vefcoyo di cui 
trattiamo ) ebbe per mira nel primo Y union della 
fede, nel fecondo Y imione della carità , che pur 
fono i motivi più riguardevoU i e più importanti per 
alterare al ^i fogno la cckifueti e c^Qoaica elezione 
de' Vescovi. In fatti abbiamo veduto S. Valente ef- 
fere ftato per quello fine Conce/fò , acciocché la fer- 
pe dell* Ariana ere(ìa non contaminaflè la puriu 
della fede; e in S. Giovanni .ve^iamQ ferbata la ca* 
rità y avendolo la Chjefa n^Ara Concejjo a S. Mau** 
fo, acciocché qucfto VefcovQ perfeguitato ed afflitto 
poteflè refpirar un' aura di pace nell^ fua folitudine y 
e s' acquietadèro cosi più facilmente gli ipiriti tor* 
bidi y che moleftando lui , tiu^b^vano insieme la pub- 
Mica quiete , Ed eccp ne)r un c^fo , e ucir altr^ 
cercato da'noftri Ma^iori col mantener la fede, e 
la cariti ti maggior ^ene 4^1 popolo , ph' è quel fi- 
ne giuflo e fante ^ per cui in varie Città dell* A* 
frioa e altrovf (| {px^ veduti ^ im teiPPO ^^^ Ve- 
fcqyi , allorché convertendo^! il VcfcQvo Donatifta 
ai)' ^n!tà della fede , veniva per imione di carità 
ammeffo a rej^gcr eon V ^ItrQ Veicovo Cattolico la 
iÈt^cQxtià OUv^a ^ {^t fé por ^co vi dà maravi* 

glia 
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giia veder due YcCcqvì , che abbiaao diritta di ieder 
nella medefima Cattedra per cfpreflb congnia di ca- 
rità e di Religione,^ più dovete maravig^arvi (ju^ad* 
io vi dica, che u« VujfcovQ fola , coioe-fi ricava 
dalla ftoria Ecclefìaftica » fi prefe da fé %(£> il. di* 
ritto di occupar in certo modo le Cattedre di Q^lti 
Vefcovi , e ciò con lode di fbmma prudenza . in 
fatti racconta Tcodorcto (1 )Vejlcovo di Ciro un* imprc- 
fa Araordinaria d' Eufebio VefcQvo Samofa{eao , il 
^qale eflènio dall' Imperator Valente trafportato in, 
efìììo nella Tracia ^ ed avendo imefo ch« molte Qiie* 
fé cran prive dì Prelati e di CHerici , mollò a ciò 
dair impuifo delIOvSpirito Saneo , fi vtiU da $olda- ' 
ro , e girando la St^m , la Fenicia % e la Palef^xia 1, 
ordinò Preti , Diaconi , ed altri Chcrfci minori ; fup** 
p tendo cosi alla mancanza de' VefcQvi ^ come nota 
il Valefio, fuori del prcfcritto de' Sacri Canojat,per* 
che 'I popolo Criftiano proveduto de' Sacri Mitiiftri 
potefle più facilmente refiftere al furor degU Ariani .. 
JEbhc però per poterfi gii^ftificare gli efempi d( al,tri 
zelanti Paflori, i eguali quando vider poiù in peri- 
colo la Republica Crifliana , corretti d^alla neceilkàp 
a quel configlio appligliaronfi , per cui falva ei in^ 
tera fi ferbafìfe la fede , Laonde in tali pericoli la 
regola principale apprefìTo di loro era qqeila : La pri* 
iT^a legge fia la falute della Chieià : Safn^ Ecsl^ét 
/uprcnjf^ Ux efio . Ginl^ifìcati così ( duc CmceJJi V^^ 

roncfi ritorno a San Mauro* 



(i> Hifl, Eccl, Lib. ly. Ca^ XIII. f^ m« Uh. T^, 

lik cum mnJfss EccììHsm psftùrìh^n ^idsutim 0t t§mpfvpt mi*, 
iiisrem h^hhum ft*inen$^ CT tUra Capiti imppUts^ SyrisniJ^hct- 
mcem, me PaUflinam Pirsgf4vit^ pre^hptm $r4ÌMdni^c J>t4C$'i 

nos , sifffyae EfcUjfét $riin€$ Zuppimi • 
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Q^m dunque (lette nei luogo del Tuo ritiro per 
anni fetcc' , paflTando tranquillanlentè i giorni Jn al- 
tìflime contemplazioni) e in aufteriilimè peikiteoze . 
Alle jerùioni <li hir viene attribuita 1' intera ^act 
di 'Veròha e della fua Diocefi^ che quafi da un Cer 
cold-era fiata in tutto x> m parte Seguace del Sdir 
fciz. AI merito di Ini parimente s' derive , che man^ 
canda ìal rozzo pc^olo, fra cui trovava^, T acqtia, 
fòrgeflè 4i mez2a alle pietre una limpidin[ima fbit- 
ce, diÈ credeiì eflèr <)ueila che iccure preflb Cala- 
Vena \ e '"che di San Mauro ^ a léoto fecondo la 
^corruzicm del linguaggio, fi nomfna • Qumdi meri- 
codi, che, dopo la itia morte, Chiefa gli foflè fab* 
bricatii àel luogo della fiia dimora , che oggi è dt* 
Venuta la Parroìochiale , la di cui dedicazione d cele* 
lan^ nei giOrnadi S. Mattia Apòftolo. con gran con- 
corfo di popolo vicino e lontano , che va a folen* 
nizzarde la Fella. 

Tettninati i fette anni di fantiiSma vm , per di- 
vina ifpirazioue vennegli defiderio di riveder il fuo 
Xi^once^, ^e f attico fuo popolo; e chi fa che non 
▼oleflè tierminari la (uà vita coadiuvando al bene del* 
la fua greggia , che già fapeva efièr tutta pacificata 
e trant)uilla ? Laonde mefibfi in cammino arrivò • a %rzn'* 
de (leóto fili mcHite ài S. Felice , e quivi fovr;^re« 
fo da mortale deliquio cagionatogli forfè dalla fian* 
chezza ddi «viario e dalie continue penitenze volò 
a goder la gloria de' Beati ai zi. di Novembre dell' 
anno 5à2. Il fuo Corpo fu decentemente ftralporta* 
to dal fuo Concedo Giovanni nella Chiefa di S. 
Sterahó"al ij Hél 'mele' illeflb , concorrendovi oltre 
al Clero, «n mim^o grandi/lìmo di popolo di ogni 
grado re condizioilc • Fu coHocatò ih un* arca ài 
marmp, ed ivi ^^ac^Ue^ finché ttell' anno 15:48. fu 
trasferito 'infiefiriè cóli qijello cìei fuo . Conceflo S. 
Giovanni nel fito dove gli fg ci?etto un magnifico 

Al. 
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Altane. Aggiunge il Bagatta oltre la rifetita trasla% 
zìòhe', che fu conpeila Indulgenza di 4o;:gÌQqrni. a^ 
chfùncjue vifimfle il detto Altare nel-giornb dcUa: 
fiia F^à') qhe cade apputito ai zi di Novend^rc. 

* • ■ ! .... . , 
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i''^- Am*di<i:ia.o SiS al ésj, ..» . 

AMflfòeftrata-dalf^'é^ef lenza deflc pafl&td ici^^ 
. re la Qùèfa' noftrà cercava; 4! ele^erfi iui.ra- 
flore ) air ombra del quale po;e(Te ripofar ùcmà fea« 
za timore di perder la pace ,,^ the da qualche tempot 
^flava neir imita' della Fede e della Carità . Il fe^ 
me della doctritu Evangelica rparfo dal Yeicoya S. 
Giovanni ù vedeva lieto e rigogliofo germp^ar da* 
per tutto ; ms temevafi iièn ripulliiIaflèrQ fe- male 
ettxe y che parevano fofibcate ^ Faceva duaqup bifo« 
gHo d* efperta mano coltivatrice , che vigilante gì- 
ra(Tè d' intorno al catnpo, e tcn^iklo efpurgato . Or>^ 
quefto valente coltivatore fo S; Maaio eletto^ con n\ 
nanime confenfo del Clero e del popolò ., a . cotai 
fine congregatofi nell'anno del Signore 5j5- Appro-*' 
vato^dai Comprovinciali, e feconda '1 coAuine con^ 

facrar 



(i ) Niuno de'iioftti VefcoFi ha patito si Arane trisfemu-* 
2ionì Bel nome come 4fieflo Santo. In una lapida di St Stefanv» 
nelle copie che eliiiooo 4el Ritmo Pipialano, e in ffancefco 
Corna noAro Scrittore, k^efi Mam4 > iaviece di Manto. ,Giro!a* 
mo Rofn errò affai pid leggendo nelle fafcie di Cla^e Romanus 3 
invece di 5. Manius* Errore però facile da correggerfi con Tau- 
ftorità delle fìeHe fafcie , e de noiìrl Calendari : con ckt vie pia A 
palei a U facilità . della mutazione di S» Germano in CfrbonÌ0ydtU 
la quale ho parlato a fuo luogo. 
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iiacrato corrò fubitamente titìV c(crcìi\o iel Sacro 
fuo miiììftcró '• La Tradizione ci ha ferbata la xnc- 
mdru di due doti tt'oppo neceffarie a chi ha cura 
d* anime , e ne ha Maffimamente la follecì(udine 
principale . Qtieftc dìcònfi cflcre ftatc una {ingoiar 
dottrina, e una nlaraviglioia eloqi^nsa.: fuit Jn.eo 
terrina fingHlaris ; fùiì etiàtfè preclara qtnedam el(h 
^Hehtia . Ef^ndo percantp deilà Sacra fcienza in mo- 
do particolare fornito^ t del dono infieme della pa- 
rola ) o fia dei talento della (^cediCaMonc , (oààhkc^ 
tibbondantemenle alle brame de* fiioi elettori , cfor- 
tandò i fedeli nella Tana dottrinali ocoairincfuidoi 
!è mai ibrgevaiio, i eohtraddicemi ^ Con que^ itti 
ferbò egli viVa^ dcftà, e vigorofa la religione ^nella 
ftta grcgj^ra : giacché la pietà de* fedeli è languida, 
le dalle frequenti e fervorofc efortazioai de' PaOoii 
non {ìa eccitata; e cieca, fé non fia UMlrata dalla 
loro dottrina; e vacìllahte,fe dagU Eretici agitata e 
dagli empì, ^^^ ^^ da' Prelati raflbdata col confii*' 
rar validamente e convincer quelli che contraddicono. 
Chi dunque , dice ( Omìl. 2. ) S. Gio. Grifoftomo, 
non fa porger come fa dttopo la retta e fana dot trina ^ 
fia tenuto lontano dalla Cattedra Epifcopale. Le altre 
doti mentovate dall' Apoftolo nelle iiie lettere a Ji- 
moteo e a Tit«, ponno ritrovarfi anche ne' isàìcif^ 
ve ne fono tra loro di giudi , fanti > continenti , 
benigni 5 fobrj , ofpitali, Iccvri da criminoio dclhio: 
quefta fola è la propria dote del Vefcovo , ut potens 
fit exhortari in doSlrina fai/ca , Ò* eos ^ui contradicunt 
argnere. Or quefta virtù cotanto neceflaria ai Sacri 
Paftorì non iolo Y ebbe S. Manio , ma fu in eflà 
eccellente j e V ebbe corteggiata dalla continenza , 
dalla benignità, dalla' fobrietà, e dal coro delle al- 
tre belle doti requifite nel Vefcovo da S. Paolo : con 
le quali piacendo ne' giorni fuoi a Dio e agli uo* 
mini, TC^c fantamente la Chicfa per il cprCo d'an- 
ni 
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ni ondici , e pafsò agii eremi ripofi alli ^ di Setrcm* 
brc dell' anno cifca 6^7 i Fu deporto ncil' amic4 
Cripta di S. Stefaiìo preflb de' gioriofi fiioi atuecci^ 
fori: anzi credefi, the folle nieflb ne ir arca rpedc-* 
fìma , nella quale fu fepolto S. Salvino i A . me p.a« 
re nondimetio , che ciò iiia piutt^o avVemito n^l 
cafo della Aia elevazioile al culto ila lui mfritato.| 
che fu alli 6 dello ileilb mefe , quando per^accrc^ 
fcer la celebrità di quella folenne funziona Vi furo^ 
no iiggiunte, fecondo V antico coAuitie 5 k teliquiii 
de* Santi fette Fratelli . In quella folenhita fu anclie 
conceduta un' Indulgenza di 140. giorni pcc mttd 
r Ottava* 

DI S. A N D R O M I C O XXXV. 

Anni di Criflò 637 al 650. 

NEI (etnpo che fu eletto dal Clero e dal popolo 
fecondo 1 coftumc quefto infigne Prelati, cir-^ 
ca r anno 637 , fìfchiava anche in Italia la fcrpc 
dc'Monoteliti.Gapocmaeftro di quefta fetta era Ser- 
gio Patriarca di Coftatitinopolr ^ il quale averido ira- 
bevuto y Imperator Eraclio della fua Erefia ^ t fo-» 
pito con fue aftuzie la vigilaitza del Papa Onorio L ^ 
ne fparfc il veleno in diverfe Diocefi.Ciro Patriar- 
ca d* Alexandria , ed altri Ecclefiaftici riguardevoli 
promovevano con ardenza i'etrorc tinta da e(fi eoa 
colori d' autorità j e d! erudizione in apparenza sì 
belli, che avendo per protettore e fautore il Prin- 
cipe deir Impero , e non facendo loro alcun ora- 
colo il Capo della Chiefa univjcrfale , correvan peri* 
colo le contrade d' Occidente di reftarue effe pure 
contaminate • Ma- buon per noi che h ^evidenza 
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diviàa agli attuti fettarj prerajire ùtccnia feq^er 
contro di loro, ficcome in Oriente 5ao GioTannt il 
Llmofinicre , Sofronio Patriarca di Gerufalemme , e 
San Ifàifimo Abbate, e iii Roni^ il Papa S. Mar* 
ciiio; cori in Verona diipofe <;lic foflc crcatq Vefco* 
vo S. Andronico , accioc^è. coi^ la ^antita della vi* 
la , e pHncipalmente con la moìtipljcè fi^i crudizio» 
ne , le fallacie fcopjriflè e le, iÀuzìq de' fedMttori • 
Imperciocché ci fa fapere la memioria rimada di li(i , 
eh' egli h per V innocenza de^ fuoi coflumi , e per 
la rarietà del fiio fàperé ammirabile : SanSiPate mim> 
rMlify iy varia doSrina: né ci yo^ev^ di Tpcnq <U 
tanta Santità , e di tanta fcienza per moflr^re alla 
Gttà e alla Diocefi una tale Erefia , clie le fembian* 
«é aftutamente prehdéfX ^ verftà iztìz* e cattolica , 
e quàl bifcia fcaltrita fapeva turarfi V orecchie per 
non udir la voce d' altri fav> ijncànta^oxi « 

Ma voi forfè farete in curiofltà di fapere , qual 
foflè quefla Erefia.' Se cosi è^ ci vuo|. poco a com- 
piacervi, laonde udite ^ Eflèndo unita in Criflo Y u- 
maoità noftra nella fua peffc^ia Divina , Hccimie a- 
vevà egli due nature , così aveva due volontà • Se 
gli foife xnaticata là v^loQtè uman^i ^ non fàreb^ie 
itato perfetto uomo, perchè privo d(;li' anima nobi* 
liifima. Non avrebbe he anco meritato cò^ie ijomo 
né per fé né pef noi , perchè nou avrebbe potuto 
farfi ubbidiente fino alla morte . Not\ s\ammirereb- 
be finalmente la fapienza di. Dio nel!', aver trovato 
il modo di conciliar la fua |iuflizia con la miferir 
cordia; giacche non eflèndo io Cri^o TumaQa vo» 
lontà^ tutu la' hofira giuflificazipne f^rcb^ fiata .'fìt; 
ta da Dio lenza r intervento deU',i}oma> e zMoik 
la miferìcordia di Dio irebbe (lata hpn^ foddisfattii 
non già la fua giuflizia j la quale richiedeva \ ch<; 
ficcome r uomo di fua volontà aveva peccato', di 
fijayplontà ancora foddisfaqeiife • Md richiedeva aiicd^ 

ra 
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ra la divina giuAizia , che quefla foddi^fazione ft^Hc 
infinita: or bene il Verbo Eterno unì a sé in per» 
iena T uomo; queA' uomo volontariameme s' offe- 
rì a Dio fu la Crocei, queft' offerta fu d un valo- 
re infinito , perchè fatta da chi era unito con la pe^ 
iona dei Figlio di Dio, ed ceco actofdate inficmè 
la giuilizia e la pace; placato Dio j e falvato 1' uo- 
mo . In queflo modo lunriinonnrima appare la fapien- 
za Divina nell' opera della noftra redenzione , per- 
chè paga rimancRdo e contenta la giuflizia e la mi- 
lericgrdia, làlvò T uomo per mezzo dell* nomo , e 
cosi icct campeggiar più larga la divina beneficenza 
par. vj 1.45, Che più Ur^o' fu Dio a à^r fé fiejfoy 

Jn far l' uom fifflcìente a rilevarji , 
Che i* egli, aveffe fol da se dimej^ò. 
Or r Erefìa, di cui mi dimandate, negava ii> 0> 
fio quefia volontà umana tanto necedària per h per* 
fczione deir uomo , per la noflra redenzione , per 
ja gloria delU Sapienza di Dio , e gii attribuiva fo» 
Io la volontà divina ; perciò, i fuoi ièguaci fiu'ono 
chiamati Monotelitiy come ^ dir, predicanti w^ yc?/^ 
volontà . 

Ad un moflro pcrtanta ù perniciofo s' oppofc 
coraggiofapienjte il noftio Santo Paftore , € veglian- 
do alla ficurezza della fua greggia operò in guifa , 
che fé queflo fpaventò le pecorelle col fifchio , non 
^ppeftolle col rio veleno . La fama , che fi iparfe 
air intorno della vigilanza e prudenza di lui, (eco 
defti ed accorti gli altri Prelati , e fervi di dociimen- 
to ai di lui Succeflbri , finché nel Sefto Concilio 
Generale tenuto nel 58i. la mala fcrpe fu eflinta . 
Fiori nella dignità Epifcopale per il corfod'anni ij* 
con lode grande di Santità , e di dottrina , onde 
ricco di meriti volò al Cielo ai 14. di Ottobre 
deiranno 650, e fu depof^o nella Bafilica di S. Ste- 
lano , come s' impara dalla lapida nella colonna di . 

N quella , 
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quella > ifi Cui fi vede il fuo nome • Non ho {>ottt^ 
to trovar, il tempo della fiià canonizzazione ,la quan 
le farà IWta certamente pochi anni dopò la di lui 
morte . iT più volte , mentovato Girolamo Ròdi equi- 
vocò nella iua delcrizioné. delle faicie di Glàflè an- 
che nel nome di queflò ^; Vefcovo j cHe homipò 

DI S. • V I N DE M I A L E XXXVL 

Anni di Criflo 650 al 66^. 

»... / •• •• I 

SUcceflore di S. Àiidrònico fu S.Vindemìale elet- 
to anch' éflb* dal Cicró, e dal Popolo, e fecon- 
do 'I coftùmè da' Gompfòvinciàli approvato," e con- 
iacratò dal fuo Metropolita l'anno appiìntò 5^o. 
Prima giii della fua elezione aveva èj^i diftribuitd 
tutto '1 fuo avere ai pòveri a tenor del Configlio di 
GesùCriftò,' che dice: J^ tu vuoi ejfer perfetto ; vi 
€ vendi ogni tus co fa , t feguimi • Sciolte^ così" dagli 
imbarazzi del fecolo viveva una vita al. parer de' 
mondani dentata/ ài fuo.gafto foave,- mirato' ^hùn 
fi fa fé in Gttà , o in Villif ) dalla cònVerfazióne 
degli uomini : ma puf fiCcomé la rofa ; aacorcbè 
talora nafcòfìa tra i virgulti della fua fiepe/ al co- 
lore , e air odóre da fé ftefla fi fcopre / cosi egli 
non poteva tanto occultarfi , che non veni/Te alla 
cognizioBe de' cittadini il luflro, e la fragiaiiza det 
le fue virtù- Fu ambilo da tutta la Città per folle* 
vario alla Cattedra del Vefcovato • Stette egli alcun 
tempo fui rifiutò , come quegli che per grande umil- 
tà giudicavafene affatto in<fégho:alla fine però rico- 
Bofcehdò Adle iftanze , e lielle preghiere degli Ec- 
clefiafiici 9 e de' Secolari la vocazione celefle piegof- 

fi 
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fi al volere di Dio., Non ci è riiiiiafta .alcuna nodi 
zia del fuo governo; con. tutto ciò, fi dee credere ^ 
chfe fia flato unò^ de' più dolci :ie,p^m^ Ahit^ii^ per*^ 
che* fondato ifògr^ la bafc dell' untiiltà , cHq è ià vir- 
tù propria dì Gesù Crifto . Jmparatey _^gl( dice ^ dx 
the che fon mite , ..e ,HmUe di, cuore . Sèd^up per il 
lungo corpS/èì ben aiini. quindici \ e ayéridd raccol- 
to una viridemniia abbondante di . buone operazioni 
pafsò a ^oder. il, iìèttare dell' eterno convito co' San- 
ti fuoi Arnecelfori il di 28.. di^ febbrajo dell'annoi 
in circa 66$ ,' làiciandò di sé uri vivo defiderio , e 
una memori^ iiridelebile della lUa Santità • Fu ono- 
revolmente depofto nella Ghiéfa dì S. Stefano ,\ ed 
ivi giacquero^ 1^ (uè reliiuié.fino all'anno 830 cbe 
in p^arte furono altrove. trasferite . Or che ho. fatto» 
menzione di quefto tràfporto ^ penfo a propòfitp di 
parlarverie ; si perche, fa,:>piate dove or fi trovano gli 
avanzi, di . lui ,' e si, perche, per ciò che diraffi ,crc- 
fca in voi laftinia verfo di quello Santo. . 

Ratpldd Prelato faniolb , e .mcilio; benemerito dd* 
fa noiirà Chiéfa/ cflendo caduto infelicemente ,iriji|c- 
me col ^ Conte di Liica Bonifazio nella difgriziai 
dell' Imperator Lotario,' n^émre procurava di rimct- 
terfi nella buona grazia di lui, meditava puVe dovè 
riinarfi in ficuro,' al cafó ( come avvenne ) eh' a- 
veflè dovuta abbandonar la fua Chiefa . Rifovenne^ 
gli del fuo Moriiftefo di Augia, dal quale era fia- 
to levato da Carlo Magno , quando fu affunto all^ 
Cattedi-ai di Vciòrta . Aveva di già in quel ritiro fat- 
to fabbricare un Oratorio cori alcune Cafe . PenfeA 
fi allora ( ficcome racconta Égone preflo il Pairò 
Pez ) d'arricchire quel fuo Oratorio di molti corpi 
e reliquie de' Santi. E dice la Cronica Augienfe i 
che nell'anni» 829. fece cambio col OogeGiuftinia» 
nò delle reliquie di S. Marco Bvangelifta cori altri 
corpi Santi da cflò levati ài V^-ona , e coi Trevi- 

N 2 ^iani 
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jlani dei corpi di S. Teopompo , e di S. GenefiO) 
con csborfarne inoltra qualche lUmaia di danaro . 
Tanto fi ricava da Gio. Egone in una Cronaca ma- 
nolbritta del Monìftero Augienfe , e dagli Aneddo- 
ti pubblicati dal fopradderto Padre Bernardo Pez . 
Ciò pofto è molto verifimilc , die quando fucceflc 
la commutazione delle reliquie coi Trevigiani fijo 
cededè pur allora la traslazione di una parte del 
corpo di S. Vindemiale , e di quafi tutto quello di 
S. Fiorenzo altro Vefcovo noftro ; ficchè ripofino \t 
reliquie di quefti due Santi nella Città di Trcvigi 
dove fono in tanto pregio , che S. Vindemiale e S. 
Fiorente fon venerati dai l'revigiani come loro pro- 
tettori particolari. 

Se non che a quella deduzione oppongonfiì Tre- 
vigiani , i quali rlconofcendo per lor prorettori i 
Santi Vindemiale e Fiorenzo ed affermando di pof 
federne le facre reliquie, negano che fiano flati Vc?- 
fcovi di Verona ; e voglionli martiri della Gorfica 
molto venerati in quelJ* Ifola , dove la Città di S. 
Fiorenzo da un di lor due prefe W nome . Citano 
in conferma di ciò una leggenda di Tiziano Vefco- 
vo di Trevigi , unico monumento fui quale fondano 
k lor più amiche ragioni. Di quefto Tiziano però, 
che faflì l'autore delia l;:ggenda, non s'è per znco 
flnàto il tempo, in c\v ftdette egli al governo ài 
i^uella Chiefa, e fvarian di fccoli le opinioni decjl 
Scrittori , aflègn*in...>Ao aitri al Secolo V. ed altri 
al VII., d'onde molto incena fi rende l'epoca dell' 
;iif!èrito documento, che pur alla forma indicafi più 
\^2io parto del Secolo Xt,o XII. ne' quali nacque- 
ro in copia de* Ss. Maf tiri le leggende . 

Ali' incontro non può negarfi la commutazione 
fatta dal Vefcovo Ratoldo coi Trevigiani per lì cor- 
pi di S. Teopompo, e di S.Gencfio, perchè appog- 
giata a iottdamenti mcontraflabili . Cui $' aggiunga , 

che 
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che prima deiranno 830. fi ritrova vario i còrpi di S* 
Vindemiale e di S.Fiorenzo nella Chiefa di S. Srefa* 
no, e da lì in poi elfi mancarono , non già in ttit-» 
to, eflendone di. Sé Vindemiale rimaftc reliquie, coil 
le quali nel' 1 1 94 , cónfecroffi 1* Altare di ij. Jaco- 
po de' Santi Apoftoli- L'Anonimo JPipiniano cena* 
mente li mette in S. Stefano dicendo: 

Th hai allevante il primo martir Stefano , 
Fiorante , l^iniemiale , e Manro l^e/covi . 
Né dicafi ché'I teflimortfo dell' Anonimo Un ar- 
gomento fia per provare, che anco in Verona vi fot 
fé il culto di difi iuoi Santi j Impcrcfocchc volendo 
ftar nei fiippofto che fian due Martiri , non potran- 
no efler mai gì' indicati dall'Anonimo , che li dice 
Vefcovic Laonde cotìcedcndofi il culto de'detriSan* 
ti fn Verona per argomento tratto dalla teftimonian* 
za déir Anonimo, deve concederfi anche che furono 
Vefjiovi, e Vcfcovi di Verona , come fi veggono 
nel prez^'ofò^ Velo di Giade . 

Per ultimo è improbabile affatto^ che 1 Vefcovo 
Tiziano, in qualimqtie fecolo fia egli viflùto, abbi* 
avuto S. Fiorenzo dagl' Ifolani di Corfica , ih di un 
tal Santo ne"" tempi andatf , e anche adeflb cotanto 
celebre ( come drcefi ) è la memoria nell' Ifola di Gor* 
fica per la Città di S. Fiorenzo così chiamata dal* 
la Cliiefa di luì . Rimane adimque che noftri VefcO'' 
vi furono S. Vindemfale , e S. Fiorente , traspor- 
tati in Trevigi furtivamente come fi è detto per la 
commuiarionc fatta dal Vcfcovo Ratoido^ 
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t 

Anni di Criflo 66$ al 68#« 

Eccovi , Nipoti Cariffimc, un Santo Vcfcovo ik>t 
ilro ,' del quale indarno cercherete memoria pièi^ 
ab gli antichi, eccettuato il Velo' di Claflc ; T Aiio^ 
nimo Pipiniàno e i moderni Scrittóri ; anch', cflo e» 
letto fecondo le Canoniche elezioni 'dal Clero e dal 
popolo in luògo di Saii Vindòmiàle riéir.'^ànnò 66$^ 
Nòta il Cardinal Barònio , chìe circa 'iti quèr torno 
di tempo crafi introdotto 1' aBufo , che i 'Capitani 
della Milizia s' ihgériyano nelle clezioiii de' -'Velcro- 
vi : del fche ^ttb non ho' trovato fohdàmeiitò alcuno 
inromò alla noftra' Chièfa . 'Approvato^ adunque Jài 
Comprovi il^Jiili , e fecondo il rito confacrito ,^prefe 
il ponèilo dellia fua Cattedra; Mancano tutte le nò* 
tizie di queftò Santo , e del fuó' governo ' : ttittayia 
dobbiamo tener per ficuro , eh* egli fia' flato 'di òt- 
time virtù fornito, giacché potè rnériUffi ròncJr rfe- 
gli Altari . L'Anonimo Pipiniàno hòa ci hi* con- 
fcrvato di lui altro chfe il riom^/ kelle' Tafcie di 
Claflc medefimamente il nóme pure (ole fi Vede de- 
scritto : ma e quel 'che bafta per poterlo dir ' nòftro 
Vefcovo ; e febbèrie errò Girolamo Kòfli xici Tè^er 
CUmens • invece di Fhrens , ' quéfto hónf prdghidica 
punto alta Verità, da Chtf^^abbiaìpnlo >'edmó i* eh' egli 
s' ingannò nel legger i nómi di tanti altri ^ come ho 

notato diftiritamlenre a fuo* luogo ' * > - 

Rimane incerto per quanto tempo abbia tenuto la 
Sede 9 che probabilmente io giudico edere ftato fìna 
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air anno f 80. In uii Codice ( Num g6. ) noflrp 
yedefi fognata la fua feda alli S. Al Luglio JuUhs : 
G yilt flori^nì Epifcophin uri altro ai 30 di De- 
cembrc, giorno aflègnato a^S. Crfcino JJJ Kal. Jan. 
Florentis Afanfiicti \Ìium^ ^g.) . Nifa «juéfli due di^ 
vcrfi giorni ( giacche qualche fcambio nel nome fa* 
là crror di Copifta ) io deduco , che uno fia flato 
il giorno della fua morte , T altro quello della liia 
Canoni zizionc • Gran mifcria è aver perduto le an- 
tiche notizie! Così n(ente lappiamo di quefto Vefco- 
yo, di cui ignoriamo per fino il luogo della fua fcv 
poliura.S' cgljj e |norto in Verona (giacché s'igno- 
ra anche quello ) farà flato fepolto; certamente in S» 
Stefano . Fpflc* almen ccmpenfata la pèrdita, del non 
fapcrfi le fua gefta , dal veclerfene celebrata la me- 
moria, come degli altri S^nti fuoi antecèrfori , e fuc- 
ceflpri fi ve^e! Non' ci ritnane di lui che '1 nome 
nplle' faf^i^'cLi^Claffe ,^. n^} Ritm9 dell' Anonimo , 
in alcun Calendario \ e qualche reliquia nelle Con- 
facra^iò^i d' alcuni iAljari^>j Da che Ràto^^^^ levò le 
f he ofla per commutarle / ogni cul\o dì lui s* ^ per- 
duto, ed' è P^fiTatò aT«;v|gi.I TrevigLapi però flan- 
no fiflfi , che S. Vindemìale e S. tloi ente fiano due 
Martiri dellaCorfica. Non voglio ripeter quanto ho 

detto, parlandoci S. YÌ94?^^^\ T^f^lpr^^^^^ 
xnv^lt} anni dppp la commutazione fatta, aa R^tpìa^ 
folanicnte, cioè nel 1082 , ìncom^ciò, il mito fpe- 
ciale de' noftri Santi prcflb ^i eflì, quando cl;e ^^ 
clelTerQ in Protetrpri; e in Verona eran rgià fècpLy 
eh' erano venerati per Sany *;Óh c[u^to,pQ<;o àt-r 
tcndibile e la Leggenda i^el Vèfcovo lìziànp , per 
darfi a credere che dal fecolp JV fiano 4im da Un 
levati di Coi fica. 

Mi viene in penderò di conghi^tturare una memo- 
ria anche al di d' oggi durevole di S. Fiorente . 
QuafT quaG mi do a creder » che la cerra e Chiefa 
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cTi San Floriano , o come dicefi Fior^Ho nella Val 
Poliscila fia fiata denominata dal culto di queflo 
Santo . Altri vogliono ciie fia in onore di S. Flo- 
riano Màrtire del Norico-, memorato da Uliiardo, 
che nel fecolo Vili fu trafportato a Roma, e di là 
poi nuoramente in Alcmagna ncir anno 1183* P^^ 
opera di Cafimiro Re dì Polonia , e collocato in 
Cracovia . A me par verifimilc clic piii convenga a 
im Santo de' noftri , che a un Santo Ibreftiero . La 
fimiglianza certo del nome tra Flofente , Fiorenzo, 
e Fiorano è grande . Ma che importa ciò finalmen- 
te alla Toflanza della cofa ? Purché S Fiorente fia 
flato Vefcòvo di Verona , come con monumenti de- 
i;ni d' ogni credenza fi è dimoftrato tutto 1 rima* 
nente fi lafci • 
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. Anni di Crifto 680 al 698. 
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PA fsò, fecondo il coftume il Clero e '1 popolo a 
riempier la fede vacante per la morte di S. Fio- 
lènte, ed'cleffècoi fuflTragi foliti a darfi S. Mode- 
jfito neir atihó circa óBo. Il Rofli equrVoca , come 
jRiole 5 andie nel nome di quefto S. Vefcbvo , eh' ei 
QÌàAmsL Àtódéfiiis i ma il .difetto della viilà di lui nien* 
te pregiudfcà' alli verità della Serie ddle Fafcie di 
Glkffe ; còttdioffiachè hi vaViaitiòne è di poco momen- 
to , e fenza fatica può conofcer ciafcuno la facilità 
dtir inganno 'nella lettura , per la fimilimdine chp 
pafsa tra Mo defluì e Moderatus^^ ficchè dalla corro- 
sone d' un;i • tetterà agevole è il fafl&gè^o dall' uà 

nome 
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aoiAe neir akro . La tradizione coiifervataci da mt" 
ti 1 noftri Scrittóri ci dipinge quello Prelato di un* 
lantiflìma vita 5 e,-garticolàrmcnté di una efemplarii^ 
fima placidezza , con la quale ieppe/i guatla^iiarc U 
cuore e Y affetto di tutti . Altre notizie non ci rì^ 
mafero ne del fuo governò , rfè ^dètìèc^erc mirabi* 
li, eh' avrà. egli fatto in tutto 1 corfo della fua vi* 
ta , fé non che fu oltre m'odo ptoàigo yerft. i^p* 
vercUi * Oh la gran bella virtù eh' è qiiéft»? i^ uq 
Parroco , e in chi fi chiafna fi Parroco de Pkiffochi I 
Oh quanto giuda cofa ella è , cffendo pur ?cr^ 
(Dam. Pan XXII. 82). 

CI^ quantunqtte la Chiefa guarda, tutto -' - 
. E' della geme che per Dfó dimanda * 
Noa di parente , ile d' altro più brutta . • r^ • 
Oh quanto. al cuofe arhòrofo ù confà di I^a Padre 
delle .mifericordié^^cpio d'ogiif confoiazione J* Qttair 
tunque però noii fi. fappià altro dì q(/efto San», iche 
la fua manfuetudirtc^.e la fw beneficenza^ ciò^foto 
bafta perchè lo cfcdiàm toUòcàto iit alta e glorìofa 
Sede nel Regno ^^lla pacete della carità 5 ^«^quale 
fu afìTunto il di t.7 d' Agofto circa Tannò ^pS.Pth 
ijia di morire, aveva' già difegnato (ho» fi: Sa per 
qual. cagione). chi, gU dovefle fùccedere . Fu liecoK 
rato il fuo fuifbrale dalle non fìnte ta^rinhe Stand 
poveri miferabili da liu confolati e foceorfi iti v^ 
ta , e fu fepojto nella Chiefa di S. Stefano nelk 
quale fino al giornp d' oggi Vipofa . Ciò ricàvafi dall' 
antica Tavola che fi conferva in detta Chiefa , nel- 
la quale fi legge ; In EccUJfa' :$. Stefani ..... ai aqna 
SanSia juxta cgììimnam Corpus Mffderdù Epifcófi Vu 
yonenfis % 
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i . ■ , x '■.■•• • 

. Anni di Crìfto ^98 al 712. 

DAI Qero e dal Popolo ^ «jucfto fine congre- 
gato ^fo eletto in Pallérc IDomeniéo* , diicgnato 
già da priipa airpfficroEpifcoì^lc dal Santo fuo 
•Amcccflpre , circa l'aiinp (JpS .'Approvata dai Cortì- 
provinciaii la iiia cìezioneV è conlacrato fecondo le 
forme ftabili te dalla Sanca Romana' CHiefaaflùnie 
immediatàpiente ii^goVcrriò dèlia cdmmeffà greggia. 
Fanno di lui pienzione • ' il tante' volte nominato 
mcalfimismo di dlafle', e una Lapida' che fi trovava 
jicUUntichiffimal^Piida di S tSiòrgio/di Valpolicel- 
la '^[ ed- pra efifte 'nel lipftro Mìifóò ^Lapidario , nel- 
la qu^e ii ktge; V|*'/n nomine phr^rttJejH Crifli y 
de 4ÌQflis Sancii jQònnh ^Uapttfìé kdificàttts^ eft hanc 
Civprius , fob ternfQxeVominQnòfiro Lioprando Rege^ 
iS' vh^Utitìffimo .Pi^ter nofiro pomn^cq Ept/copo: ia 
rozzp^za deile^ ^uali' parole iii lìoftro linguaggio 
figllifica:; ^ Nel. notne di Gèsti CriM Signore ; 



deismi di S^ Ciò: Bafjifia fii fatto mejio C Uxoria -al 
téffìpo dei Signor nojlro^e I^iiitprand^y e del Beafif 
Jimo uòmo , • il Veftovo Padre nofiro Domenico. 

Noi' dobbiamo attender mòltq' a qucfto prcziofo 
ava^nip ddl^^titichha; g^^^ rapprefenta la 

biionà' fama idei nollro Prelato , e *1 |empo ancora 
del {qo governò .In quei fecoli non era familiare 
il nominar Beatìjjìmì 1 Vefcóvi , come fu dappoi ; 
ma quetìi. fòltànto^ con ^al efpreffione onotavanfi , 
che dal iner'itò foUevati delle loro virtù cran credfi- 
li ' enlinenti, fopra degli altri. Laonde fi può da que- 
fio indiziò > ch'unico ci rimane , argomentare , eh' 

egli 



DI Damenko X^XXIX^ »oj 

egli abbia avuto ^ tutto ciò eh' è ncèeflario per tflere 
(in^ bùoà 'Paftòrc , e che abbia gòvcrhato là Chicla 
coìi lode di probità' e 'di prudenza dietro alle trac-' 
eie de' Santi rùói' AfiteceiOrorr.NoQ fu però canoni;c« 
zato per S^antoS' ' ' " . > . . /^ 

L' Abbate Valtarfi portava ancor pi« aranti di quel 
che fo'io il ?^éfcoyp Doiiiénicò , poiché in una fua 
mfcmofia 'manofcrìtta", ch'hotroVato'a^partè ih cer*^ 
tà cartuccia eli fuamano\Ì5'ihdUce a fofpettaré , che 
la- fahtità Hi lui fò ha{oofta iSttò^'l Qofnc:dl S>SaW 
Vino : '"/(?r/e 'y«A:*ii/|w«r "- Salvini ^ndmiÀe l^Ut /'li 
ibfpétto è tfopi^q lontano dal 'véro , né pùè^in mo- 
do alcun foftèaeì^^ "Ine meno come' probabile « Ri*' 
jhfuine* dunque' a' dire , che fu bensì un buònjVefco*' 
vò^ ma non pérò^ tale i che •méritaffe 1' ònw degli 
Akari.''Pcr(qfler Santo non baila :po(Ièder;; le virtù 
c^t'iilìake : bifogna . pòflederlé ^in modo eroico • * Pollia^' 
irto però làver mtta là fidùcia di dire , eh' egli ila 
ciitrato nel gaudio a* fervi • buòni e* fedeli "^da Dio 
giuilo giudice preparato .11 fdo padàggio da'-quefta 
air altra' vira fu probabilmente neir anno 712. re-'^ 
ghàndo in Verona il 'Re -Lìmprandot À ciò m' i^ 
ducè' la' riferita licrizione, nella niule ambedue for» 
no notninan . il luogo della fua lepoltura farà ilato 
certamisnte in S. Stefano:^ preilò i fuoi Anteceiforio 
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Anni ai GriÀo yix'^al 71S. 



AL temjk> del- VeCcóvo t)omctàco trovàyafi un 
Santo uomo per nome AkflTandro , il <jiulc 
riveva dii Eremitó stik radici <li ^Qucl colle, c*^cf>oi 
chiamoffi di Sk Rocco ^ itei connnt dcUa terra ai 
QuìhZ4tìo . La fua vita era qucltai crudirfi la OKWy 
tè collo ftùdio , e corta cont<^mplazionc , giacché fia 
. da fanciullo aveva èoliivrato le Icctere ; tofiammadt 
H cuore c^n- r orarioue ; e tener cuftodctó ed actìou- 
tìo un pìccolo Oratorio quivi vicino dedicata a & 
Aleftatidro 'Martire. Il tenue vitto, e 'i rozzo vedi- 
ro glielo fommìnfftrava quafi per intero abbai tatua 
fi colono d' un fuó campicello , e un picciol orto eh! 
egli coltivava con le ine mani; ficchc molto di ra- 
do accadeva > ch'egli aveflc bifogno della carità de' 
circonvii:ini abitanti . Perciò non indava quafì mai 
ncìV abftatò di Quiiuano > e né anco nella vicina 
terra di Avefa , o in Città , paflando i giorni , i 
meli, e gli anni, per quante? poteva , lontano dalla 
converiàiiotie degli uomini . Non eh' egli abborilTe 
la focietà , che amanla anche le bcftie ; ma volon- 
tariamente privavafene per ifplrito di penitenza , e per 
isfuggir ogni menoma occafion di p c;ato . Quella 
mortificazione e cautela ccmFenfavaj^liela Iddio con 
grazie e favori particolari , dandogli raccoglimento 
e tenerezza dì penfieri e di fatti in orarj per mo- 
do , che fenza fvagarfi pafTava V ore intere ftruggen- 
dofi in iòaviflime lagrime > mafTune in contemplan- 
do 
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do la paffione di Gesù Grido • Un altro vantaggifl 
ritraeva egli dalia (uz ritiratezza > ed era. il maggior 
profitto nello ftudio (da lui tra: tutti gli 4ltri dilei' 
to) della Teologia, avendone .più comodità ,- e mh 
Tìor diftrazione . Imperciocché tutto 'l teiupp che a* 
vanzavagli dal trattar eoa Dio , e dalla cura ; iiecei^ 
lana del cotpo > tutto lo dava alia conferma del 
Domma, alla confutazion dcir. eretico, e per .q^ian* 
to poteva , mancandogli le lingi^ > e in gran parte 
t libri, air interpretazione della Sacra Scrittura. L^ 
folitudine poi era vicendevolmente ajurata da tali 
occupazioni a farfeglifì di di ia di più fauìigh'are,ed 
amica, fino a fargli parer d' efler folo , quando U 
neccffità lo coftringeva a trattar con alcuno . 

Con quefto tenore di vita pafsò egli parecchi lu- 
Ari fconofciuto o negletto dagli uomini ^ ma contq 
e caro, agli occhi di Dio: fé .non che finalmente la 
Jucc. delle fue virtù fatta fimile à quella del.Sole^^ 
qu;ìndo per pochi gradi dal balzo d' Oriente lonta^ 
no è per affacciarfi alla veduta del nofko orizzonte > 
non potè più nafconderfi . Fu perciò notata qd of- 
fervata la nitidezza del fuo Oratorio , :k lunghe e 
fervorofe orazioni ch'ivi faceva.ila fua non. aftcttat^ 
modeftja e gravità , T aggluftaiezza del fuo parlare 
civile inficile e Criftiano , la mondezza dcll^Yue :vcfti 
povere sì e rappezzate, ma non lorde, ne lacere, e 
r aria fua penitente per la pallidezza e macrezza 
della faccia , la quale però alle fattezie vedevafi af> 
fai venuda e gentile . I più curìofi poi dal lavora- 
tore, e da qualcun altro, che gli provedeva i| nec- 
ceflario per vivere , feppero la tenuità deli* entrata , 
la fatica delle fue mani , i' affiduità in orare o ftu' 
diare, la parfimonia del vitto, il dormir che faceva 
fopra d' una coltre diftefa fui fuolo , la non curan- 
za della robba , per cui s' alcuno gli donava q vct-r- 
tovaglia o danaro, con parole molto gentili e obbli-, 

ganti 



,1 




per cui s' inhpra tutto! |;i ardine 
ifa , tanto che ne giurife; la fragranza ..fino . in Ve» 
rona . Vifìtardnìo in jfeguitd « chi. per òccafione « chi 
a bella pofU^molti pìì y e idotti ^Gttadini ^ e ne .rippr- 
rarono V che la voce divìilgatafi della fua Santità ì 
è dottrina era minore, elei vero; '>,--, 
, • Neil' auge di tanta fiiiia mori il Vefcovo Dome* 
nico , e èoiigregatofi il Clero e 'l popolo. per cleg* 
gere il fùcceJÌore , efljèndo in nomina alcuni degli 
JEcclenaflici più reputati*^ vi fu chi propofe l'Eremi* 
ta Aleflàndro. Levo(n allora nell' . adunanza un bif* 
biglio y quale ai primi fpffiidel vento e il mormo- 
rio della felva l applaudendo molti alla k^opofla , al- 
tri difapprovatldola , chi adducendo una ragione ,' chi 
r. altra. Àcchetatofi il rumore s' intcfe ,' che gli fi 
obbiettava il non èflér lui deli' ordine de' Cittàdi- 
ni, d' Qtid* era invalfo il coftume che 'I Veicòvò 
folle afliinto . A ciò fu rifpofto , eh' alla moderna 
ùfanza doveva prevaler almeno per quella volta V an- 
tica,' per cui , avuto riguardò al merito della fola 
Virtìi, e Ronla aveva tolto dall' aratro i Dittatori, e 
Crffto dalla pefca gHApoftoli, e i,lor Maggiori da 
ogni ordine oncfto di perfone i Vefcovl , la inaflS- 
mà parte de' quali e)^ano riufciti gran Santi • Gli fi 

6p« 



nti lo rìcufava ^ ^ k pur. tal volta ^ne mandava 
h prcfio r avanzo a jchi n' avév.a. pm bf fogno di 
lui* òcciarónfe^ii. ancóra o irori un,;prete con 

1' altro ih iwiia > o fpiandp ^cpglr occhi per ogni la- 
to \ videro bensì da. ]^r tutto la povertà; ^ma una 
j^ertà. molto ben ordinata e/pulita.; 5' .accertaro- 
no della candidézza de\ ifiioi^ coftumi^deìfud.^idifi^^ 
irefle , della . fua pazienza \ e conitenteaza . iufienie ^ nal^ 
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opponeva' «ncor a lo flato iUo laicale : ma queAa op> 
pofizionc fu agevolmente refphita con T efenipio di 
tanti altri ^ . e . fiitóplà^ tón quello di S. Ambro^ 

gio che catecuiiicno ,\7lpn cHe laico era ftàto eletto 
Vescovo, di Milano. Sicché non eflètìdpvi àfcutfal'* 
tra cofa ili éoiifrario , Coi rui&agi , ancora degli ileflì 
oppoCtori fu eletto . Furono' depiffati i primi dclQc- 
ro a fenderlo avvifato dell' elezione :i quali ellendo 
andati fólleciti al ,fuo romitaggio fattagli fa debiti, 
riverenza, gli clpofero V ambafciata .' Gli .accpife ,il 
Santo Eremita con grande urbanità ,* e crédendo al- 
la prima . che lo burìaflèró' , francamente riYpblfé r Si^ 
ffiOYt y giacche fiete verniti per di'ùettìrvi , fedetevi, ah 
la meglio che fot et e , eh' io pur godrà della xjójira /• 
lariià i che c\è anche il tempo ,del\ ridere j]e:a eie 
fi invita qtìe/io giorno dopo le pdjjaiè pioggie /ereno y e 
la /idgloney che ne viene innantt èél grémiàle j pièno 
di ponii é Ma polche a molti fegni conobbe e certificojji che 



pari 0V ah da fehnOy è ette veramente la Citta di Verona 
V avèa eletto per [ho Pajhre ; alzati; gli. occhi al -Ci^lo , 




AÌ meflàggì/ Andate y diflfe ,.0 Signori ^ e difingahnate 

il pppolo i che mi ha eletto Jenza conofcermi . Ditegli 

th' io fono qual voi mi vedete , povero e mef chino deU 

le doti dell' animo , cerne de* beni della fortuna : e fi 

que faggi voi Jiete y eh' al.\ afpctio^e dlle parole femr 

Irate , fate j/, che la Città di P^ehna comperi fi il fai* 

lo con una [celta migliore. Non valendo né preghie^ 

re, né lagrime a riirioverlo dal rifiuto ," fi traflè ai- 

vanti il più attempato degli ambafciatori , e con pò- 

fatezza diflc ; Vedi Padré\ nói y che congregati nel 

nome di Gesù Crijlo t\ abbiamo eletto ^ crediarnd y fé* 

tondo le promejfe di lui , d' aver avuto lui ftejfo,nel 

mezzo della nojira ajfemblea / fé tu ripugni , noti ripur 

gni agli uomini y ma a Din La 
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La jS3rzt ài roiale denunzia (cnrilla il buon Ere 
iiììta Aleflandro paflirgli fino al più vivo del cuo 
l'if : e laddove (lava tacito immoto cogli occhi iifiì 
alla terra, fi rilcoflc, e diflfe: Poiché voi ^ 9 Signari ^ 
col timpr ni angolate i off ormi ai voleri di Dio , 
che fnr effer deve , [e non ho da temere ^ il mÌ0 Ite 
me^ tJa mia faUte ; lafciafe cb* Ì9 mi configli per 
fochi momenti con Ini che già fon ^ui ftihito . Ciò 
detto, fattili f<derc , e mefli loro dinanzi dei frutti 
quel di raccolti , e dell' ^cqwa limpidiffima , rit/rolfi 
con loro licenza nel fuo Oratorio.. Quivi umilmen* 
te protrato dinanzi ^U' altare pregò, iòfpirò , pian- 
fe , v^rsò dinanzi al Signore i più vivi affètti dcìV 
anima iua dimandando configlio e conforto nel gra- 
ve riichio in cui fi trovava d' affumerfi V onore , al 
qual noiì io^c , come Aronne chiamato ^ o di rìti^ 
rarfene per viltà contro '1 piacere di Dio . Fièni , 
diceva , Santo Sfirito , e manda dgl Cielo un raggio 
della tna Ince . Vieni Padre dei foveri , vieni o io* 
nator delle grazie , vieni lume dei cuori . Pérfcve^ 
rò in quella fervorofa preghiera finche V amorofi(& 
mo Iddio, che non vuole di lunga durata la Huttua* 
zione del giuilo^gli tolfe dalia mente ogni dubbio, 
ogni timore dal cuore , Rizzatofi adunque , e ra/c/u* 
gare le lagrime con la fanta letizia che gli riluceva 
dal vifo 5 rallegrò i Depurati , che già flavano sdì' 11- 
fcio dell' Oratprip afpettandolo . Fratelli , difle , 7© 
ncn rickfo ni 7 grado , ni /' opera ; com* è piacciiit$ 
air ^Itijftmo , cQsì fi faccia . Quindi fendendo le 
biaccÌ4 verf® di loro, che piangevano per allegrez- 
za ,. con grande affetto gli accolfe : e ricevuti i de* 
biri oiGcj d' omaggio, e di congratulazione, feaza 
dirrora s'incamminò con loro infieme verfo UCittà. 
Divulgatofi per quelle colline la dolce , e ftrana 
novella, chi di quelli abitanti poteva mai trattenere 
che non Icendcfle lii la flrada per vedere , forfè per 

lui. 
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Il ultima volta > e per accompagnare il novello Pa- 
ilore? Calavano giù da ogni parte a due, a tre , a 
Quattro ) ed unendoti alle fchrere di quelli , che di 
mano in mane trovavano per la via, accrefcevano 
lemprc. più. r accompagnamento ci kgiù\o del Sau- 
to Eremita ; lodando tutti , e magnificando Iddio , 
il quale fufcita V inope dalla terra, e folleva il po- 
vero da^ letamaio per collocarlo qoi Principi d-ir^- 
poi fuoj tanto che quand' egli arrivò alle porte del- 
la Città;, aveva dietro una piena di popolo lorlc 
non mijiorc di quella eh* egli era per incontrare . Cosi 1 
noftro Adige di là, dove nafce, partendo , riempie 
appena i piccioli confini delle angufte fu e fponde : 
ma trovando per cammino rìwi di foiuane , e fiumi- 
celli eh' amano di unirii con lui, fi dilata e fi gon« 
fìa in modo , che giunge carico di navigli > e ricco 
di merci al mare» 

Or chi potrebbe narrar pienamente V incontro 
che gli. fecero i primari Cittadini, V ondeggiamento 
della plebe in tutte 'le contrade , per cui palla vìi, U 
curiofità degli occhi di tutti intenti influì folo , e 
V umile modeftia di lui in tanta gloria ? Vi fu tra i 
primari perfonaggi , che gli erano a lato > chi diman- 
dògli; che diceva egli in fuo cuore, al veder in np^» 
to per lui tutta la Città? Qnel che direbbe 5 rifpo(è,, 
ff Mvejfe fenfo U creta , allorché JòJ[e anche da molti 
con piti attenzion riguarda fa , perchè dejiinata dal va- 
jajo alle pienfe dei Re* Poi foggiunfe: Da quejio ma^ 
ravigliofo confenfe e ^oncorfo di pQpolo non aUro affet* 
to fento dejlarji nell' animo mio , che nna viva pre^ , 
mura di corri fponder col cime e con V opera a tanta^, 
degnazione . Gii fu dinoandato ; fé teincva di non pò-; , 
ter foddisfarc ad un impegno sì grande ? S* io dovejf/i 
a ciò far ejjer folo y rìfyoCc ^ mi forarci ': ma chi non 
fa^ aver Gejit Crijio promejfo ai fuoi Difcepoli y e a 
tutti i fnccejfori di quelli ^ di non abbandonarli gi^^mz 

O mm' 
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m.ii y dicendo, Ecco io fon con voi in tutti i giorni 
fino alla conj umazione del fecolo > Un altro ancor gli 
rfchirl'e; che murazion parclTèglI d* aver fatto, dalla 
llia rolftudine a quella frequenza? Ciò cJlfe'pÀr j dìfTc j 
ad un vecchio marinaro^ che j per comando dell' am^ 
miraglio , Q per alcun hijogno dtlla na^e , Vtén dì pop* 
pa in prora , e di prora in poppa • Magnitìcavagli un 
altro r ampiezza della Città ^ e la valli tà della Dio- 
c;:Ccy fupponcndo che non ne avelie notizia ^ Ed e- 
j;ii con bella maniera dille ; che fapeva pur troppo 
fjuanta provincia egli aveva fortito .' giacché cflìèn- 
dolì fin da giovanetto dilettato della Geografa , 
ira le poche tavole , che nella fua povertà potuto 
avea- procurarfi , una era la topragafia del Veronefe : 
avendo riputato cofa vcrgognofa per un uomo di 
qualche cultuia V ignorar le caftella , le terre , e i 
confini della fua patria. Qjiefte rifpofte,da quei eh* 
allora le udirorio portate pofcia nel volgo ^ flirono 
ammirate molto e lodate- Giunfe intanto alla Catte- 
drale ; dove ricevuto e introdotto dal Clero con le 
debite- cerimonie, s* avanzò fino all' Altare: e qui- 
vi poi eh' ebbe adorato Iddio, fi volfe a quel ma- 
re di popolo , e lece un breve difcorfo , ma cosi af 
Jèttuofo , che cavò le lagrime . Versò da una parte 
fu le diipofizioni ammirabili della divina prov/den- 
za , di valerfi di mezzi fievoli per far cofe grandi ; 
sfiorando a tal propofito i più bei fatti della Sacra 
Scrittura ; dall' altra fu le mefchine fue forze per 
foftener un pefo agli omeri Angelici formidabile ; 
prendendo quindi appunto , d' onde più intimorirfi 
doveva , fiducia e conforto . Perorò col raccoman- 
darfi caldamente alle oraziOHi degli Ecclefiaftiòi , e 
degir altri Cittadini , acciocché" avvalorata la fua fiac- 
chezza dalla potente mano di Dio , né la Chiefa Vc- 
ronefe avefle mai a pentirfi della (ùa elezione , ne 
egli d* averla cosi facilmente accettata . Fece, ftupi* 
• re ' 
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re 5 come iin iiomo da moki. anni folingo (giacché 
fhpevafi lui cflcrfì partito da' tumulti del mondo p ri* 
ma d' entrar nella gioventù , ed av^ei* già pafliuc^ 
d' un Indro il mezzo del Ci^mmino delia vita ujuà* 
na ) avcffc avuto prelcniia" di Ipirito per ragionai e a 
si fatto pnblico all' improvilo^ ed arte infieme e fa^ 
condfa per commover anche le peiiotie ^fluelatte ali* 
incanto della più elbrcitata eloquenza * Fu accorhpa^ 
gnato con gran corte^'gio alle itanze del VclCovato^ 
gridando' la plebe ! E'Uviva il Vefcovo eletto ^lejjan- 
dro^ evviva'^ evviva % 

'•' Nei giorni ieguelìti fu miziatd alla milizia del 
Clero , e pfomoilò agli' ordini minori , e maggiori 
fecondo 1 pfeJTcritto de' Canoni ^ e finalmente nell* 
ottavo giorno fu cohfacraro Velcovo nelle ibrme con- 
fuete , e folenni . Il fuo ingredo fu ilrepitoiò per 
r inrerventa -ii^'ttmi i magiilrati e gli Officj àtììz 
Città- \ e fèf' P* altfuenza eftraorditìaria del popelo* 
In quella folehne funzione dopo eh' ebbe celebrato 
con tutta la |)om'pa Ecclcfìaftica i divini miflerj , fe- 
ce uri^ OriìrlFàVche fu giudicata univerlàlmente una 
delle più frutmofe ed eloquenti che s' udiffcr giam- 
mai. L' Efordiògraviffimo tratto dall' armonia ilH- 
niita da Gesù Crifto tra '1 Clero , e '1 popolo per 
mc^zo della Carità .• Il corpo dell' Orazione àìyKo 
ili due parti : nella prima i doveri efpofci del Vefco^ 
vo verfo del popolo : nella feconda quelli del popo- 
lo verlò del Vefcovo - La perorazione ebbe pure due 
parti , promettendo lui folennemente in faccia ài 
Dio e degli uomini d'oflefvar a puntino rutti i do- 
veri del Vefcc^o in bella maniera recapitolati: efor- 
(ando ncir altra parte e pregando il popolo a man- 
tenere ed oflèrvare i fuoi con arte in righetto rap- 
prcfcntati . Rfmafero tutti gli uditori ftorditi dell' e- 
rudfzione , dell' ordine, e della forza di quella CX. 
milia , per cui avevano nelf intimo dcU'^ auimo 1q- 

O z ro- * 
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fo inrefi gli aflfetti più vivaci e più teneri poflìbiJì a 
iuicitarfi in fimilc ragionamento . La foicnnirà di 
quella funzione fu cliiulà con la Pa(brale benedi- 
zione . 

Dirò adefib qual foflè il metodo del viver fuo 
nella dignità Epilcopale . Non potendo più ritirarli 
nella folitudine per le cure dej ilio mini Aera , e per 
fari'i tutto a tutti, come T Apoftolo; fec.e che le co 
jnodità e le delizie , che potevano anche lecitamente 
provenirgli dal grado , e dalle pingui entrate eh' a«^ 
vcva, foflero Iblitarie e fequeftrate affatto da lui • 
X.a menfa, come prima j dì cibi groflblani iitib^n* 
dita , ferbando V ufo de' confueti digiuni . Le vedi intc- 
riori (giacché rcfteriori erano quali le richiedeva la (uà 
dignità ) povere e rozze, come prima . Il fuo letto , una 
coltrvi diftefa,come prima, fu la nuda terra. Niente 
in fomma mutò nel governo , pulito, si y ma flenta^ 
to e mefchino del corpo fuo . Per contrario libera- 
le nelle fpefe del Tempio di Dio , profufo coi po« 
verell', indefcllb nelle fatiche, e premuroso ( ienza 
turbar l' officio altrui ) di far da sé tutto ciò eh* ap- 
parteneva al fuo miniftero . La fua ricreazione era 
lo fìudìo , e r informarli diligentemente dei bifogni 
della Città , e della Diocefe , per provedervi follecip, 
per quanto gli foflè pollibile . In queile fatiche e 
Sollecitudini si varie, e tante con ferva va egli fcmpre 
la grandezza dell' animo , clV è la pazienza ; Scchc 
vfdevafi ognora iereno e tranquillo , come che tal- 
volta i trattati clefacende noa gli rlulcillcro fecon- 
do i fooi defiderj. 

Chi non avrebbe adorato un Vefcovo di tanta 
VirniP Infatti egli era reputato la delizia e la giow 
della Città. I fuoi Pontificali erano fempre decora* 
ti da numerofiffimo popolo. Le fuc Omilie ( nelle 
quali egli era veramente eccellente per T artificio, e 
jpt la jxiozion' degli affati ) furono afcoltate per 

tutti 
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tutti i fedici anni , eh' ei ville, con tanfif avidità f 
con quanta la prima volra eh' ei perorò con appitulb 
iinivcrfalc. Noh compariva nlai ?ri. publico, che noni 
correfle la gente À rigufardarlo come un miracolo di 
fantità . In fòmma non fi sz i eh' egli -avelie in tue-' 
to '1 fno governo contraddizione alduna,iè non per 
qualche tempo rn principio dalla parte d eh' il cre^ 
derebbe?) de'fuoi cortigianJ y degli officiali domefti- 
ci, e de'mirtiftri delia iiiaCliieia. E qiiclb è quel-. 
Io, 'che per Indro ma^'giòre d' un tanto Prelato mi 
conviene ordinatamente racc^on^are • 

La córte, cjiral'ei trovolla al prmc?pio, lafcioUa*. 

Non volle mutarla né in tutto né in part ,e mene an^ 

co i Miniftrf dòmefticf né 'i miniitero della. iuaiL^ieiày 

benché gliene fbffc fatta iftanza ^ per itoii piegiudi^ 

care al merito dette perfone a tuali ; rikrbanaofi a. 

far novità, quand'egli te- ne fofTe perlonalmente in* 

formaro. Elfendo adunque tiri, come fool dirii, uo-^ 

mo nuovo ', ed avendo nioftrafo piacere d'dlèr avver* 

tito con liberta di ciò, che fofife, o parcflfe mai fo* 

mandato, o mal deguito-; focevafegli dinanzi ot l" 

uno, or Faifro, ieeoiido le lo^o manfioni, chi per 

zèlo de^H'onor del Padrone ^ chi per adulazione ,. 1 

pili per interefltè, quaft rutti* con poca fioccrità , bta* 

fimando e riprendendo ch* qiiefto fatto, ora quellp} 

ed egli udiva tutto , e poi dic<?va di sì , o ài nò ^ 

o differiva la detcf minazione , o Ja riljx>fta , coma 

pm gli pfaceva . Ma cgit non era un Vefcovo da 

cffer aggirato dalla icàltrezza de* Cortigiani : i quali 

però non com^fcendolo ^ quanto conveiriva; e kiCrn^ 

gandofi'di riuCir con Taftuzia in dòr che loro pre- 

me\ra , drcderglr ne' primi anni non poca ntoleftia , firn 

che feccr fenno,o liccnzfàrcMifi , a firond licetìziatij 

La prima noja pertanto gli venne dal Maggio^»' 

domo , il quale gli (ecc motto, che la tavola era. 

indecente al grado Epi&ofale ; die i pubbiici .tra^ta^ 
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meliti , conV egli aveagli rif'oimati, erano troppo ri- 
ibvrri, porcliè v' inrcrveniilcro le prinic. figure della 
Otta ; ch'udiVafi già borbottar cjualcimo; Fn iju^njue 
pet'ifarce nimiiim : non /^W<? .Ebbe Moniìi;nor la boa- 
VX tii riiponJcrglì, come appunto Simone a quello 
icaltrlto di Davo ; Ego ijlhxc^ reSle ut fi.mt ^'uidero\ 
K niente più. Siccome però 11 trattava di,jCofa, che 
<^eneralraente dilpi^cova a unta la cone ; qualunque 
volta la palla veniva al balz^, la fac(^aa i^iuocare ; 
pazientando il buon Veicovo i lujigerimenti intercf 
iati, o i lamenti di loro. Gettando elfi le parole, 
fi configliarono di prejjar un degno Eccicfiaftico , 
:nolto caro al Prelato, a parlargliene come da se. 
Obblif?aron]o col rapprefemargli, che fi tr^artava del-. 
Va lalute , e del decoro di^Monlìgnore ; Ai^nj^U rn^e > 
e poco ^ ( dicevano ) s affatica molthjìrno , .ei wiiort 
prejh. Tratta y Ibggiungevano , / cittadini ne' Joleml 
conviti con .tanto rijparmio j che nulla pili . Do%y e U 
'Jplendidezza che corrifponda alle ricche fue rendite ? 
Percity ei né criticato da tutti ^ come pur Jf condarh 
fMj cì>ei tiranneggi fé jiejfo^,, ;. 

In fatti gliene parlò, e '1 prudente, telato s'ac- 
fforle i'ubito, d'onde la luggcftionc veniva, e rfipo- 
It:: A voi che fiete nn galantnfmo ^ che, farla Jenza 
fajfione^ € che intende y non J07Ì di f piace render ragione 
dflia mia. condotta. Sarebbe una di /grazia per /' ani- 
ma i72Ìa y l'ejjer paffato dalU Jblitudine alL^ frequenza 
del popolo , dair ojcnrità a quello Jplendare.y s\ io liovef 
fi lajciar per quello la penitenza , la parjfmonia , e la 
moderazione neìl' ufo delle co fé mondane . Acciocché il 
fiero P-ajiorceJJèr pojjli tbiipa gregis e^f animo , kt 
pater dire , ^Wf.^iù Crijìo ali^ifcepoli , dilcite a me» 
Or che patreòbe da me imparare il ^io. popolo, ^ s'egli 
eticejf/g eli io fon fiato miglior laico una volta , che ora 
Sacerdote ; mglior povero , che ricco ; miglior Eremi* ^ 
U\ che VefcwQ? lo vivo^^ come fon viiJix^tQ y né tcr, 
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tno per ^Hefto d' accorciarmi la vita ; eh piti la j^la 
che la jpada.ne uccide. I cittadini poi , che in certi 
giorni invitati^ fi degnano della mia menja , la tinaie 
in tali cafiècon fiiffici^ntie lautezza imbandita , W- 
ffiangono ^edificati e contenti^, e credetemi ^^ che i fecola- 
ri fi reputano offefi , fé nella fontnofità loro propria fi 
veggono fiiperati , pareggiati dagli Ecclefiajiici . 

Un'altra moleftia, anzi due , «bbe a patir dal- 
la fua Chicfa ; una d^' mluiftri e cullodi; l'altra 
dai direttori del Coro, e dai Maeftri di^l canto , e 
della icuoJa . Aveva egli comandato , vedutane cQn 
gli occhi nella facra vifìta la necelTiÈà , che fodero 
in gran parte rifatti i Calici, le Patene , e i l'ur- 
li boli, comperate nuove pergamene per rifar i Mc^ 
lali, e i Corali, rinovati molti paramenti dall'ufo, 
e dal tempo confiinti ; provveduti di nuovo e veli ^ 
e corporali , e tovaglie , imbiancate le mura , rimonda-, 
to r altare , i fedili , il foffitto e *1 pavimento da ogni 
fozzura . Voleva che tutto ciò maflSmamente , eh' ap- 
parteneva all' Eucariftia , folle tenuto con 1' cflremqi 
della politezza. Ma egli comandava, e poco onnU 
la facevafiv Obbicttavaglifi , che le fpefc da lui volu^- 
te eran troppe , che '1 confumo quotidia^io era mot 
to , che in tanto con(:orfo di Sacerdoti , e di popolo 
( il quale aveva allora V ufo del Calice ) non erji 
poflfibile la mondezza dei vaH , e dei: lini , e del 
tempio da lui comandata. Tagliò egli tofto la fc^ 
fa tratta dall'enormità delle fpefe, dicenòlo, che no^ 
è mai troppo ciò eh' è necelìàrio all' onor di lììì^ 
e che^ dove l'entrate aflcgnatc alla Chiefa non bar 
fìaflcro , il fuo Teibriere avrebbe ordine di pagar 
ogni cofa; ficchc iftando e fnculcando fu provveda* 
to (ancorché lentart^ente ) tutto ciò ch'ei voleva* 
Con tutto quefto però non vedevafi la polizia con 
t^into deitarp cercata \ il qiial difetto feriva la pu- 
pilla del §^tQ Prelato , il guale amando per virtù 
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fila naturale la mondezza , e non tollerando la mi' 
Hima l'porcfzia nella Tua cafa , ne una macchia fili- 
la tovaglia della fua menfa , penfaievi , fé poteva tolle- 
rar la lordura nella cafa , e nella menfa di Dio . Non ù 
tenne adunque , che non faceflè caftlgar i Cullo- 
di , e ne riprendeflc acremente gli'. Oftiarj > dìman* 
dando loro, fé avevano mai intefo, che nell'antica 
leige voleva Dio , che anche le fmocolatoje infer- 
vienti al candelliere del tabernacolo , eh* eran d' oro 
puriffimo , foflero tenute monde . E com è dunque , 
diceva, che voinùn tenete mondi né anco i lini- ^ fra i 
quali s' avvoglie il Corpo di Gesù Cfijlo ? Aifete mai 
udito qnel mundamini • qui fertis vafa Domini P Or 
Qome è pojjihile , che Di^ non voglia , che i vaji 4 luì 
tonfacrati fian mondi ^ volendo mondi d* ogni fozznra 
$ Leviti p Abbiate panra Jt incorrer nella maledizione 
di Dio , voi che fate l' opera , 'e V ferVigio di Dio 
con tanta negligenza > gente fenza religione , per colpx 
de' quali il tempio alla Divina Maejià dedicato: pare 
una fpelonca di ladri • Non fo a che io mi tenga , eh' 
io non vi fcacci da que/ìa Chiefa , di fervir alla 
quale fiete , e vi mojìrate cotanto indegni . Si miglio* 
rarono a tali timbrotti le cofe in mcklo , ehe in- 
fiiiendo anche lui con la fua vigilanza > finalmente 
rimafe in quefta parte contento • 

Per l'altra parte moldftavalo il Coro, ch'era tu^ 
tò in dlforditìe . II falmeggiamento avacciato e fen* 
*a pofa . Il camo fermo , che fi difcoftavà fpcflb 
dalie note , e dal tuono , che correva frettolofo , e 
perciò mancante della fua grafia, eh* è la gravità, 
che continuava fenza pau{a , cantando gli uni , nien« 
tre refpiravano gli altri , e cosi perfeverando le voci 
ih anca dalla prima nota fino all' ultima • Le cere« 
xnonie , nMflTime in cèrte funzioni , o Dio , che con* 
fufiòne ! non rapprefentavano mica una (cbìifri ih or- 
dinanza di battaglia ^ r^pprefehtavanla in rotta r fal« 
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y <^i qita , falta U , tocca a te , tocca a me , manca quc^i 
iRa coffl, manca queft' altra, ch'era propriamente una 
I l>abiIonìa ; Oh quam' ebbe a dire ^ e a ridire , a faticare il 
, S. Vefcovo per rimediarvi ! Gli convenne rimetter iti 
j oiTèrvanza la fcuola del Canto , e delle ceremon|e , eh' 
^ era andata quafì in dffufo , obbligando i Maeftrì a 
i farla con diligenza, e caftigando iCherici che noiiy" 
"• intervenivano : ammonire e pregar i Sacerdoti e i Mi-^. 
* ' niftri ad ef udirfi rtelF Officio che dovevamo efercita* 
!* re, affiftet effa in perfona privatamente al iahncg'^ 
gkrc , jper tener il Goro in foggezione ; e cc^l ori 
moftraiido aggradimento < ora dilpiaccre , fecondo ch^ 
|-* r officiatura andava bene ^ a male , e lodando a 
' tempo e luogo , e premiando i più attenti ^ e i, 
' più regolati ; e facendo con V elperieuza vedere 
che pochi rtifmiti ài più baftarano ai divini officjnet.' 
la debita forma celebrati ; tolfc le fcufe e . gli ufi in-, 
vctcrati , e gli abufi , e dopo (gualche anno ebbe la 
confolazione dr veder rimefla in buona e lodevole di- 
fclplina r offidatura della liia Ghicfa . Ma V oftacolo» 
maggiore , come ho notato da prima , gli venne dai 
direttori del Cora cioè dai cantori, eh' oggi diconu 
Manfionar/ , e dai Prepofiti , pur oggi detti Maeftri 
perchè avvezzi alla fretta^ a sfuggir la fatk>a,a lafciar 
correr V acqua alla valle , ricuiàvano con. varj pre- 
tefti d' attendere , d' ìnfegnare , d' invigilare , finché 
S. Alcdandro con T autorità j e con la deprezza li 
pofe in fedo , e tutto allora andò behe^. - 

Con gli Officiali ancora , e coi fuoi . Preti dome« 
Aici ebbe molto che fare , acciocché nelle materie 
dai Sacri Canoni imefe noi» efigeilèro , uè accettaci 
fero cofa alcuna quantunque offerta fpontaneamente ; 
ma fi contentaflero della provifione da lui aflegnata 
loro del ino , e dei guadagni che d' .altronde lor 
provenivano : imperciocché 1' cfecranda. fame . dcU' o- 
1*0 li faceva fordi all' imiaaazioUé ,più e più volte 
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replicata : contenti cJioU Jiijjendiis vejirii; laddove una 
volta lòia c|uella iìclXa bàiÌQ ai IblJati dal' BattilU 
ammoniti . Ellòogitavano T inercogitabile per ifcu- 
l'arft, per coprirfi, per deludere il comanJo del Pre- 
Iato^ e le leggi più' facrol^nte . In fint coi replicati 
cadlghi , e Cól privar dell* oflficio gli inemendabili Ci 
fece ubbidire, La fteflà forza gli convenne ular coi 
fcrvifori di Corte, i quaji ^figevano dai nominati ai 
benefizi ( come che pocln' fodero allora 4ucJii di 
fua elezione, eflèndo i Parrochi per la maggior pai' 
te eletti dalle rifpcttivc Parroghlf ) efigevano , dico , 
per loro diritto mancie polle a tariffa dall' ufo , e 
dalla loro avarÌ2;ia • Gotali efazioni cavoUe il Santo 
dalle radiei , perchè alla iìnezzg 4^1 fi;Q odorato pu- 
xivano di Sijnopia. 

In fonimi , inimici hominis àomejlici ejus : che vuol 
dire , che i nemici dell' uomo fono i iiioi familia- 
ri; e un Vefcovo, che non fappÌ4 guardarfene, farà 
fempre una figura infelice dinanzi agli uomini , e , 
4uel eh' è peggio , anco dinanzi a Dio • Vi racconto » 
ÈJipoti dilcttilfime 5 aache qwefta infidia,e fini/co. A- 
veya 3« Al^flfàndro tutto 'J buon cuore per la pover- 
tà , perchè avendo egli fteflb provato le miferie e la 
necelTità delia vita umana , feiitiv^fì doppiamente fof- 
pioto a foccorrere i milcrabili ; e per la cognizio* 
rie del fuo dovere., e per l'esperienza, ficchè folcva 
dire. 

Panperiem experftfs ntif^rts fuccurrere di/ce .^ 
cioè » 

Mi fan pie f Mie i . mi feri per prnova 
Tntenerivalì adunque il buon Paftore all' udir o re- 
der le ncceflìrà de' poveri vergognofi, degli inferni/, 
delle zhclle in pericolo , delle vedove ; e alle rap- 
prefentazloni e alle iftanze delle perfone degne di 
icòc 5 dei Parrochi della Città e del Contado allar- 
gava le vKcttc della fua milcricoidia • Qiiclii die ve- 
niva- 



ni vano perfonalmente in palazzo a chieder foccorfo^ 
l;Iì accoglieva con lieta fàccia , e purché aflicurar 
lì potellè dei loro merito, o fubito, o quanta prima 
erano conlblati . !Per qucfta iua beneficenza co^ì e- 
rtefa-, e cosi prudente magnificavalo il popolo a piena 
bocca; non v- erano che ì Inai di Corte clie perciò 
cenfuravanlo 'e mordevanlo a tutto potere . Diceva^ 
no , che una tal prof ufione accrelèeva la povertà , e 
la miièria, perchè fcemava r.induffriofa facica , la 
quale nafce dal bifogno . Che non s' craa m^i piti 
veduti tanti oziofi , e tanti vagabondi , come allora • 
Che '1 Vefcovo aveva poca téfta y fé non fapeva più 
fruttuofamente ùr ulò del fuo danaro . Ch' avrebbe 
fatto meglio a* fornir con un po' più di decenza il 
palazzo, e- a provederfi un po' più d' argenteria, fc 
rion per se , che .pompeggiava della povertà , per la 
f'ua-Chiefa. E fé vhoI effer^ dicevano, tanto liberah 
i^n j^y Jirani , perchè non allargar la mana con noi ^ 
che di e notte fiamo . condannati a fervirh , mentre^ 
Ja^ deve fapere^ che con la rifiretta mercede^ eh* ^-^ 
gli ne paffh , non poffiam viver che fottilmente ? 

invaiati coftoro; dallo fpirito dell' indignazione giunr 
fero a tanto dì malizia e di temerità , eh' allontana"^ 
rono dagli occhi e ? dalle orecchie del Prelato tutti ì 
poveri j e tutti /quelli , che potévan conofcer che pro- 
curavano , e fupplicavano per li poveri . Venivano dum 
que i milerabiti , e i lor prociu*atori a chieder udien? 
za * MonlìgnoTJ è.' impedito. Alpettavano, o tornava'» 
no; In tutto oggi' 1^ non può afcoirarvi . Un altro gior- 
na repiicavani* iftanza • II- Prelato è fazio d' aver 
fempre per li piedi; fcannaborfé , e pitocchi : vuole uq 
memoriale . Avete , 7 memoriale ? Se non T avete ^ 
andatevene con Dio . Portavano '1 memoriale ; e que* 
maiizìofi jfingendajdi prefentarlo , fel mettevano in 
l'accoccià, ne» vedeva mai più la luce del Sole* Ve-» 
mVano'aaeder^via 1 Santo. Pallore 6' era ricordata 
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<Ì'i loro . Oh fé fap^e , dicevano , t^li è indebitato fig- 
lio agli occhi : non fa che àar'ùi . Gon iimil arte trop- 
po ben mancggfara dall' accortezza t dalla perizia 
ciella Gorre furono diftola i miferabili » e que' che 
fecevan per loro , dal vedere pur la i'accja d' wn Ve- 
covo cosi amorofo, e cosi liberale.* In fatti palio 
alcuna lettimana , iènia che 1 Santo ufaflè , come 
Soleva , del fuo bel cuore ^ e già era iparfa voce eh' 
egli i era finalmente annojato dei poveri , che aoa 
faceva più carità . 

Ma feppc il Salito da varie partì la maldicenza » 
e r artificio indegno de' fiioi ; laonde giurtamentc 
sdegnato fé li fece venir- tutti dinanzi m piena u* 
dicnza: e quivi condannò e vituperò il. loro iparla- 
re , e il loro mal pperarc con tanta vivacità , con 
tanta energia > con tanta efficacia ,^ che, li 111 l latta 
uno di efli , che farà ftato forfè per avventura il me- 
no colpevole ^ cadde tramortito fui fuQlo , rcllando 
sbalorditi gli altri correi , e intimanti tutti i circo^ 
ftanti. Quefta fonora parlata^ oltre che giuftifico il 
Santo, e riconfoitò i poverelli ^ fii comp un^tulmi* 
ne per atterrire i Cortigiani ; ficchè non) vi fu, pur 
imo, per temerario che^oflè, eh' ardijOTe mai più di 
fiatare contro i voleri del ^o padrone * 

Poi che ebbe S. Aieflànc&o illuftratala fu^ Ghie- 
ùi , riformati i domefiici , ed emendata la Corte » 
crebbe tanto in iftima di prudenza r e di vigilanza ^ 
che nella morte de* Parrochi venivano le contrade 
e le Comunità a pregarlo, che fi prendellc la cu* 
ra d' elegger alcun fecondo '1 cuor fuo , eh' eflcr poteflSr 
di loro confolazionc . Quefta novità , la quale accrefcc-. 
vagli le Ghiefe da dover provedere , gli (ccc aguzzar V ìom 
gegno a fiflar alcune regole ^ per non errar neiU 
fcelta fimigliantiflfime a quelle , che furono foi- fo*^ 
lennemente decretate nel Sacro GoncHio. di Trento, 
La prima peitantO'fu quella di pubblicar la' Chiefit 
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vacante , ed invirar a dar ii nome chiunque aveffò 
r animo d* efcrcltar quella cura. Per feconda rego^ 
la avfva ad cflèr un breve procedo della vira e de? 
coflunix de' coAcorrenti • La terza era chiamarli 4 
se ad uno ad unp, e ienza che fé n' accorgeflcra, 
affitcurarfi in perfona del loro fapcre,e della pmden*» 
xa . Queft* era veramente un efaminarli ; ma egli 'I 
faceva con tanta deprezza e diUìmuIazione y che <y 
gnun di quelli credeva d' efler intervenuto ad un coN 
loquio molto familiare • Qiiando aveva ufato tutte 
quefte diligenze y come non avefle fatto nulla > rimet- . 
teva, tutto 1* affare a Dio, e pregavalo , e fupplica-^ 
vaio , dicendo con grande iftanza : Th Signare y ch^ 
cono/ci I cuori di tuffi , ntofira fra ^ne/ii qHcll' hm 
the tu abbi elette (ASt* ^poil. Cap I. 24.)* 

'Narrerovi adefiò, a pix)pofito di elezioni di Par* 
roclii> una coià degna della memoria de' pofteri • Va^ 
cando una Chiefa,gli ù prefentò uno de' primi della 
Città, dicendogli, eh' Javeva per quella un Ecclefìaftica 
molto a 'propofito , ptrcliè dotto e da bene , pregau'. 
dolo a degnarfi d* dtWerlo , Lodate Jia Dio , riCpofe 
il Prelato y che femf^refik mi gitingom a notizia i 
htioni Sacerdoti : che fé p^p^e^ V. S* quanto peno 4 
irovarli! e pur li cerco colla camdsHa^. Mo piacer dì 
faperlo : e quando quejìo tale voglia concorrere al 
beneficio , fi afficuri , c/>e Je da we y per dir me^ 
glio y da Dio farà giudicato il più degno , e^i fari. 
V eletto . In altro modo io non faprei come impegnar 
ia tìjsa parola y col pormi a rifchio di violar ogni leg^ 
gè • divina ed umana ; trafcurando la giujiizia y e l K'- 
tìlità della Chiefa . Dalla forza dell' oneftà e del ve< 
ro fu quel Signore corretto a dichiararti pago e conn 
tento : non così uno che frequentava la Corte , una* 
di quefti che volgarmente chiamiamo francqni ; il 
quale rimafto li dopo la partenza del Cittadino ; Ja 
per me , difle % avrei compt^cinto fenza tanti fcrupoli 
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^Hci digni^imo ^entilmmo . Il Prete raccomjinà.^iA • ./> 
xomho ^.ed e veram€nte una perM: e poi. in certi diji 
Sijo^nt.cbe 7 Vefcovo abbia nn pt)' di mondo ^ P^r hr 
^erfi tener dalla Oia i. potenti del fécolo.y i qiuU e t/je- 
ritano d' ejfer dijlinii ^ e panno in ^tuhnq^e urgenz.i 
tjjergli di fojìepno . . 

Gli diede il Salito un occhiata compaflìonevole ^ 
e gif rlipole' Comt mal piloto ^ così mal yejtovo fare-" 
ile voi guardando la tirra ^ non il deh . Perche mi 
jHggerite voi la politica del inondo in un affare , cb'J 
tutto di Dio P Configliatemi piii tojio ,. ^nando alcun 
altro in Jimil gtiifa mi tisnti^ a ponderar hene ciòcche 
Àiffe r jlpofiolo ai Seniori delle Chiefesdi.- Mileto , e 
di Efefo (Ada Apoft. XX. 28. )i attendete a voi ^e 
a tutto ijfunto il gregge , in cui lo Spirito Santo vi- 
pò fé yefcovi a regger laChiefz^diDiOj.la qnxle egli 
s* acqtiiflò coi [ho /angue . Avete * hotato 1 com* C2;lr 
chiama Vclcovi tutti quelli , a' quali * paiJa va , perchò* 
cratlo a parte della folecicudine Epifcopale,e tutti li' 
jdice pofti nella Chiefà dallo Spirito Santo? Se dun-; 
quc anche i Parrcchi li pone nella Chicfa di Dio 
lo Spirito Santo ^ non dunque il gentiluomo , ne n il 
Cortif^iano, non il Vefcovo che fa di mondo , noii. 
il voilro configlio ) eh* io dirci fconfigliato , ih 41011 
mi dilpiacefle V offendervi . Credete - voi , ci le fi com^ 
pri con tale condifcendenza la grazia de' Signori , e 
de' mondani P Per lo più ne anco fi curano eflì dì 
ciò che importunati dagli ambiziofi dimandano , è. 
quaji fempre poca Jlima ejjl fanno di Prelati cotanto 
arrendevoli . A. tale ripofla o ricredutolo confuiò che 
fofle, colui fi tacque . - ' 

Non vorrei mai dover dir la morte di sì degno 
Paftore , confiderando il dolor di Verona • nella fua 
perdita . Egli fu un nuovo Giofia per togliere le 
fozziire del Santuario ; un Padre amorofilTimo per 
rafciugar le lagrime dagli occhi degli alilitti liioi fi- 
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ìli ; un Vescovo zelantiilimo uer la faritificazi/on del 
liio pòffold. Egli cfultàBtio come .gigante nel correi' 
le vie del SIglìore, compì finalmente il Tuo (i^àxo ^ 
e confègui la corona- della gliiftìzia ^ che '1 giù- 
fio giudice tenevagli preparala , il di 4 di Giiigiio 
deiranno 728 in ciréa^e Ih fepolta in un' i(rca ftel-» 
la Chìeik di S. Stefano^ 

C L LO Q^U t O. 

kJ Santo VefcóVa n'offro A leflandro , clic qualprS-^ 
\iq9:> carbonchio paffallì per divina providenza dal 
ecreto della lolitudinè a rili;cer firf Trono della tto- 
Ira Chieia > e quindi falifti per merito delle tiic vir- 
ù a rirplèiider cimò dal kime della gloria nel Cie- 
; ficcome vedetti ed aggradirti dall' alto feggio del- 
a tua beatitudine la fóleiinìflima pompa, con cui la 
aera tua f^^oglia fu fi^gli omeri de' più degni Sacer- 
oti portata al Sepolcro ; vederti ì^ commozioiie e 
* lagrime di tutti gli ordini de' • Gctadini ; vederti 
i in S. Stefano T Altare eretto fopra le Sacrate tiie 
teneri ; vederti fabbricata una Gliiefa fopra la pp- 
era ftahza' del tuo romitaggio; così guarda, ti prego 
d aggradifci r oflèqnio e T offerta dell* umile fervo 
IO , che in qucrtf fogli V immagine adombra della 
la fantirtima vira . La tavola è rpzza , il conofco t 
la ricevi ih fupplcmento dell' arte la fincerìtà del 
lio cuore . Deh fa , ti- fcoitgiufo , iti premio di que* 
3 , qualùnque liafi , mio lavoro , ehe i Vcfcovi, i 
lali vedranno delineare in querte carte T ombre, e 
:ratti del tuo bel vifo , fé ne innamorino , e cerchi- 
> con ma3ftì» mano di ri trarne in fé fteffi la ccr 
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^nni di CriAo 7%S 9I 74;. 

• 

DAI colle d! S. Aleflàndro alla pianura fccnden- 
do di Slgibcrto, il <Jiialc dai Clcro,e dal Po- 
polo fu eletto Vefcovo dopo dì lui, dico, che que- 
lli al nome par Longobardo : e fc ciò fofle , egli 
farebbe il primo di quella nazione , il quale fo/le 
4àlito alla Cattedra della noftra Chiefa , in tcxnpo 
già) che quella geme s'era alcun poco Incivilita , ed 
era purgata interameiite daU* £refia degli Ariani , 
Pare ancora , eh* <gU fìa flato un uom« di merito 
f rande » perchè lecito a fuccedere ad un Prelato , 
eh' cri;cva le Tue virtù all' altezza de' monti Sàiiu: 
ma non abbiamo alcuna notizia , che n' aflicuri • So* 
lamente ci è rimafto il fuo nome nel monumento 
di Qaflè, e in una prezioià memoria , che tu pra* 
dotta dal Biancoliiu, tratta d^li' archivio di S. Ma* 
ria in Organo. Maurizio Moro pur anco la nomi- 
na nella (uà Cronaca di Verona alla pag* 3S , ed 
avveite molto a propofito di doverlo collocar traS». 
^leffxndro e S. Biagio j fokhc viveva, dice egli, ne//' 
anno 744. Quello avvertimento fi conferma con la 
ferie di Qaffe , la quale appunto tra li due riferiti 
Santi lo colloca ^ e dimoÒra in oltre ,' che quella 
ferie e pur la vera e conforme agli antichi Dittici 
delia Chìcfa , Niente di più abbiamo intomo a que* 
fio noftro Paftor Longobardo. Dirò foltanto che '1 
fuo governo iàrà durato poco oltre ali* anno 744 -, 
e che neir anno fegucnte può finki^G con alcuna 
probabilità la fiia morte . Sarà flato fèpolto fecon- 
do '1 coftume in S. Stefano predo i iuoi Antecef- 

io». 
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for! . La noflra Chiefa non T ha porto nel nume- 
ro de' fuoi Santi , non faprei indovinarne il moti* 
vo , e perciò egli è il fetiimo dopo S. Euprcpip , e 
r ultimo della Serie, c|i^ non ila flato elevato air 
onor degli Altari • 

D I S. B I A <^ I O T^^^^ 
Anni di Crrfio 745. al 759, 

Subito dopo la depofizione di Sigiberto (i congre* 
gò il Clero e U Popolo per paflare alla Cano- 
nica elezione del fucceflbre e cadde queila fopra di 
S. Biagio , che iìi rofto approvato dai Comprovine 
ciali, e confacrato fecondo '1 coftume • Ciò avven^ 
ne nell' anno 745 , cffcndo Re de' Longobardi Rar 
chis. Se devcfi credere alla Tradizione, fu S* Bù* 
gio di nazione Romano , e copiofo di beni di for?» 
tuna , e i nato ancora di molto illuftre famiglia ^ S^y 
lito dunque alla Cattedra viddefi tantofio aperto àu 
nanzi agli occhi uno fpaziofo campo di fcgnalarfi 
particolarmente nella mifericordia • Gemeva la mi* 
fera Lombardia fotto il pefo delle gravofe contribu* 
sionl cfiorte con ogni maniera crudele dai Longo» 
bardi ) e vedevanfì molte famiglie , fpogliate igià del- 
le loro foftanzCi coflrette a faaiar con le fatiche e 
con la prigione 1- ingordigia e la crudeltà di que* 
barbari. Senti(fi con^over le viicere j| buon Pudo- 
re , vedendo flnaggerfi neU* amarezza ulta porzione 
sì grande della fua greggia • Accorfe dunque qua e 
là, dove lo chiamava ifbiibgno, e difpeffc volon- 
cieri a Ibllicvo degli Qppreflì la fue ricchezze • Quel- 
lo era fpettacolo degno della vifta del Cielo ^ 
quand'egli vlfiuva i^ perfona )e f^idie trfù mifc- 

P rabili, 
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rabili , e trovandpy* Iprovcdiuc del più neceffario 
alla vita fi rattr^ava infìemc con eflè , e da li a 
poco con eflc irfìemc raliegi-avafic giubilava lafcian- 
clv;le provvedute e contente; •vvcro quando grinle- 
liei venivano a lui^ e piangevano / moftrando la lo- 
ro milcria; e poi tornavafene con esitazione, por- 
tando iti feno r opportuno riftoro. Oh ifaipeoda mi- 
racolo della carità ! la qMale lexiiina selle' lagrime , 
e in poco d'ora miete nell'allegrezza cambrando in 
brevi momenti nel rifo il pianto , Q faci-ndo che 
ficr^' lagiime di letizia quelle chi craa tcllè di do* 

'Air amore operativo e cordiale, verfo de* poveri , 
malCme vergogno!! , accoppava egli l'altre virtù al 
buon Velicovo neceiTaric . Imperciocché era zelantif- 
(imo dciroF^or di. Dio', e dèlia l'uà Gbiefa > molto 
dèdito ali orazione , e alle lettere, € di una mode« 
illa e mortificazione la più elcmplare . Governò per 
il breve ' ìpazfo 'di ioli cinque anni , eflcndo flato 
chiamato dal Signore a' ricever il premio' dovuto al- 
la maravigliofa lua carità , e alla ToUccitudinè iiu 
Paftorale aili ii. del mefe di Giugtio de;!' anno cir- 
ca 750. Il f acro Corpo' fu fcpolro^ nella Chièla di 
S: Stef^^noncir arca ' ifteflk ; ( 1 ) «ella quale ^ era ib- 
to depoitó Sam* Aléffandro , dove ambedue anciie a 
tempi -noftri medefima» wcnte " uniti ripofaiio; in un 
altare a' lord onore crètto in quella Gorift (iione . 

Oltre al; Clero, viddefi alfiftere aj di lui luneri- 
le una turba mòfto grande di pop<s>i(^ d' ogni età e 
d'ogni condizione maifime di poverelli , eh' amara* 
■ " ' •' ' '•^>^'; • ■•■■•• . ; -' -*' ■_ mcn- 



» • ■ 

( I ) l.'^t^rx in una tavola anruca di deta Chiefa : Item k 
4sdem'Coìtf>Jt9He, in ^Aliare Ssnai Blafiì à Corpus Saudi Biaff 
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memc piangevan la perdita dell' amorofo lor Padre ^ 
La lua canoHÌzzaiione iuccflè ai i^. del mefe di Lu- 
glio, probabilmente dell'anno ftelfo^ utì ttìefc dono 
il fuo gloriofo paflàggio . Paté certo che ciò fi ri* 
levi dalla earta del regiftró delle Canolriizzazichi de^ 
noftri Vefcovi prodotta daì Bìahcolini ; la quale tro^ 
roffi nel Monàilero di S. Zenone, in cui Ila Icric* 
lo ; 4^. BlapHs yeranm 2^. JM. 

DI S. ANNONE XLllI. 
Anni di Criflo 750 al 78 !• 

Finalmente fon giunto , Nìpotf mìe dnettiflliiie ^ 
ali* ult'mo de* Veicovi ie^natì nel mouumeilta 
di Qaflè, e perei i> vicino a compir la promcflà ^ià 
fattavi , di teHèrvi Iccoudò la mia fuflfìcienza le vi* 
te dei trenta fei Velcovi òat ti venerati con panico- 
lar divozione dalla i^hieià no Ara. Sant' Annoile ^ di 
cui fon pef parlarvi , è quei lo che ne chiude la fé* 
rie, ficcomeS. Euprepio e quegli che la Incomincia * 
Succedete à ò. Biagio 1' anno della »oftra riparata 
fallite 75:0 j in circa ^ eletto già concordemetite dai 
Clero e dal Popolo, approvato dai VefcoVi Coiti- 
provinciali > e lecondo i riti folennemente irotìfa*» 
crato k 

Nacque egli da genitori Veroncd , fccoiido òlo che 
ne lafcrarono di memoria gli antichi Scrittori , imo^ 
bili infieme e facolrof! ^ Fu allevato con una e- 
ducazione propria della ìua cohdiziolie ^ e fin daU 
la fanciuUezata oiede legni di riuicire Un gran 
Santo . iitudiò le fcietì/e profane , ina attcfe af 
fai pfù alle divine , fìcchè nella perizra delle S%^ 
ere Scritture Oitrepafsò inòtti della fuà età * Voleo^ 

Pi do 
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do lui adunque iq^uir T impeto dello Spirito , che 
traevalo alla vita di maggior perfezione , vedi l' abi- 
to Clericale , e fu ammedb al feririzio della Ghi& 
iz, maggiore . Salì in breve tempo in molta flima 
preiTo ì fuoi Confratelli per gli ottimi coftunii , e 
per le rare virtù , che in lui rifplendevaao • Dì gra- 
do in grado arrivò al Sacerdozio , e fu ordinato dal 
Vefcovo S. Biagio, del quale divenne il Succeiibre, 

Confacrato Vefcovo diedefi tutto ai governo, della 
fua greggia , precedendola coli' efempio d' una viu 
irreprenfìbile nella dottrina, nell' integrità , nella gra- 
vità : acciocché fé mai alcuno gli fofle contrario , 
non aveffe dalla fua condotta giudo motivo di cen- 
furarlo. La fua menfa era parchiflìma ; e 'I veftito 
così moderato , che convenidè e alla dignità di Ve- 
covo, e alla (implicita di CriAiano . Intanto mori 
fuo Padre e i beni pervennero a lui , e ad una fua 
forella per nome Maria , (ìmigliantiffima a lui nella 
bontà della vita • Egli allora , come fé la pingue e* 
redità foHe a fuoi penfieri Una moleilia, o alle fise 
fpalle un pefo troppo gravofo , cominciò a peniar 
come sbrigarfene^ e aUegerìrfene , chiedendo perciò 
il parere della forella • Ella fi dichiarò unanime tf 
difpofta ad o^ni determinazione del fratello , per^ 
mettendogli di farne queir ufo, ch'egli crederebbe 
più ^rato al Signore , e di maggior vantaggio alla 
fua Chiefa . Allegro il Santo di tale rifpoila ven- 
dette il patrimonio, per dfljjenfame parte del p^e^ 
20 ai poveri , ed efegufr del rimanente le grandi 
imprcfe che meditava, e che ora fon per raccontarvi . 

Collocò i corpi delle Sante Vergini Toica e Teu- 1 
feria nell* jnno 757 in un Oratorio fuori ^dellapor^ 
ta di S. Zenone ponendoli in un' arca di pietra ma** 
gnificamente decorata- Teftimonio di quefto Éitto è 
un aniich?flimo Salterio manofcritto della Chiefa de' 
SS. Apofloli rilerito dalBagatu e Peretd, nel quale 

di 
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4i ciò eh* ho 4ctto ferbafi la memorfa. Quefto pe^ 
rò non fii che un picciol fcgno della ùx^ magoifi* 

Trovavanfi preflfo ì Tei^eftini i Corpi de' SS. 
Fermo » e Ruilico , che roffriron già y come fapete e 
C!omc ho detto a Tuo luogo , il martirio in Verona ^ 
Adoperoilì p^r tanto il divoto Pailore per ritornar 
nella fua Città quel preziofo teforo. Venne per fai> 
vorevole difpQfizione di Dio al confeguimento del 
fuQ defiderio , e ne fece la ricupera ^ Toflo deputai 
a tal vuopo un Oratorio ^ e neir anno 755 vt li 
ripofe fin canto che foflè, come intendeva , eretto^ 
lin più decente luogo per collocarveli • Diede pcr<i 
ciò principio alla famofa Bafilica fulla riva dell* À,\ 
dige ; e tanto danara profufe perchè fo(Iè in breve 
tempo compiuta, che potè c^eir anno 75; ; alli %T 
di Marzo, regnando il Re Qefiderio ^ e '1 Tuo 6^ 
^liuolo Adelchi , dedicarla • Fece allora il folenno 
trafporto delle reliquie de' Santi Martiri , adornando 
de' magnifici preziofì doni la loro tomba e copren** 
dola principalmente con quel famòfo Velo , nel qua^ 
le in quadro erano trapunti i Tuoi Anteceflori , ed 
egli infìeme con effi , oltre alle altre figure y 
delle quelli ho baflantemente parlato nella mia fple- 
^azione del Ritmo Pipiniaoo 1 con in mezzo laCit* 
tà di Verona , qiufi dir voleflè , che a quelli er4> 
quella debitrice d' ogni fua felicità , e che vl era 
egli medefimo tefllmonlo. Per t^le pietà, e magni* 
fìcenza di S. Annone , e per tante altre iiie opere 
buone , qon dubito V Autor del Ritmo fuddettq 
d' afTerire , che la fan^ di lui er^ ^rfa 4^ confi* 
ni dell' Auftria fino alla Neuflriaj^^cioè-per mtta 
]a t#rra, Ma nel mentre ,^xhl-cgn con tutto 1* im^- 
pegno , preparava il luogo -é2C ripor con la poìdibile 
fplendidezza com' egli fece , f Corpi da* Santi Mar* 
tiri , diede pur marno iii im' ^lir^ impre(4 magnifi^ 
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ca e difpcndióik • Oflèrvò U faa Cattedrale di S; 
Sterno eOèr tròppo angufta per un popolo fi nu- 
merofo, e quafi cadente per X antichità • Ordinò per 
tanto la riparazione della medefima , affinchè non 
avefle a perderti una così preziofa memoria delU 
pietà de' iuoi maggiori , e un deporto di tante fa* 
ere reliquie di Vefcovi fuoi Atiteceflori , di Martiri j 
e di altti 5anti • Per prOreder poi all' incomodo 
della popolazione ^ e all' anguilla della vetcfaia Ba- 
filica pensò d' ei^erne un' altra dai fondamenti più 
àmpia, e più maeftolk . Il (ito eh' egli elellè per 
la nuova Chiefa è viciniflìiho , anzi unito a quello ^ 
dove prefentemente fi trova la Cattedrale , e lie ri* 
nangono ancora i vefitgi nelle volte ^ e negli archi 
feftenuti da Colonne di marmo greco, per le quali 
fi paflà a S. Giovanni in Fonte , e anche al Vefco* 
vatOi I>edicoÌla ad onor della Vergine e di S. 2a^ 
Bone, e vi trasferi la fua Sede. 

Da quanto fi è detto raccogliefi ^ tré eflère fiate 
di quefio Santo le virtù principali , o per dir me^ 
glio , le più luminofe • La non curaiua per fé de- 
gli agi , e de' beni del mondo . La liberalità verlb 
2 poveri, avendo riferbato a loro foUievo una parte 
del ricco fuo patrimonio. La magnificenza nel cul- 
to di DiO) e de' fiioi Santi, avendo per ciò intra- 
pirefo e condotto a fine opere molto magnifiche e 
difpendiofe. Beato lui, che fornito da Dio di ani^^ 
mo grande, e di grandi richezze ^ ebbe la pniden- 
2a di far ufo si Santo del fiio bel cuore, e de'fuoi 
tefori . Pafsò a godere il centuplo in Paradifo il 
giorno 23 dì Maggio dell' anno circa 782 ; fecon- 
do o terzo di Pipino figlio di Carlo Magno . Il 
filo facro Corpo fu con gran pompa depofitato net 
la fua nuova Cattedrale , ed ivi flette finché rifa* 
briccatà la Chicfà da un incendio diftrutta , fq tra" 
sferito dal fecondo fiio fiicceflbre Ratoldo nella nuo- 
va 
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va Chiefa, eh' è la moderna Cattedrale^ ed ivi if-' 
pofa in pace . Neil' area da una parte fono inéifi 
dae verfi latini, che fuonano in volgare così: 
^ I ) Di Verona il Paflor , /' inclito Padre 
Dèlia Cìftadè Santo Annone giatè 
Col coi'po /ho , con t alma in del rifulge » 
t dall' altra, parole latine di quella fentehza: 

( 2 ) n Beato Annone fioft circa P anno del Signor 
re fettecento , e fejfanta . 

Paflàto che fu il Santo Vefco^^ò a miglior vita ^ 
lì credette Pipino di poter provedere ottimamente 
àìla Chiefa Veronefe col propoi^re un Monaco di Au* 
da nominato Eginòné,il qUale fecondo quello che' 
nferifcé Giovanni Egonc nella fua Cronica predo 
il fiiancolìnijera Cognato di Carlo Magno, iti con* 
ftguenza Zio rifpettiVo dello fteflb Re d' Italia Pi* 
pino . Il Clero e '1 Popolo , come Dio volle ^ accet* 
tò la ^rópoftà e lo clelterma ben prefto fi avidde^ 
quanto fi foflé ingannato nella elezione. Impercioc- 
die è più the fcertò che fotto la condotta di quefto 
Irrelato ^ foflè negligènza divini , o d' altronde ne 
venifTe la colpa, le cofe andarono di male in peg- 
gio , e la Cattedrale sii ben coftituita da S. Anno» 
né direnne poveta, e mefchina, non ritenente om- 
bra del primo fplendore , e ridotta ultimamente iti 
cenere da un incendio , fenza che fi vedeflè muo- 
verfi io fpofo fuo per riadornarìa . Così fprovedlita 
e guafta lafciolia Eginone, finché il fuo fucceflbrff 
Ratoldo con V afliftenza di Carlo Magno la rifece , 
e dalle pallate perdite la riftorò . Di qucfto fatto ne 
parla eruditamente il Padre Don Girolamo da Pra*» 

P 4 to 
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( I ) Verona Preful , Ccelt qui f^et in arce 

Hic Jitus rfi %Ann9 Sanéìuf Pater in lìttis Vrlis» 
( O Fuit J. Unno chea annum Domini DCCLX . 
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to nella fua DifTeruzionc fopra V Epitaiìo del no^ 
ilro Arcidiacono Pacifico, lAlcrira nel Tom; X. de- 
pi Opufcoli Fcrrarefì» ilampati in Venezia preflò i 
Coleti • A me bada d' averlo acc^nnaro, come con- 
neilb in qualche modo con quello che ho dettò ii 
fopra , perchè conofcafì la mutazione cjuafi die in^ i 
provila , accaduta ad una Qiieià po::hi anni prima f 
da $• Annone fondata ; e quello poi non è il \\\(y 
go di minutamente parlarne « Cip baili adunque* 

Voi pertanto , Nipoti mie diletti(Gme , accettate il 
dono che vi prefento delle vite de' Santi Martiri 
nollri) e de' trenta fei Vefcovi Santi , che furono } e 
fono i preziofi ornamenti della noflra Chiefà . A & 
ne di compiacervi ho imprefo a rivolger gli anticiii 
e moderni Scrittori per trarne le nodùc poHìbilì 
intorno a quefti noftri Padri , i quali o piantarono,, 
o aiilodirono nella noflra Città la Fede di Gqù 
Oiilo . Doppio e il fruuo che ne defidero » Il pri. 
mo, che fi ecciti e crefca in voi la divozione ver-r 
fo di loro , s' infiammi vie più col loro eiempio la 
▼oflra carità . E '1 fecondo , che preghiate per me 
il Siguote» il quale è mirabile ne' Santi fuol , ac^ 
ciocché , fé gli è accetta , come Ipero , quef la tÀt 
iàtica 9 me la rimuneri non nella vita corta , ma 
neir etema. Fgli vi benedica 31 che vive e regoane' 
iecoli ) de' fecoli . Cosi fia « 
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IOmioaidefi ia focft* optratfa piil Tdte il JVi^ di CUJ^ » lé 
/4[/^/> di Ciéffff là PiànetUi o Dhikó di Ciafe^ intfiiddi 
lare di una cofa medeiima,e di dinota/e con ciò que'peszi di 
imo deftfritti da Girolamo Rofìfi neir indice della feconda fiTH 
zione àeila Storia di Ravenna/ le quali faGpit o pezzi di rica- 

furono illuftrati dal P* D. Mauro Sarti Monaco Clamandole* 

col Aio Libro ilanipato in Favcnza neiranno ijsj» cel titolai 
Fltteri CafulaDiptjCMj arendo egli dinioftrato conrAierfi.in ei9^ 
i Vefcovi Veronefi • Ma non inteff egli i' ordine della loro 
»ofizione flpier ia figura ovale #difpof{a fui ricam^o ad ufo di Pia* 
a, che prima era in forma quadr;^ ; e perciò ^i piacque di 
ocar le figure a capo rerfo, cosi aftreito dall'erroneo fifteiM^ 
lui addotato . Colla fcorta del Bjtm§ dell* tAnn9nim§ Pipiniét- 

che quefto Velp defaitife » il è data di cfTo la véra forma ^ 
\t può véderfi nel Librtf cosi iiititoUto* e Impréflb in Veronal 

i77|- ove fi è dimoflrato» come coteiio Velo fu da principio 
inato dal Santo Vefcovo Annotto pf r . ornamento dpUa Tomta 
Ss. Martiri FeriilOy eRufUeo; eoUcciiè iie rifuha la pid sìulUi 
e di tutti i Vefcovj fnoi aateeeflori , in effo Velo dà lui dif« 
i • Con quefla fcorta , che non può defidérarfi la pia ficura • 
ibitata fi é regolata la Serie de'Vefcovi del Cardinal Valerio « 
nti nella %Ti,tk fala del Vefcovato e difpofti dal gran Prelato 
dlora fu quelle poche «é mal ficure traccie, eh* egli pùoté rac- 
iere in quel tempo « in cui non Si erano a&cor fcoperti i bel 
irnienti riferbati la Dio mercè per i giorni noftri. 

Cotal ^Serié 4iPÌnfe il Cdebrc Domenico Ricci detto Brufa- 
i, ed è una dell'Opere pia ÀupenJe dell' artdr fé non ch'eli 
30 9 che, tome fuole, non la perdona a marmi e a bronzi » 
ivea fano il y\à crudo Aracelo. Fu il buon gufto,il zelo, e 1* 
re di $• B. Monfig. Gioé Moroitni Vefcovo noflro , che non 
!onando a cuore , e a fpefó , la ritornò , com' or fi vede ali* 
co fplendore. Tale in fatti in oggi apparifce coiicchè pnd orai 
irfi tra le pia fupcrbe Sale , e GlUerie dcU* Surqpa • 
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^01 RiFORM AToar 

DBLLO STUBIO DI PADOVA. 

JOLV^ninà fediito per la Pedi diReT!/!one» td Ap|iirev*anpat del 
Jp. /• Ciò. Totkmafo Mafcbercni f nqui/itor Geoeral del Santo Of- 
Sxio ék Vfnema nel Libro intitolato ^/ J^it// Martiri ^ Ve f covi ^ 
Cimfeforit Flfriim^ e Vedove della Città di Verona de MS. noi 
tri titt «oTa alcuna ccp?rp U Salita Fcdf CjinoHca » f paiimeare 
(er Attediato del Segretario Noftro » niente contro Prìncipi, eBuò* 
ìd Cefiumìy concediamo Licenza all' Erede Merlo Stampatora ài 
Verona che fofii eflere ftgmpàio » oflcrvando 'ì|;li ordini in mato^ 
tia di Stampe , e prefentand^ |e Adite Cofi^ «Ik PabMidie 14' 
J^trit d} Venezia, e di Padova • ' 

Dal- li ai« Gennaro 1715» 

fPicf^ Gradenigo Rif- 
¥rancefco ^oro/ihi iCar* Proe. Rfll \^j: 
1 ' ( Girdamo Afcaoib GiuOtaiani Kar. Ril^ 

>^^atò in Libro a Carte f 77* al Nuiji %$$u 

GiuTeppe Cnidemso Rer« 

•■ 
- * ■ • ■ .. 

Add^ sa. Gennai tiUi 

n|U^ Arato a Carte iji« od Libro preCo H* filuftriflfYml > ed £tf 
^dlentUSini Signori Ifecutori contro I9 JdtcmqMdt 
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Giamis0iton|Q M^rif ifSoCall Voi. 
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